



XXI'ii. c. * 3 













Digitized by Google 







V 




Digitized by Google 


X 




/ 


/ 

A 



’Jfrf 




by Google 


L'ILIADE D'OMERO 

VOLGARIZZATA LETTERALMENTE IN PROSA 
E RECATA POETICAMENTE 

IN VERSO SCIOLTO ITALIANO 

DALL' AB. 


MELCHIOR CESAROTTI 


Ampiamente illustrata da una scelta delle Osser- 
vazioni ORIGINALI DE* PIU CELEBRI CRITICI ANTI- 
CHI E MODERNI , E DA QJUELLE DEL TRADUTTORE . 



A spese di Pietro B r a n do lise* 


Digitized by Google 


* 


I 




1 


v<. 


A* 


♦ 




—ngteed 


by Google 


* 


• m • 

“J 

PIETRO BRANDOLESE 

-«,1 TORI. 

• . \ 



(Comparendo al pubblico per la fecon- 
da volta quefta . celebre Opera Claffica rive- 
duta > e di nuove ilkiftrazioni, e giunte for- 
nita ) è dovere che io renda ragione dell* or- 
dine 5 e della diftribuzione che . ho creduto 
conveniente . di dare a quefta nuova Edi- 
. zioae • 

Precede il Ragionamento Storico - Critico , 
che fu unito all’ Edizione della Morte di Et- 
tore , fatta in Venezia nel ijjf. Gli do la 
preferenza > perche in quell' occafione fu tifu- 
fo , ed ampliato dall* Autore * Qucfto Ragio- 
namento efee novamente ritoccato > ed ha la 
giunta di un nuovo intereffante articolo . Vi 

* ij fuc- 
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fuc cedono i vatj ptzti originali , ed illuftri 
di Scrittori antichi * e moderni , i quali pre- 
parano Io /pirico, fervetri dTftni^tivo ingref- 
fo alla lettura deli’ Iliade . Tutto ciò lor**a 
il primo Tomo. 

Tien dietro ad eflx il Poema * Si legge 
da prima Ur Traduzione letterale in profa I- 
taliana* .A ‘'.fronte vi ho pofto il Tefto Gre- 
co, che nella fopraccftata Edizione del i78<f; 
u ; trafcurò per economici riguardi To però 
n 9*l ^olendo effer Tordo ài lamenti ,dci dot- 

•' . *. * < / / »/ v ! • 

ti o e w dall’ altra, parte defiderando che. . la mia 
.Enciclopedia Omerica: ( giacche a . buon diritto 
Tu £osj chiamata ) ~ fia realmente tale in tut- 
ta la fua cftenfione, ho creduto, bene, di ag- 
-giungervi 'anche il Tefto Greco. Mi lufingo, 
che anche i non Greciftì me ne faprannò 
.grado, e che tollereranno di buona voglia un 
lieve difpendio maggiore per. aver un* Edi- 
zione in ogni fenfo completa. ** : x 

\ * Il Tefto Greco è quello riputatiffimo dj 
Clarke . Io f ho tanto più volentieri preferi- 
to , perchè da eflo 1 * Ab. Cefarocti traffe la 
fua Traduzione letterale . Si può con confi- 

dea- 


den2à * promettere che queftó Tetto riufeirà 
dinin* c&ttiflìma correzione , poiché tjucft* O- 
pcra viene impreffa nella Stamperia di quetto 
Seminario ; Stamperia rinomata : pcr la bon- 
tà , e feeltezza dei caratteri * e molto più 
per la copia d* individui * che profondamente 
cbndfcònó -le 'lingue , fegnatamente la Gre- 
‘cavi quali 1 hanno la cura * di fopravvegliarc 
all* Edizione con particolare zelo, e diligenza . 

; Sotto i due fTefti va camminando la 
copiofa ferie di Note erudite, dove trovali 
egualmente pafcólo per il Critico , per il 
Granitico, per il Poeta, per il Filofofo . 

Seguono le varianti tratte dall* Edizione 
del chiariffimo Sig. di Villoifon ; indi la 
Traduzione poetica, così chiamata dalf Auto- 
re , per indicare eh’ egli l’ ha fcritta con ra- 

j 

gionevolc libertà , attenendoli più allo fpirito 
della Pocfia Omerica , die al rigor della let- 
tera . Così allo fcru polofo Profatore fuccede 
il libero Poeta . In fine di ciafcun Canto vi 
iranno notati i verfi più offervabili di O- 
mero per il loro meccanifmo efpreflivo. 

Oltre le varie Diflertazioni degli Eru- 
* ' diti 


vj 

diti più riputati * cd i pezzi illuftrativi fpar- 
fi qua e là nei Volumi della prima Edizio- 
ne , ve ne faranno in quella di quando 
in quando alcuni di non più pubblicati» trat- 
ti da celebri Autori ^ ' < toc : artrl dello 

ile!}*? i riduttore . 

L* Opera finalmente farà chiufa da un 
.Indice Univcr&le » eh’ è fommamente necef- 
fano , e che manca nell’ altra Edizione . ■ . 
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Uottt applicar ad Omero il detto Virgiliano in- 
corno la Fama: IngretUturque folo , e?* 
nubile condit . Non v* è Scrittore ni* più celebre -, 
nè men conosciuto d’ Omero . Quanto gli appartiene 
è contrattato , o dubbiofo . La fua vita è un enig- 
ma , la fua ettftenza un problema : il fuo nome di- 
vide il mondo in partiti difficili a conciliarli > le 
-fue. Opere fono un* Iliade di ritte letterarie fenza 
mifure nè termini . Eflendomi colla prefente fatica 
propofto di metter tutte le clattì dei lettori che non 
fono volgo, in iftato di decider da fe tteffi quetta 
gran lite , trovo necettario di prepararli alia lettura 
ponderata d* Omero con un Ragionamento Storico- 
Critico che farà divifo in tre Parti . Nella i, fi 
conterrà la Storia ragionata della perfona, della vi- 
ta, e delle Opere d’Omero. Nella 2. la Storia dil- 
la riputazione d’ Omero > e de’ fuoi Poemi, dai pri- 
mi fecoli lino al nottro. Netta 3. finalmente fi par- 
lerà degli oggetti della prefente Opera , del Piano 
con cui è formata , e delle ragioni del xnctojo che 
'li è pref celio. * 


/ 


Tomo 1. 
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PARTE PRIMA 

Storia della per fona , e delle Opere d ’ Omero, 
SEZIONE I. 

• » ,K 

Tradizioni favolo / e intorno alla nafeita di Omero j 
Incertezze e contraddizioni fopra t tetti i pumi che 
lo rifguardano . E fame dei dubbj intorno l' eji (len- 
za àd Omero , e dell ’ altre quefiioni relative a que- 
flo articolo • .Spofizione delle ragioni dell'' Aubignac , 
del Vico , e del Mercier .> Confutazione delle me- 
desime , ' 

e . * * 

- * * ^ % • 

ìsì t f * '• ... 

-La Storia degli uomini grandi che nacquero' 
in uri fecole rozza deve efiere neceflariamente fpar- 
fa di favole r fpezialmente fe la loro fama , come 
fuole fpeffo accadere i non fi diffonda e grandeggi 
che dopo la morte . Allóra è che il loro nome vo- 
lando di. bocca in bocca della una 1 fpezie di fmania 

di faperne le più minute particolarità , e chiunque 
può darne una qualche notizia corrifpòndcnte all 1 i- 
dea già concetta acqui Ila credito e grazia .* Ea va- 
nità degli ammiratori , e dei nazionali è interefiata 
nel magnificarne la meritoria , e una pia menzogna 
diventa un merito . Nella mancanza di mezzi per 
diflinguere e’ per propagare la* verità’ ognuno ne 
parla a grado della fua fantafia ; V entufiafmo im-*- 
magina , la parzialità ripete , la credulità traman- 
da, e la curiofità raccoglie' tutto con diligenza fu-' 
perfliziofa , e per tema di perder il vero accetta 
anche il falfo. Quando al fine nafee la Critica-, è* 
troppo tardi > i monumenti fvanirono , ed ella non 

può 
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‘Parte 7» Sezione 1. Ragionamento co. $ 
può pafccrfi che di iterili conghicùure , nè le reità 
altro ufizio che di decider la lite tra la afiurdità e 
l’ incertezza. Non dobbiamo dunque ftupirci fé, per 
così dire la culla d’ Omero è circondata da favo- 
le .11 Cantor degli Eroi doveva eficr alla condi- 
zione degli Eroi Aedi . 

Gli Egiziani e i Greci , popoli a cui nulla pa- 
rea bello fe non eccedeva i metodi della natura , il 
fegnalarono a gara nell* immaginar prodigj fulla 
naie ita d’ Omero ; . 

Àfcoltiamo Àleffandro di Pafo citato con com- 
piacenza dal buon Euitazio £ 5 . „ Omero , dice 
„ coltui ^ era Egizio Suo padre fi chiamava Da- 
o, mafagora,e fua madre Ecrd. La fua balia, figlia 
„ di Oro , faccrdote d 5 Ifide , era una Profetefia ; 
•>, dalle fue poppe itillavano fovente nella bocca del 
„ bambino gocce di mele . Una notte fendofi egli 
« per la prima volta poito a gridare v gli accenti 
o» della fua voce fomigliarono al àoncento di nove 
o, fpezie d 7 uccelli : la mattina fu trovato nel fuo 
r» letto a traftullàffi con nove tortorclle , che , co- 
si me ògnunò può credere, dovevano etfer le Mufe. 
,, La Sibilla che lo allattava era tratto tratto for- 
„ prefa dal furor poetico, e ne 5 suoi accefli pronun- 
ci ziàvà dei veri! contenenti un ordine 4 Damafa- 
*, gora di fabbricar un Tempio alle Mufe „ . Elio- 
doro che ben conofceva le pretenfioni dell 7 Egitto * 
nella" fua Storia Etiopica ( i) volle raccogliere ed 

A ì ab- 
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( 4 ) Nel render conto di cotcfte tradizioni favolofe ibi attenni 
alla fpofizione del Pope > che ha miglior garbo e più fenfatezza d’ ©- 
gn’ altra, e ne ho inferito nella mia relazione più d’uno fquarcio. 
Quando non fi ha a dii nulla di proprio è una vanità il dir altri- 
menti ciò che fu detto ottimamente. 

( b 1 Olila nel RoihanZo fopra gli amori di Teagend e Caiidca. 

» * • 


4 Ragionamento Storico-Critico 

abbellire quefto fciapito vaneggiamento. Un Sacer- 
dote di Tebe era il padre putativo di quello mira- 
colofo bambino, ma il noftro Romanziere ci afli- 
cura che il fuo vero padre fu Mercurio . Il buon 
teligiofo occupato nelle funzioni del fuo miniftero 
dormiva nel tempio colla moglie . Il Dio colfc il 
momento opportuno , e generò il noftro Poeta , a 
cui fpuntò fulla cofcia una ciocca prodigiofa di pe- 
li, dal che appunto., in progreflo fu detto Omero (a)* 
I Greci non vollero lafciarft vincer dagli Egizj 
tteU’efaVrar colle favole la nafeita dei loro Poeta » 
ma le coperfero. d’ un velo così trafparente , che il 
primo colpo d’ occhio ne difeopre agevolmente, il 
miftero . Eafta a dimpftrarlo la magnifica Genealo- 
gia inferita in un. trattato della gara fra Omero ed 
Modo, comervatoci da Suida . Apollo di Taofa fU 
glia di Nettuno generò Lino, prima dei Poeti Teo- 
logi. Lino generò Piero, padre delle famofe. Pieri- 
di , eraule delle Mufe . Di quefto Piero e della 
Ninfa Metone nacque Eagro , che dalla 'Mufa Cal- 
liope ebbe Orfeo . Da Orfeo venne Otri da cui 
fucceflivamente fi propagarono Filoterpo, indi Eufe^ 
mo, indi Epifrade , e da quefto ufcì Menalope pa- 
dre di Dio. Da Dio e da Picamede figlia d’ Apollo 
nacquero il Poeta Efiodo , e ’1 fuo fratello Perfa : 
quefto Perfa fu padre di Meone , ch’ebbe per figlia 
Criteide, dalla quale il Melete , Fiume-Dio di Stiiir,* 
na, generò: Omero. Non può trovarli nulla di più 
fpìendido di queft’ albero genealogico . Ecco Dei , 
Mufe, Poeti , e Re tutti riuniti in una fola fami- 
glia . Ma quando fi confiderà che Armonide non è 
altro che l’ armonia , Filoterpo I’ amor del diletto v 

EUt 


i , • Parte /, Sezione I. ^ 

Éufemo la bella elocuzione , Epifcade Fa facondia, 
e Picamede , o Pucamede la fublime’ fapienza , il 
feopre tolto che i Genealogifti di quello Poeta cosi 
bene apparentato vollero perfoneggiarne i talenti , e 
raccoglier tutto ciò che poteva immaginarli di gran- 
de e divino in una allegoria che ne formattc 1’ elo- 
gio* Il medcilmo fpirito dettò un’altra novella che 
n attribuì tee a Plutarco, e di cui fi fa mallevadore 
Àriftotele in. Un Libro perduto della Poetica. Olian- 
do' Nileo figlio di Codio fi portò nella Jonid alla 
teltade’ fuoi Ateniett, eravi nell’ Itola d’ Io una 
giovine amata da un Genio che era di converfazion 
del|e Mufe..- .guefto Genio, che non era della natu- 
1 ?:^! Sil«j ingravidò v Ella vergognandoli del 
tato fi ritirò in un luogo detto Egina . Qui rapita 
pi coriali, e condotta a Smirna , ove dominavano 

n ldi r v fu P refentata 'al Re Meone * che colpito 
dalla lua rara bellezza, volle fui fatto fpofarla ; Ma 

tip giorno ch’ella patteggiava fulle rive del ftumà 
siete, così alla fprovvifta fi'lafciò cader Omero 5 
c morì. Il buon Meone lo raccolte, e lo allevò co. 
jne fqo figlio. -Alla mòrte ‘di quefto Re. incominciò 
$ -povertà di .Omero * Non .è facile a cdncepirfi 
come il figu 0 adottivo, d’ un Re diventatte meudi- 
Che che ne fia , gli refiò. almeno la fua vera e 
legittima eredità, quella dei talento Poetico > traf- 
mettagli, dal Genio Padre . , 

M cecità msdtfima , falla quale tutte lo 
* tradizioni convengono ha qualche cofa di fo- 
,, prdnna^urale^ . Un accidente ordinario * una ma- 
-ai iattia non era degna di Omero: gli Dei 

Si C -gli Eroi doveano aver anche Sri quefto la loro 
pnicro > fecondo le iftruzioni fegrete del 
, avendo deterfninato di cantar lo 
di Achille , e volendo fcolpirfi nello 
" fP'rito wn’ immagine profonda d’un tal Eroe, an- 

A 3 „ dò 
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6 R* * ojonxment o Sto^ico-Crìticó' 

% ò . 

a , dò fulla fua tomba a onorarlo, e lo prego fervo-? 
,, rofamente di volerli moftrar a Ini nella pompa 
„ della fua gloria. Achille Comparve al fno divoto, 
„ ma con un’ armatura d’ uno fplendor così vivo * 
„ che il Poeta Affando in effa gli fguardi con un’ 
„ attenzione proporzionata al fuo deliderio ne reftò 
„ cieco . Gradiscali la finzione in favor del gra- 
,, ziofo Epifodio ch ? ella somminifirò al Poliziano 
„ nel fuo nobile Idillio dell’Ambra (a) 

Finora non abbiam veduto che favole , e imu 
maginazioni'. Abbiamo noi qualche cofa di certo 

da contrapporvi ? Omero in tutte le fue Opere non 
fa mai parola di fe : di tutti gli Scrittori che vif- 
iero intorno al fuo fecolo non ve n’ha un folo che 

ci dia qualche contezza della fua perfona * In mez- 

zo a tanto buio come fperare di trovar altro che 
barlumi incerti , anzi fogni di verità ? 

Primieramente gli Storici difcordano altamente 
fra loro fopra il tempo in cui fcriffe : 1* Epoca piò. 
rimota lo colloca folo 24 . anni dopo la guerra di 
Trojà ; la più ‘ recente lo fa lontano da effa di pref- 
fochè cinque fecolì . Molti dotti lo pongono nello 
fpàzio di mezzo a varie diftanze , e le loro con- 
ghietture fi difiruggono reciprocamente ( b ) . 

„ Il luogo della fua nafeita è una forgente in- 
,, terminabile di controverfie . L’ Imperator A.driano 
,, disperando di poterla fapere dagli uqmini * con- 
,, fultò gli Dei, e Apione il .Gramatico , per atte- 
„ fiato di Plinio > giunte a fcongiurarc V ombre da' 
• * „ morti 

■ « n 

• « 

( a ) Se ne parlerà in una Nota alla Sez. 4. iella Parte *. 

( b ) Singolare è 1 ' opinione recente d' un dotto Inglefe ( Gior- 
gio Coftar ) il quale fondato fopra alcune conghietture Agronomiche e. 
filologiche crede clic Omero ed Efiodo debbano dlcr viffuti j8o anni 
dopo Cnfto. ‘ ' 7 ‘ 


Parte li Sezione I. 7 

morti per apprendere quello importante fegreto* 
,, Il gran numero delle Città che fi contrattarono 
„ j’ .onore d’ etter la patria d’ Omero , accrefce la 
», difficoltà e T imbarazzo . Snida ne conta di fe- 
5, guito fino a diciannove . La materia parve così 
»» bella e feconda a Didimo , terribile Comentatore 
», d’ Omero, che impiegò nel trattarla gran parte 
»> de 5 fnoi quattromila volumi . Una Sibilla fi du 
5> chiara per Salamina di Cipro ; V Oracolo d’ A- 
»> driano la contraddice , e afiegna Omero all’ Ifoia 
5, d’ Itaca . L’ Egitto lo reclama come ottimo cono- 
11 feitore de’fuoi cottami 1 Le pretenfioni dell’ Eo- 
11 lia , c quella della Ionia fi bilanciano tra loro 

0, con peli uguali . L’ Ifoia d’ Io moftra un fepol- 
», ero. Colofone una fcuola . Atene, il centro e la 
», metropoli della dottrina e dei dotti, lo rivendica 

1, a fe come nato in una delle fue colonie. In que- 
»? fta gara di Città Smirna e Chio fembrano aver 

migliori titoli» ma non è facile il dar la fenten- 
11 za fra loro : ambedue fe ne moftrarono madri coi 
^ monumenti pubblici cretti alla fua memoria . 
v Smirna produce in fuo favore un Epigramma tro- 
vato in Atene appiè della ftatua di Pififlrato (4). 
11 Quei di Chio citano Simonide e Teocrito , che 
gli danno efpreflamente il nome del Gantor di 
!» Chio ; anzi Omero fletto , fe pur gli fi deve at- 
„ tribuire l’Inno citato da Tucidide» fi chiama il 
,, cieco che abita in Chio », . Maggior forza avrebbe 
la pretefa di quegl’ Ifolani fe gli Omeridi che colà 
fi trovarono foflero realmente difendenti da Ome- 
ro , come fyppofe Leone Allazio , c non piuttofto 
-* ' • A4 una 



( a ) V. Antologìa L. 4, c- 4. In quefto Epigramma fi dice eh» 

Omero dovea dirli arcnielc» perchè nato a Smirna colonia d Atene, 
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8 Razionò ine tuo Storico-Critico 

lina compagnia di Rapfodi che andavano cantando' 
k Ppefte Omeriche. 

„ Non è punto più certo etti foffero i fuoi ge- 
,, nitori. Ogni paefe , ogni Storico lo regala d’ una 
„ madre, e d’ un nome particolare. Omero fecondo’ 
alcuni non era che un foprannorae . Chi vuol che ; 
il fuo nome vero fla Meonide, e chi Mekfìgene * 

, da quello dei varj padri ,, Quelle diverfith cava-* 
rono di bocca a Luciano il graziofo fcherzo col 
,, quale nel fuo viaggio immaginario all* IToIa dei 
,, Beati ( a ) Omero interrogato da Ini fui la fua par-. 
„ tria , e fulle difpute dei Gramatici : coftoro , ri- 
,, fponde , non fanno quel che Jl dicano ; chi mi fi 
,, da Chio c chi da Sntirna , chi da Colofone : ma io 
► „ fono B ahi Ione f e , *7 mio nome originario e Tigra + 
L ne-, e i Greci me lo [cambiarono in quel d' Omero 
quando fui fra loro in o fi aggio ( h) . 

In mezzo à quelle tenebre non è veramente c 
diftimànterìte , 'vìfibile fe non fe la prodigiofa vene - 1 
ragione dei Popoli per quell’ uomo flraordinario; 
Ma farebbe- thai pòflìbfle che un uomo il quale ocà 
cupo ■cblaaro dv'fò RdTo tutté le dalli , intorno a 
cui là 'piu piccina circollanza eccitò così ardente 
curioiita. , per c%[ t Letterati ed i Principi li «m*- 
fuittarono in tante ricerche, che quell’uomo , dico; 
nò» ‘Coffe finalmente altro che un fantafma ? Tutto 
if Mondò- farebbe egli llato finora dclufo da un : om^ 
‘.‘lywt^anà, comè i Greci appunto nell’Iliade', clic 

•combauono intorno ri fimulacro di Enea, credendo-* 

i » fc : • ’V ' . m • .. . 

"lo 


Wy , n " " i ■ i m i —.i i ■■ j , i — . 

♦ * 

a '. *) T>ella vera Storia Lib. a. 

( b ) Omero x vale appunto ofiaggìó . Quindi il vero, o fappofte* 
Crocio nella vita d Omero che va fotte il luo nome, immagina che 
»o0ro Poeta fo£Ge dato in oftiggio da <juci di Smirna i a una aucrri 
eh’ ebbe i» contro |l’ nolani di Chio, 
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lo ii corpo (£)? Omero non farebbe infine che uà’ 
idolo immaginario , un nome Senza Soggetto 5 One- 
Ito è ciò che ne minacciarono di provare fulla^finò 
del precedente Secolo alcuni ingegnofi ed arditi Scrit- 
tori , e queft’ è che trovò anche ai tempi noftrt 
qualche nuovo foftenitore non difpregevole . Altri 
niegarono afiolutameute eh* abbia mai efiftito uil 
Omero 9 altri gii tolfero la miglior parte dell’ efi- 
ftenza * niegando che quefio Omero , qualunque 
fofle * -potefle efter il padre dei due celebri Poemi , 
anzi nemmeno dell' Iliade . 

.Quando una Storia, ò un’opinione prefenta 
degli articoli imbarazzanti ò fpinofi, è pur n'ecefia- 
rio di cercarvi una fòluzione , e fc niuna delle co- 
muni non ‘riefee Soddisfacente , un ragionatore li 
crede autorizzato a immaginarne una nuova a qua- 
lunque corto : qualunque fiali , gli Sembra torto "mi- 
gliore perch’ella è Sua : l’ amor proprio gliene afeon* 
de la parte debole , e Se pur ha il buon fenfo di 
non crederla certa, fa trova però meno inconcilia- 
bile colla ragione . Il Perrault fu il primo , non di- 
rò ad immaginare , ma a render pubblica una tal 
idea nel 4 . Dialogo de’ Suoi Paralleli , di cui egli 
non intende di dar il merito a fc ftefio , ma V at-* 
ttibuìfee a varj eccellenti Critici, benché tra quelli 
non altri ei nomini che l’Ab. d’ Aubignac , il quale 
avea già feconde* il Perrault preparate Su tal Sog- 
getto alcune memorie Boileau amava di credei 
quefto tin trovato maliziofo del Perrault ftefio , non 
potendo creder tanto Scandalo d’ mi letterato qual 
era il d’ Aubignac , che fino a quel tempo s’ era 
inoltrato ortodoffo , anzi zelatore della Sana dottri-* 




t* ) II. £, j.. 
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na Poetica . Ma non ci fu più cafo di dubitarne 
quando dopo la morte dell’ Autore fi videro com- 
parire al pubblico nel 1715. le accennate Memorie 
col titolo di Conghitttnre Accademiche fopra Omero , 
le quali, benché non portafiero il nome di quell’e- 
rudito , gli furono però fenza controverfia attribui- 
te . Prima però che in Francia fi vedefie una tal 
materia trattata formalmente , era ufeito in campo 
a produrla e foftenerla in Italia Giambattifta Vico , 
Scrittore Originale , fe mai ne furono , Metafìfico 
profondo , Filologo univerfale , c Critico di fagacif- 
fima audacia , il quale nel fuo libro della Scienza 
Nuova fa fervir quella opinione vicendevolmente di 
principio e di confeguenza alle fue Teorie -, colle 
quali fi propone di rovefeiar dai fondamenti la Sto- 
ria fcientifica e politica delle nazioni e dell’ uomo . 
L’ opinione dei Vico dalla corrente dei letterati non 
fu rifguardata che come un fogno Metafìfico > le 
conghictture dell’ Aubignac fetpbrarono ad altri un 
puro capriccio ingegnofo , ad altri una ftravaganza 
benché vi fofie più di un penfatore a cui quello 
paradofio non riufeì tanto firano quanto al maggior 
numero. Checché ne fia, le opinioni dei prefati ra- 
gionatori erano preffbchè dimenticate, e Omero go- 
deva pacificamente della fua gloriofa efìfienza, quan- 
do neir anno feorfo il Sig. Mercier , Scrittore pieno 
d’ entufiafmo e di fpirito , venne a turbare il fuo 
ripofo , mettendo di nuovo a campo il paradofio 
medefimo, fenza far vcrun cenno di quelli che ’l 
precedettero , anzi parlandone come d’ un’ idea nata 
allora nel fuo cervello , benché le ragioni di cui fa 
ufo fiano a un di prefio le medefime che fi leggo- 
no predo i due mentovati Critici . La fingolarità 
dell’opinione, gli argomenti fu cui fi fonda , c il 
nome degli Scrittori che ia foftengono , fembrane» 
efìgere eh’ io mi prenda la pena di arreflarmivi al- 

quan- 
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quanto, fpeiialmentc ettendomi propotto di dare iti 
quello Ragionamento una Storia imparziale OmerU 
£a , che prepari lo fpirito alla lettura dell’ Opera , e 
fomminiftri ai Lettori d’ ogni fpezie tutti i mezzi 
di giudicarne a lor grado con pieno fondamento di 
caufa . 

k * 

Le ragioni che diedero a quelli Critici il mo-? 
tivo o ’l pretefto della loro immaginazione fono al- 
tre efterne ad Omero , altre intrinfeche . Io le darò 

» ' , 

qui feguitamente , tanto più che fono per la piu 
parte comuni a ciafchcduno di etti. 

1. Quella perfetta ignoranza di quanto appar- 
tiene ad Omero è troppo Angolare per non generar 
dei forti fofpetti . Un uomo che nacque , ville , e 
morì fenza che fe ne pofla conofcere nè il nome , 
nè i padri, nè la patria, nè il tempo, nè la vita, 

nè la morte , come non dovrà, crederli un elTere fa- 

»... . • . p • ? 

volofo e chimerico? 

2. Per quanto difeordino gli Scrittori nell’ af- 

regnar il tempo in cui Omero fiorì , tutti però lo 
collocano nei fecoli delle favole . Chi lo fuppone 
più antico lo fa pochiflimo dittante dalla guerra di 
Troia , chi lo crede più recente il vuole contempo- 
raneo di Nuraa, tempi ugualmente fecondi di efieri 
favolpfi o fuppofti . '• ' 

3. L’Etimologia fa pur anche fofpettare che O- 
mero non fia nome- particolare , ma generale , non 
d’ uomo , ma di qualità . Omero prefib gl’ Jonj dell’ 
Alia lignifica cieco . 

4. Al tempo in cui fi fuppone aver vittuto Ci- 
merò, non erafi ancora introdotta V arte di fcrive- 
$e ; E' egli dunque polfibile che un folo uomo ab- 
bia compotto a memoria due così lunghi Poemi , e 
gli abbia pure ritenuti a memoria per tanto fpazio, 
coficchè potettero tramandarli alla pofterità ? Diremo 

• * *- *• ‘ ; forfè 
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forle (a) che fecondo che ne andava componendo 
i canti fucceflivamente , gj’jàfegnafie a una focietà 
di Cantori , . perchè andaffero diffondendogli per la 
Grecia ? Ma qual mezzo , O qual Credito poteva ri- 
vere un uomo feonofeiuto e mendico per’ indurre 
altri ad apprendere tanta moltitudine di verfi ? Erri- 
vi forfè nell’ Alia Minore una fcuola pubblica , ove 
i giovani, come il ufava tra i Druidi, fpendeffero 
fino a ventanni interi per apprender le Storie Nri- 
rionali dettate in verfo , e raccomandate alla me* 
moria? Ninno cel dice : e quando ciò foffe flato, 
poteva!! allora fàr quello onore alle Poche d’ Ome- 
ro appena nafeenti ? _■ \ t , 

j, Tutti „ convengono che .1 varj libri: dell’ Ilia- 
de e delPOdiffea fi cantavano fpezzatamente e fenz’ 
ordine, ciafeheduno fatto un titoLo particolare, cc?- 
p a dir La Contefa fra Agamennone ed 'Achille, 
La RaiTegna , Il Duello fra Menelao e . Paride , t 
.così del reflo . Non è queffo un forte Indizio che 
ciafeheduno dei. fuddetti. libri o .anche .più d’unò 
riunito formavano altrettanti . diverfl Poemi*, com- 
pórti da varj Autori , e cantati dai loro Autori ine** 
,’défimi ? . . . ...... 

6 . Si accorda pure che tutti i libri che forma- 
no al prefente V Iliade non furono raccolti che 300 
.anni dopo Omero dal Legislatore . Licurgo , e altri 
due fecoli dopo Licurgo furono ordinati e conncffc 
nel modo ch’ora vergiamo per opera di Phlftrato. 

i .. Un 

- - - — ■- ■ • - - 1 1 . 11 
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( a ) In quella e in qualche altra di quelle rificlfioni à quel Te 
dei l'ojpraUodatì Critici nc aggiunlì alcun’ altra di mia che potrebbe 
Convalidare i loro argomenti', affine di non diflìmular niilU di quanto 
potrebbe dirli in un tal l'oggetto ; onde ciò che fu.omeflo da aie non 
fia poi offervato, o detto da qualche altro che rifilici» di nuovo uha 
tal queftione , .la quale io mi propongo di lifchfararc ini modo «h* 
ttou dip' piu luogo alla difputa » 


Vane /? Sezione /. ~ v ’ • ' 

Un Poema originariamente regolare , c formante un 
tutto compero da un folo Autore non farebbell egli 
confervato per intero come up monumento preziofa? 

7. PuoiTi egli credere almeno che fendolì per 
tanto fpazio aggirato per tante mani non fiali alte- 
rato , guafto , troncato , q rappezzato ir* cento guife 
diverfe ? 

8. Il titolo di P v apfodia, che vale cucitura eli 

patiti ■> comprova la verità, d’ un tal fuppollo. Vi fu 
inai un’Opera fegqita , a cui dall’ Autore , o dagli 
altri fiali dato un nome di tal fatta? Qual infenfa^o 
chiamerebbe rappe^atura un abito bello c compiuto 
d’ un panno folo? < . / .* >> 

9. Tutti i Gramatici e i Critici che - rividero 
le Opere di Omero, come Aristarco » Zenodoto , e 
varj altri , confettarono etter quelle fparfe d’ t una 
quantità di verfi intrufi , e di luoghi alterati . Un 
antico Scoliate ( a ) ci conservò in. tal propofito 
una preziofa notizia . Egli ci afikura che al tempo 
di Pififirato i verfi d’ Omero confcrvati folo a me- 
moria vennero in gran parte a fmarrirfi, coficchè 
non c’ era chi nc fapette per intero i Poemi * ma 
folo fc ne ritenevano da quello e da quello fquarci 
fpezzati, più q meno lunghi» Pififlrato bramofo 
d’ aver la gloria di rifufciiar Omero , pubblicò un 
bando per tutta la Grecia che chiunque avette vecft 
di quel Poeta gli portafle a lui , promettendo il 
premio d’ un obolo per ciafchcdun verfo . Quindi è 
che i verfe^giatori famelici per gola, della mercede 

prc- . 

. . *. * - * * 
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( a. ) Quell’ c lo Scoliate ined to dell’ arte Rettorìca di Dionifia 
il Trace » e il luogo citato , del quale il Fabrizio non fa che un 
fenno, fu intìerae con varj altri pubblicato negli Aneddoti Greci del 
Signor di Villoifpn che gli traile da un Codice MS. della Biblioteca 
$i S. Marco , 
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presentarono a gara come Omerici molti Veri! di 
loro conio . Anche gli ftefli editori ed emendatori 
d’ Omero lo gualcarono in più . d’ un luogo , in 
Cambiò di correggerlo , come fe ne lagna pretto 
Porfirio il celebre Critico Filemone , coetaneo d’ A- 
leffandrò il Grande. L’ultimo libro .dell’ Odittea 
fi crede interamente fuppofto . Le tante ripetizioni 
fembrano prefe e frafpohate da un luògo all’ altro . 
Ali’ oppofto Ariftótele ed altri Scrittori antichi cita- 
no molti verfi d’ Omero che al prefente più non 
efiflono. ,, 

10. Oltre. T Iliade e 1 ’ Odittea una moltitudine 
d’altri Poemi fu attribuita ad Omero da varj Cri- 
tici deh’ antichità , mentre . altri di ugual perfpica- 
cia li credono d’ Autori diverfi . Ciò dinòta che 
non è ben certo fe i due più celebri fiano d’ 
Omero , o che non portano uno fletto carattere , 
perchè non ulcirono per intero dalla fteffa mano . 
Se folte altrimenti farebbero flati la pietra del pa- 
ragone dello flile dei Poèmi cóntrovcrfi , è con tal 
Confronto la queftione fi farebbe lofio dccifa , o 
non farebbe mai nàta.' 

ti. La moltiplicità dei dialetti palcfa la molti-' 
plicità- degli Autori. Un uomo folo non ha che un 
idioma . A ciò pure devono attribuirli i pleonafmi 
frequenti, gl’imbarazzi della fintafii* e la irregola- 
rità della profodia . , . / 

11. Il Poema dell’ Iliade , fe fi riferifee a Troia» 
non ha nè principio' nè fine , fe all’ ira d’ Achille , 
va molto più oltre del fegno propofto . Ciò prova 
che il Poema non è un tutto , e che non è fatto’ 
con difegno» nè da un folo Autore . 

13. L’Iliade e l’Cdfitteà e pai agonate fra loro, 
e con fe flette, portano l’ impronta di diverfi Au- 
tori c diverfi fecoli Quelli due Pòemi hanno ca- 
ratteri del tutto' oppofti > nè poffono crederli prode- 

*,• , + . • 
zionr 
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v zioni d’ un folo fpirito . Veggiamo nell* Odittca idee 
di delizie, di ' ricchezza , ' di lidio , incompatibili 
coll’ Epoca dell’ Iliade . L’ Iliade fletta prefenta ufan- 
ze difparate , e flati coritradditorj di' focietà. Gli 
Abbigliamenti di Giunóne tratti dalla morbidezza 
delle donne Apatiche, il carro di’ cedro del vecchio 
Priamo , 1* ampiezza e magnificenza del fuo Pala- 
gio, i carri fuperbi, i tappeti di porpora degli Eroi 
Greci mai s 5 accordano colla rozzezza degli Ile ili 
Eroi che mettono il bue' fuile brace, e fanno' da fe 
flefll altri vili ufizj . Lo feudo d’ Achille è vifibil- 
ifiente un pezzo ftraniero incaftrato' pofteriormehte 
nell’antico mitico fondo . Si vede in etto la' perfe- 
zione delle arti , e una ferie di conofcenze che ino- 
ltrano il rifiatato dei progredì dello fpirito d’ un 
popolo attai vicino* ali 5 ultimo periodo della coltu- 
ra . Come accordarlo col carattere fanguinario , grof- 
folano , brutale , c 'con tante altre piccolezze che 
inoltrano in ogni fenfo 1* infanzia della focictà ì 

14* Regna la ftefTa contraddizione nella condotta 
e nello' itile dell 5 Iliade . Ora il Poeta è vivo , ra- 
pido , vario , ora fi ftrafeina con lenta e tediofa uni- 
formità . Qua fpiccà un volo* fublime, colà rade il 
fuolo colla pii\ ftrana' battezza : or fi ripetono le 
flette parole , or fi deferivono le cofc (tette : il bur- 
lefco fa fpetto coll’ Eroico il più bizzarro contrasto , 
Come poi conciliar Omero che adora con buohà fe- 
de gli Dei, coll’Omero' che gli difonora c fcherni- 
fee ? No’, la tefta d’ un uomo folo non può accozzar 
contraddizioni così palpabili. 

Or come dunque può etter accaduto che un uo‘ 
iho immaginario pfóducette due Poemi reali , 0 che le 
Opere di molti venittero 5 attribuite ad un folo? Ec-* 

co come la intendono i Critici Franzcfi , che a un 

* * . * • * 

di pretto convengono nella fpiegazione d’ un tal fe* 
nome no . 
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E* ccfto che le Storie Mitologiche e tradizionali 
dei popoli ancora barbari furono dettate in verso * 
cuftodite dalla memoria , e pubblicate col canto (a) , 
La Guerra di Troia così gloriosa per la nazione fu 
per molti fecoli 4 V argomento tmiverfale di tutti i 
Poeti , o Cantori . Eftì fi efercitavano a gara fopra 
un tal foggetto > ne rapprefentavano le varie vicen- 
de , efaltavano le imprefe dei loro Eroi , e chi le 
celebrava meglio otteneva nei giuochi pubblici e nei* 
le folennità il premio del canto , vale a dir > della 
Poefia . In capo a molti anni deve effer crefciuto a 
difmifura il numero di cotefti Poemi : e chi non 
avea talento di comporre > li procacciava il vitto 
aggirando*! per le varie città di Grecia con una 
buona provvifione di queste Posile raccolte da varie 
parti, e cantando qual uno qual altro di quelli pez- 
fci, talora {piccati, e talor connetti con più, o me- 
no d’arte, fcegliendoli a grado della loro fantafia , 
e formandone un qualche piccolo corpo . La colle* 
zione dc%yatt^e^i Che uniti indente formavano 
l’intero còrsi della Guerra di Troia, fu detta Ilia- 
de. Quei che la recitavano erano chiamali Rapfodi , 
offia cucitori di canti , appunto dal loro coftutne 
-di unire infieme i canti {connetti , e formarne una 
teffitura più , o meno lunga, a tenor del genio de- 
gli afcoltanti . Quindi V intera collezione fu detta 
Rapfodia , perchè formata coi predetto metodo , c 
cantata dai detti. Rapfpdi,^ Coll’ andar dei tempo 
' ' ' '' .... qual- 


*Ui- 

( a ) Un paffo di Proclo confervatoci da Pozto ci rende certi 
th’ era vi tra i Greci una ferie di cotefte Storie poetiche denominate il 
Ciclo Epico , la quale incominciava dal Matrimonio Mitologico del 
(Ciclo f e della Terra, e terminava nel ritorno di Uliffe . Era quella 
una collczion di Poeipi comporti da vari fucceflìvi Toeti che fi chia- 
mavano Ciclici , perchè contribuirono a formar T intero Ciclo della 
Storia Mitologica della nazione. 

.è * 
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qualche amatore più curiofo ed intelligente avrà fat- 
to una feelta meglio intefa dc’varj pezzi che ab- 
bracciavano l’intera Storia , o un periodo compiuto 
di ella , rinfrescandone forfè il colorito fecondo lo 
Bile dei fuo Secolo, aggiungendo qualche verfo per 
legar le parti , troncando quelli che rendevano la tef- 
fitura mai coerente , e cangiandone altri fecondo chf 
gli pareva opportuno (4). Quella collezione pre- 
valse col tempo Sopra tutte l’ altre , . le fece dimen- 
ticare , e fu detta l’Iliade per eccellenza , come la 
parte migliore dell’intera Iliade . Perchè poi fu ella 
aflfegnata generalmente ad Omero ? Forfè quelli fu 
realmente il più celebre dei Poeti che fcrillero in- 
torno la guerra di Troia , ed a lui appartiene la 
maggiore, o la miglior parte dei detti canti. Quin- 
di il fuo nome opprelfe quello degli altri ,, e li ap- 
propriò le loro fatiche , come quello di Ercole traf- 
fe a Se le imprefe di molti Eroi che fiorirono intor- 
no , o dopo i Suoi tempi . Forfè anche non elfendo 
facile il diftinguerne gli Autori , nè volendo dar 
ad un Solo ciò ch’era di molti, l’Iliade fu denomi- 
nata non dal Poeta , ma dal Mufico , o Cantore più 
celebre , il quale elfendo per avventura cieco , qual 
appunto era quel Demodoco così altamente lodato 
nell’ Odilfea , e la voce Omero lignificando appunto 
cieco prelfo gli Joni, quindi fu k detto in fegaito /* 
Iliade d' Omero , vale a dire, /’ Iliade del Cicco , of- 
fia del Mufico per eccellenza . Che fe pur fi vuole 
a tutta polfa che un folo uomo chiamato, o foprau- 
Tomo I. B nomi- 


( a ) Quello c II modo con cui da molti fi crede che il Signor 
Macche! fon fot ma fio la co’.lc7.iouc delle Poclic Cehiche che furono 
polcu da lui pubblicate fotro il nome di Oillan a cui venimno gene- 
ralmente attribuite dagli abitanti dello montagne conte al Cantore 
più celebre.; 
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dominato Omero V abbia compofta per intero > fem- 
bra evidente che la collezione di quei canti non V 
abbia già fcritta coll’ idea di farne un Poema con- 
netto dietro un piano e un difegno preordinato 5 ma 
folo fpezzatamente , non altro ettendofi propofto che 
di celebrar or quella cr questa imprefa di qualche 
Eroe con varj canti ifolati , i quali poi ravvicinati 
fra loro, e accozzati con qualche induttria vennero 
a formar quel corpo eh’ ora fi chiama l’ Iliade . Se 
ciò non fotte. Omero non avrebbe denominato il 
fuo Poema V Ilìade , quando poi non ne cantava che 
ima piccolittima parte , contraddizione che tuttavia 
detta controvertte tra i Critici fui vero foggetto di 
quel Poema ; nè dopo aver propofto di cantar P ira 
d’ Achille peftifera ai Greci, avrebbe poi protratta la 
fua Opera molto al di là del termine della fua pro- 
pottzione , nè ci avrebbe inferito tanti canti eh* 
^celebravano il valore e le vittorie dei Greci, contro 
l’attunto propofto , in vigor del quale i Greci do- 
vevano andarne feonfìtti fino a tanto che durava Io 
fdegno di quell’ Eroe . . 

Io non mi diffonderò molto fulla fpiegazione.ftn* 
golare del noftro Vico , che mi, porterebbe tropp’ 
oltre, effendo dedotta da più alti e. fpeculativi prin-r 
cipj . Batterà di fapere eh’ egli fùttiene che V Iliade 
e 1’ O&ttea così fole e prefe da fe ikno la raccolta 
• de’ Cauti Nazionali dei Greci, raccolta di varj fecoli* 
e di varj Autori, tutti però della piu alta antichità, • 
dettata in verfo ed in favella- Mitologica y eh’ era la 
lingua naturale del popoli nell’ infanzia , della focie- 
tà , e contenente la Storia faccettava dei cottomi e 
degl’ infiituti della nazione nei fecoli chiamati Eroi- 
ci, efpretta colle getta degli Dei e degli Eroi, eh’ 
erano caratteri Poetici , oftìa etteri realf infteme ed 
iinmaginarj , abbelliti e perfezionati non per lutto' % 
ma per bifogno e povertà di lingua e di fpirito » > 

pre- 
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frettando quelli caratteri ai popoli barbavi Io fletto 
U tìzio che refero pòfcia ai più colti i termini ge- 
nerali ed attratti , vale a dire, di .idee archetipe , 
a cui fi riferivano tutte le proprietà e gli accidenti 
particolari della medefima fpezie. Così Achille era il 
genere della virtù , Ulifle il genere della fapienza 
Eroica . Quindi laddove noi diremmo con linguag- 
gio del tutto attratto e fìlofofico, che la virtù non 
la J eia invendicate le ingiurie dell ’ amicizia , o che 
la fapienza colla fofferenza e colla diffimnlazione 
trionfa de ’ piu terribili ed imminenti pericoli , gli 
uomini nella loro infanzia intellettimle , refi Poeti 
dalla neceflità , spiegavano il mede fimo * fentimento 
con quelle locuzioni Mitologiche* Achille uccide Et- 
tore iteci jor di Patroclo , o Ulijfe nelV antro di Poli - 
femo accieca il Gigante Ciclope . Simigliantemente 
Omero, fecondo il Vico, non è un uomo particola- 
re, raa un carattere, rapprefentante la nazione ttef- 
fa de* Greci, in quanto confervava la Storia de’ fuoi 
cottumi e la tramandava ai potteri per mezzo del 
* tanto : coficchè il dir che Omero coW djuto delle 
Mufe canto V Iliade è una frase Mitologica dei 
primi tempi corrifpondente a quest’ altra > i Greci 
ne' fecoli Eroici dettarono in Poefia le loro tradizio- 
ni, e cjnefle apprefe a memoria fi andavano cantando 
dai ciechi . ’ • 

Del letto quelle fpiegazioni , fecondo i predetti 
Critici ^ vagliono a rischiarar le oscurità , a togliere 
gl’ imbarazzi , a conciliar le contraddtànoni che fi 
prefentanò in folla nella opinione comune intorno 
ad Omero. Se l’Iliade non appartiene ad un Autor 
folo , ma a molti, e, di varie età , non è maravi- 
glia che i padri , il tenipò , la patria ne ttano in- 
certi : la mefcolanza dei dialetti > le ineguaglianze 
della locuzione , le deferizioni ripetute delle cofe 
medefime fono confeguenze naturali della riunione 
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di varj Poeti , ognun dei quali detta un pezzo ifo-: 
lato, Senza penfar al linguaggio, e allo flile degli' 
altri: fc l’ Iliade c i’ OdifTea fono l’aggregato di varj 
piccoli Poemi , fvanifee la difficoltà <P impararli , 
poiché ogni Autore potea facilmente apprendere e ri- 
tenere i Tuoi : se i Poemi Omerici fono una Storia 
nazionale , te brutalità c sconcezze di quegli Eroi non 
debbono più ributtarci, poiché ci presentano il vera 
c fedel ritratto dei coftumi e delle ufanze de’ Greci , 
anzi pure di tutti gli uomini nel primitivo perio- 
do, ritratto ben più preziofo ed interinante che quel- 
lo degli Eroi immaginari dei fecoli più raffinati . Se 
la collezione dei Canti c opera di varie età , la di- 
verfità dei colori, il contrailo delle usanze , e il con- 
flitto delle idee non hanno più nulla che ci for- 
prenda, anzi poffòno recar i finizione e diletto, ino- 
ltrandoci il fucceflìvo progreffo dell’ arti, della ra- 
gion , dello fpirito . Cosi tutto è appianato , tutto, 
è conseguente, naturale , anzi nccefiàrio . 

Gonvien però confefTare che se i detti ragionato- 
ri Sciolgono in tal guisa alcune difficoltà che prefen- 
ta l’opinione comune , fi gettano dal loro canto iti 
altre molto più gravi , da cui tutta la loro indufitia 
non fo fe vaglia a falvarli. Io non entrerò nella di-, 
sjufiìone dei principi fu cui fi fenda il. Vico, prin- 
vipj nuovi , Solidi , e lumino!! , ma da cui fpeffo. 
egli trae conseguenze ftranittime , precipitate, e vio- 
lente: Solo nel fuppofio che T Iliade e l’Odiffea non 
nano che St ',;2 nazionali compofie dal popolo, do- 
manderò prima perchè quelle Storie non comincino 
fc non dall’ukimo periodo , vale a dir , dalla Guer- 
. ra di 1 loia ; e di. quefia pure fi refiringano ad una 
menoma parte, lasciando V altre più grandi, cd in- 
rerèfìàmi. I Greci non ave ano dunque efifìito prima 
dV quell’ Epoca ? o* il loro flato innanzi di eflai non 
pvefenuva nulla., di meraorabiie , e degno d’effer 
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Gloria di fatti, o di coftumi ? Se il primo , quanta 
vicende e avventure non dovevano efler accadute fra 
i Greci, e non accaddero realmente innanzi la Girot- 
ta di Troia, di cui pure predo Omero, vale a dire, 
nel Codice della Storia nazionale , non fi fa menzio- 
ne d’alcuna forte ? Se poi i fatti dellà Storia Omeri- 
ca non fono che fimboli rappresentanti il cofiume ; 
le variazioni , e progreflìoni dd coflume ftefio non 
farebbero fpiccate più ampiamente in tutto il loro 
lume nell* intera collezione delle Tradizioni Mitolo- 
giche c Storiche della Grecia , piuttofto che confi** 
nandole y nell’ anguftifiimo fpazio d’ una parte della 
guerra Troiana , la quale non potea fofriminiftraro 
che una {cena uniforme d’ azioni e di {entimemi ? 
Diremo noi che le Storie precedenti fìanfi col tempo 
imarrite, e non fe ne fiano confervati che quelli due 
preziosi frammenti? Ma fc tutti, quelli Poemi erano 
ugualmente opera dei Greci flefli , fe . non avevano 
veruna eccellenza particolare che ne raccomandaffe 
alcuno a preferenza degli altri , fe . i Greci non li 
confervayano per il merito della Poefia , ma per la 
fedeltà della tradizione ,com’ è poifibiie che lafciaffcro 
perire così grande ammalio di monumenti interef- 
fanti filmi ■> nè fi pren deifero cura di cuflodir gelofa-. 
mente fe non fe la porzione la più angufia e indif* 
ferente della loro Storia? 

Più firano ancona è l’altro puntò che ar.tribuifcc 
quefti Poemi • collettivamente ai Greci. Un popola 
Autore è un’ idea ben .bizzarra , e d’un capo alquan-r 
to Vefuviano . Tcnnefi forfè una Dieta dei Grecx 
per cantar la Guerra di Troia ? i popoli composero 
in parlamento l’ Iliade scelsero in comune 1 Poeti t 
0 qualche Città fu deputata alla scelta ? fe ne feelffi 
uno, o molti? se uno, ecco Omero : fe molti * co- 
me lavorarono di concerto? Non è egli vero che da 
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dj Aeffi che non fono i più effenziali , ne i più con- 
nelft neceffariamente coll’azione, hanno però qualche 
appicco da cui dipendono . Com’ è credibile che varj 
Autori contemporanei abbiano comporto in modo 1 
loro .Poemi particolari che il canto di uno di etfì 
veniffe precifamente a combaciarci nell’ ordine e nel- 
le -circoftanze col precedente ? Come può ilare che 
in un foggetto mirto di fatti reali , e d’ immagina- 
zioni favolofe, l’idee Mitologiche d’un Poeta, e le 
macchine . eh’ ei v’ introduce non difczrdino mai da 
quelle degli altri , e non ne turbino il gioco ? Che 
fe i varj canti furono comporti fhcccflìvamente in 
varie età e in varj paefi , la cofa è ancora più dif- 
ficile a concepirli. E egli affai naturale che varj 
fucceflivi Poeti vogliano piuttorto efler i continua- 
tori l’uno dell’altro, che comporre i lor Poemi da 
fe ? Inoltre pgni Città della Grecia aveva le sue tra- 
dizioni particolari, le fuc predilezioni per qualche 
Eroe, le fuc favole, per così dir, terrazzane: come 
da tanti c così . diverti ingredienti poteva fortuita- 
mente rifultarne un tut^o affatto coerente cd ar^ 
,, monito ì „ Un Erudito, dirò col Bitaubè, che 
,, accorda cotanto al cafo, mi fembra imitar in pic- 
colo l’ infenfatezza degli Atei . „ Ma fi risponde 
che l’Iliade fu non foto congegnata di varj pezzi, 
ma intieme anche raffazzonata e accomodata così ac- 
conciamente che le commeffure del Musaico non ap- 
parivano. Lafcio rtare che 1’ afferzione è gratuita, e 
domando folo due cofe . Primieramente poiché quella 
operazione tendeva a mutilar le opere dei primi 
Autori,, a privarli della loro proprietà, a cancel- 
larne i nomi, e a far che le loro fatiche ferviffero 
unicamente alla gloria d’ un loro uguale , o forfè 

jaU’efakazione d’un Idolo non crtrtentc, come fof- 

* 

terfero di veder fe e le proprie cofe innominate in- 
nabiffarfi per fempre nella nuova Iliade ? cóme non 
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ridomanaarono $1 proprio, non prò dii fiero gfi ferirti 
autentici, non cercarono di tramandarli ai pofteri 
nella loro forma originaria; o fe ciò accadde dopo 
la loro- morte, i loro congiunti, gli amici, i de- 
portar) dei lor Poemi come non fi richiamarono di 
quefto torto, e. lafciarono .che un’ impoftura cosi 
fclenr.e fi perpetuafie d’ età ..in età;. Domando in 
fecondo luogo, chi fon con oro che racconciarono, o 
piuttoflo rigenerarono V Iliade ? I Rapfodi non er #- 
no da tanto. ^Potrebbero mai etter ofeuri i nomi di 
quelli che colla loro induftria avefiero dato a! pub- 
blico il Poema il più . famofo deli’ univerfo ? Epfr 
medefimi non.fi farebbero gloriati altamente di tanta 
imprefa? Io fo bene eflerfi detto, come riferire 
Euttazio, che Cineto, Rapfodo di Chio , avelie poco, 

- o molto alterata l’ Iliade , inferendovi alcuni funi 
verfi,.ma Omero e fitte va colla ftj| fama, e correa 
la Grecia molto innanzi all’epoca di Cineto . Perciò 
il Signor Bitaubè fi ride del Klotzió , il q Ua le volle 
-immaginari! che avendo Omero anticamente scritto 
in un linguaggio barbaro, Cineto lo ritoccafie , ne 
ringiovenifle lo ftile , „ e pubblicale quell’edizione 
che di preferite s’ammira . Licurgo che ne raccolte 
le Opere, e. Pifittrato che le ordinò , grandifiìmi ve- 
neratori d’ Omero , erano ben lungi dal por mano a 
quei monumenti clic riguardavano come facri . La 
novella .intorno al bando pubblicato da Pifittrato, e 
all’o.-oio promefio per. ogni verfo Omerico, non 
ha- nulla di certo fe non .la crafia e scandalosa igno- 
rane del prelibato Scoliatte, il quale nella novella 
fletta contemporanei di Pillflrato Ariflarco e Ze- 
che viflero fotto i Tolommei (a). Quanto 
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( a ) Tx co il reftantc di quello racconto tradotto dal Torto cJwr 
FIQJO nc pubblico li cfuariflìnao signor di Vili oifon . „ rofeia che 
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èli 1 emendazioni dell 1 Iliade fatte dai Critici al tem- 
po d’ Aleflandro e di Tolommeo, elle vagliono a 
prosare appunto il contrario di quel che pretendono 
i nollri Ragionatori . La ferupolofa diligenza cqu 
cui fegnarono tutti i luoghi fofpetti, e n eulufero 
qua e là varj verfl fembra afficurarci dell auten- 
ticità degli altri . Quand’ anche ci folle rimafto 
qualche verfo intrufo, o qualche palio alterato ciò 
non farebbe veruna forza. E chi non ia come abu- 
failero a gara degli Autori Claflìci i copiili coll, 
ignoranza, gli Eruditi coll’intemperanza e 1 auda-* 
eia? Fu mai però alcuno che s* avvi falle di credere 
che 'Plauto, Cicerone, Plinio follerò prodotti, o 
rifatti dai Cementatori? Ciò che s’è detto di fopra 
ferve a ribattere anche T opinion di coloro, i quali 
pretendono che Omero cotnponelfe i suoi Poemi a 
pezzi ifolati fenza dlfegno , nè intenzione di farnQ 
ì, un tutto. ,, Il calo , dice il Sig. Bitaubc, lo 
avrebbe dunque fervito meglio di quel che . fac- 
„ ciano cogli altri l’arte ed il genio. Non può 
„ negarli che I’ Iliade e 1’ OdifTea non contenga- 
la no 
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, Pififtrato ebbe raccolto tutti cotefti verfi chiamo a fe 7» Gramatic* 

, perchè oidinaftero 1 ’ Opere d Omero ciafcheduno fcparatamcnte , c 
. , alFcgnato un premio conveniente a que letterati , diede ad ognun 
di loro tin efcniplaic di tutti i verfi Omerici per lavorarci lopra 3 
,> Purgarli, e difpotli come gli parca meglio • Poiché ognuno ebbe 
compiuto il furi lavoro, gli chiamar tutti a fc , c volle che c»ak.hr- 
„ duno alla presenza degli altri fpiegaffe le ragioni della tua iecen- 
yj fionc . Allora fatto il confronto di tutto , deporto le gare , nc pen- 
3 , fando clic alla verità c all’ accuratezza della Critica , accordarono 
tutti ad (ina vote che le migliori correzioni ai ogn' altra erano 
quelle <!’ Arirtarco e Zenodoto. Cotefti Critici riconobbero i vcr “ 
„ intrufi da alcuni per la vaghezza del premio, e gli falciarono bensì 
fuffi Ile re per la confuctudine ma gli fognarono coi punir pei mdi- 
9 y care eh’ erano (puri e indegni d Omero ,, Villois. Auecd. Gr* T< 1 >■ 
p. i8j. Ben o (ferva il detto Erudito che quella ( favoletta fcrnbra ge- 
mella dell’ altra dei 70 Interpreti della Bibbia inventata dal follo A- 
xirtea e fraentita dai piu avveduti Critici noftrali e ftranion. „ „ 
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», no dei pezzi confiderabili intimamtnte connefli ; 

ora se Omejro feppe inventare c ordinare le maf- 
? > fe grandi de* fuoi Poemi , con qual fondamento 
5, vuol crederli che non abbia interamente architet- 
tato il modello? „ Quanto alle contraddizioni che % 
Critici trovano fra la proporzione e la coftruzioij 
della favola , quand’ anche voglia accordarli che Ome- 
ro non abbia fcufa, ciò proverebbe al più che 1* 
Iliade non è il modello il più perfetto deli’ Epopea * 
che la fua è un’ azione protratta , o una Storia in- 
terrotta , ma non mai che un uomo chiamato Omero 
non ila 1’ autor dell’ Iliade , ■ o eh’ ella fia prole di 
molti padri , o comporta di pezzi accozzati . Nulla 
infatti è più arturdo eh’ il foftener che un Poeta non 
fia l’ autore d’un’ opera per qualche difeordanza fra 
1’ efecuzione ed il piano.- Così potrebbe foftenerli 
che F Eneide che abbiamo non è tutta di Virgilio , 
perchè se tal forte, il Poeta avrebbe mantenuto ciò 
che promife fin da principio , vale a dire , di rappre- 
sentarci Enea non folo guerriero , ma fondaror di cit- 
tà, laddove il Poema termina colla morte di Turno * 
Efler dunque credibile che non fiano di Virgilio fe 
non fe i primi Tei libri, e gli altri fei appartengano 
a un altro : idea che ragionando alla foggia d’ Au- 
bignac potrebbe convalidarli colla fenrtbile differen- 
za riconofciuta dai Critici negli ultimi sei libri del- 
la noftra Eneide , nei quali Enea comparifce tutt’ al- 
tro che un E-roe intereflante e mandato dai cielo a, 
portar la felicità ai popoli del Lazio , e formarvi 
un Imperio adorabile. 

• Le altre oppofizioni non fembrano di tal forza, 
che debbano rivocare in dubbio la efiftenza d’ Ome- 
ro , o indurci a moltiplicarlo. Non è così gran pro- 
digio che non fi abbiano certe notizie delle circo- 
flanze d’ un uomo che non parlò mai di fe flirto , 
che ci fi rapprefenta come mendico errarne di paefe 
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in paefe, prima ofcuro, pofcia adorato da una na- 
zione Tempre amante di meraviglie e di f a vole • Se 
la gran fama del noftro Petrarca non fi forte pro- 
pagata che dopo là morti: -, s’ egli non ci a vc fle la " 
Telato tante notizie delle Tue avventure , e fe fofle 
vifiuto pretto un popolo ove gli Eroi e i Semidei 
s’apparentartero volentieri cogli uomini , chi dubita 
che un qualche Genio non averte confluito alla (uà 
nafcita , e che l’ Italia e la Francia , Firenze ? Arez- 
zo ^ Avignone, Parma v Milano , fopra tutto la Tua 
Padova , per tacer d’altre città , non li averterò 
deputato l’onore di contarlo fra’fuoi cittadini? 

La mefcolanza dei dialetti potrebbe deftar qualche 
dubbio quando in un canto per efempio regnarte 
il Ionico, il Dorico, o l’Eolio in un altro. Ma fe 
tutti fono egualmente fparrt per tutta l’Opera, o ta- 
lora in un verfo medefimo , non può trarrti da ciò 
verun argomento valevole , 

Di maggior pefo farebbe l’ obbiezione prcfenta r 
taci dalla difficoltà di ritener nella memoria due così 
lunghi Poemi , fe forte ben certo che l’arte della 
fcrittura non era cognita all’età d’ Omero. Ma fc , 
come fuppongono molti Eruditi , e come parmi 
credibile, quel Poeta viflfe 300 anni dopo la guerra 
di Troia, non doveva mancargli il prcfldio di quell’ 
arte preziofa . Ben è vero però che anche fenza que-, 
rto aiuto un tale sforzo di memoria farebbe un po’ 
meno prodigiofo nell’ età d’ Omero che nella no- 
rtra . Non v’ è dubbici che querta facoltà non 
do verte , come ben efferva il \rtood * eflere molto 
più forte e più vegeta nei primi tempi, quando 
lo fpirito non aveva altri furtidj , nè la tradizione 
altri mezzi , e quando il bifogno giornaliero le 
procacciava un incettante efercizio , • nè la nudava 
che di notizie utili e intereffanti , atte perciò a la- 
iciar una lunga e profonda impresone, di quello 
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che ai giórni noftri ove per una parte la {lampa , è 
i dizionarj , prefentando alla memoria tanti foce or il 
fpontanei ne rilavano 1* attività , per V altra le noftrc 
mal intefe educazioni la caricano fin dai primi anni 
di tante vane parole , e di tante iaboriofe inezie , 
di’ ella trascura a ragione di cuftodirne il depolito . 
Pure parmi affai malagevole che un uomo polla ri- 
tenere più di 20 migliaia di veri! consecutivi fehzà 
obbliarli e confonderli: e poiché niuno degli antichi 
non s’avvifa di farne un merito al nofiro Poeta., 
parmi evidente ch'eia erano perfuafi ch’egli foiTe 
in ciò aiutato dalla scrittura. Di fatto, fe crediamo 
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a Diodoro Siculo , ebbe Omero per maeftro un certo 
Pronapide Ateniese, uomo a que’ tempi ‘di molta 
fama, c da lui apprefe il mezzo di confervare c 
tramandare i fuoi verfi colle antiche lettere Pélat- 
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L’ accozzamento delle due Epoche nel tempo 
fletto è un’ obbiezione più fpeziofa che folida. H 
contrailo fra la ricchezza e il difagio , il lutto e la 
rufticità, fra le conofcenze e i coftumi, o è efage* 
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rato, o non ha nulla di repugnante. I Greci nel 
fccolo deila guerra di Troia non erano uh tanto roz- 
zi, come al tempo di quel Pelafgo che infegnò loro 
a cibari! di ghiande, nè tanto colti come nel fecole 
di Pericle . In quello {lato di mezzo la vita focialc 
non può avere un carattere perfettamente uniforme. 
La ricchezza è pafleggera , la coltura non s‘ inlì” 
nua che lentamente , il colf li me re fi ile , e l’ a- 
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bitudine combatte colla iua forza/ d’inerzia . Il bi- 
sogno , il cafo , 1’ efemplo introducono le arti > 
ma quefle non fruttificano che a ftento in un paefe 
inai allettato, e le lue produzioni non fono che ab- 
bozzi informi . Finché la ragione e la fcienza non 
^ <* ^ 

fono giunte a trionfar deli’ ignoranza e del pregiu- 
dizio, finché il commercio non ajpcrfe tutte le ilrade 
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ffile arti del meglio, finché uno Stato non gode per 
qualche tempo d’ una opulenza pacifica, la nazione 
non avrà mai , per dir così , una fifonomia coerente » 
ma prefenterà fempre lineamenti mal attortiti, eco-» 
lori difuguali e cangiami • Tali la Storia Sacra ci 
rapprefenta gli Ebrei, tali furono gl’ Italiani nei 
tempi barbari , tali gli Americani dopo le invafioni 
e le colonie d’ Europa , e tali dovevano efiere i 
Greci nel periodo fra la guerra di Troia e 1* età d' 
Omero. Non è maraviglia che Priamo Signore d’ un 
Regno a que’ tempi confiderabile , e fopra gli altri 
opulento a cagion del commercio 5‘avefie un palagi^ 
magnifico, e addobbi preziofi . Agamennone ave -4 
va ereditato da Pelopc le ricchezze portate dall’ Alia: 
i vafi d e oro e d’ argento degli altri Eroi erano frut- 
ti deile loro prede : così i mafcalzoni di Barberia pof- 
fono per avventura far pompa di ricchezze e di ar- 
redi lavorati colla fquifitezza del lutto, fenza edere 
perciò nè agiati nè colti. Il vantato giardino di Al- 
cinoo non è che un brolo di quattro pertiche , at^ 
torniato da una folta fiepe ; la fua menfa non ha 
nulla del raffinamento moderno : la grande opulenza 
d’ UiifTe non confitte che in varie mandre di porci. 
Un tale fiato di focietà repugna poi etto cotanto' ai- 
fi ufanza degli Eroi di cuocer V arrofto ì ufanza che 
nel loro fpirito non avea nulla di batto, perchè no- 
bilitata dall’ idee di religione annette cofiantemente 
ai conviti. Lo feudo d’Achille ci mofira eh’ erafl 
già trovata l’arte d’intagliar i metalli r di colorirli 
col fuoco, e di farne figure di rilievo, ma ci mo-» 
lira etto con qual finezza e maefiria fodero efeguiti 
quelli lavori ? E quel eh’ è più , v’ è alcun cenno 
onde iupporre che un meccaniimo di tal fatta fotte 
noto c praticato dai Greci ? Non è più verifimile 
£ he un tal modello fotte a lui fuggerito dall’ Atta ? 
Omero uvea molto veduto , molto viaggiato, molto 

ime- 
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intefo o dagli Egiziani, o dai Fenicj ; egli era inol- 
tre Poeta pieno di immaginazione , e per ettenza e 
per gufto ricercàtor del mirabile . Piuttoflo che fup- 
porre che i due Poemi fiano opera di diverfi fccoli, 
non farebbe égli più credibile che i quadri di ma- 
gnificenza, o le meraviglie deli 1 arte definiate a col- 
pire colla novità appartengano al Ì?oeta Afìatico , e 
i ritratti delle ufanze familiari e dell 1 arti comuni 
fiano dello Storico Greco? Le contraddizioni flette , 
fe vogliono pur dirti tali , potrebbero ettere una 
prova non difpregevole della mia conghiettura ; Un 
^oeta d’un fecolq' più raffinato farebbe flato coerente 
in ogni punto i il palagio 4*’Alciùoo che per la ric- 
chezza par quello d’un Ke del Peni, non avrebbe avuto 
per giardino rameniffimo, ma troppo fohietto, ver- 
ziere d’un Gentiluomo di campagna, nè la fua menfa 
farebbe quella di un ricco borghefe , ma d’ un Si- 
barita opulento . 11 meccahifmo dello feudo è pieno 
d’imbarazzi e d' ofeurità che fecero fudare i Critici: 
il che può far fofpettare che Omero abbia piuttoflo 
traveduta immaginando la efecuziòne dd fuo diie- 
gno da qualche confufa notizia , che vedutala cfpref- 
famente in un vero efempio. Perchè dunque fi vorrà 
far onore ai fecoli Eroici di tutto ciò che Omero 
aveva intefo dagli altri , o immaginato da fe ? Ben 
tòflo diremo che i Greci aveano l’arte di far coir 
oro delle figure automatiche che facevano gli ufìzj 
di ferve, come foffero animate, perchè Omero vol- 
le fognarne di limili . Ma fu quello punto dell 1 arti 
veggafL T eccellente Opera del Gogtiet , che ne tratta 
di propoflto ( a ) , feguendo patto patto il Teflo d 5 
Òmero, e fi giudichi pofeia le pretto di lui fi tro-i 
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vino mai a tal grado, di perfezione che ila in-s 
compatibile -con quel periodo di tempo che abbrac- 
cia la vita di quel Poeta .• Lo Aedo dicali del- 
le cognizioni : le delle di cui parla Omero non 
fono che le più cognite- e le più necedarie ali* agri- 
coltura, c quand? egli avelie avuto maggiori cono- 
fcenzc di Aftronomia c di Fifica , ciò non provereb-* 
be nulla per là fua nazione ; come la dottrina di 
Dante non vale a mottrare la coltura univerfale de’ 
fuoi coetanei . Le arti dunque e le . fcienze dei Greci 
non erano tali ai tempi d’ Omero, che dovettero ram- 
morbidirne ed ingentilirne i collumi » ch ! è opera di 
molti ►fecoli , s frutto della Filofofia, e d’ un fillema, 
pienamente fviluppato d’ umanità • Quanta" ferocità 
non regnava trai campióni de’ Guelfi c de’ Ghibel-. 
lini ? quanta fcelleraggine fra i. piccoli Tiranni d’ 
Italia ? pure le ani , e le leggi fiorivano predo collo- 
ro più che fra i Greci d’ Omero , e molti di .quelli 
ultimi tenevano fplendide corti, e sfoggiavano di 
ricchezze* e * di lutto. I Conquillatori dell’America 
Uscivano da una nazione forfè, la più. colta d’Euro- 
pò, la più fornita di arti, la meglio educata dalla 
religione e dalia politica, pure gli orrori della loro 
batta atrocità fpaventano ancora la Storia . Ma volen- 
do anche feordarfi di quanto fi è detto, l’argomento. • 
di quelli Critici potrebbe aver qualche forza * qualora 
quella progredione , .0 difeordanza di collumi e di 
arti, fi feorgette progredì vamente nell’Opera, o al- 
meno per intervalli attai feparati e fenfibili , in guifa 
che per efempio fpiccatte fra un canto e l’altro un 
fillcma di focietà e di fpirito notabilmente diverfos 
ma fe quède idee così difeordanti fi veggono mef- 
colate ,- e , per così dire , infeffute 1’ una nell’altra , fc 
la gran Dea Calipso nella fua deìiziofa ifola non ha 
che finimenti difadatti per fabbricar la barca d’ 
tllide, fe la figlia del Re de’Feaci va in carrozza ■ 

alia 


g2 Ragionamento Critico», Storico 

alla fontana, ma per lavarvi il bucato, fe i figli 
del Re amano di pafeere gli armenti paterni , non è 
egli evidente che tutte quelle ufanze appartenevano 
ugualmente allo rteffo fecolo , che la loro contrad- 
dizione non irta che nello fpirito di colerti Critici , 
e che il Poema che le deferivo è fatto di getto da 
un folo e medefimo artefice? 

Le inuguaglianze e le contraddizioni di flile 
rimproverate ad Omero fono un argomento affai de- 
bole , nè può effer di vcrun pefo nè preffo gli En- 
tufiafli, nè preffo i Cenfori di quel Poeta. „ Sia 
„ che fi confideri il foggetto ( dice un letterato Fi- 
,, lofofo) o il piano, o la condotta, o le macchine , 
„ iìa che fi guardi allo flile, al ritmo, ali’ armonia, 
fi fente ben torto che tutto è uno in Omero , jut- 
,, to è di lui . „ Checche voglia penfarrt de’ fuoi 
veri, o fupporti difetti, delle negligenze, delle mi- 
nuzie, delle ripetizioni, della proli fiità , degli epite- 
ti , è certo che regna ne’ due Poemi da capo a fondo 
un medefimo carattere: e non folo il, fublime , e 1 
baffo, (o ciò che a noi fembra tale) il triviale e ’l 
nobile ,~ il freddo e il toccante fono in un’ alternativa 
preffochè continua , ma quelle qualità, fono affai 
fpeffo inneftate V una nell’ altra , e formano la mo- 
dificazione efTenziale dello flile Omerico. Non v’è 
dunque mezzo : o tutta V Iliade e 1’ Odiffea fon d’ 
Omero, o di 48 canti non ve n’ha un folo che gii 
appartenga (a). 

SE- 


( a ) Nelle Riflefiìoni del Signor Bitaubc premetto alla fua tra- 
duzione dell’Odittca trovo una notizia (ingoiare c troppo degna d' ef- 
fe* qui riferita . „ Io fono , die’ egli , afl’ai curiofo di vedere conte 
„ farà un moderno Critico Italiano per vendicare al fuo paefe le O- 
„ pere d' Omero , e per provare , come Io Jia prometto , che furono 
„ compofte nella Magna Grecia da alcuni Sacerdoti discepoli di Pita- 
„ gora. Convien dire che amor della patria abbia una gran forza fe 
„ fa nafcerc afferzioni di quclta fpczie ,, . 
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SEZIONE II. 

Eflratto della Vita d' Omero attribuita ad Erodoto ,. e 
diverfitd delle opinioni intorno di e{fa . Sfida fra 
Omero ed Efiodo convinta di falfita * 

Poiché' Omero è un uomo reale, fembra im- 
*, potàbile che fra tante tradizioni, tuttoché incerte, 
non fiavene alcuna di vera* Se una minuta e cir- 
coftanziata relazione può ballare ad autenticar un 
fatto, noi non abbiamo a defiderar fopra Omero 
nulla di piu dopo la Vita di lui attribuita ad Ero- 
doto . Ella merita che fe ne dia il fommario, non 
folo perchè la più compiuta e ordinata d’ ogn’ altra, 
ma perchè non fente nulla di Romanzo, e parla d’ 
Omero come d* un uomo. 

(a) Un certo Menalippodi Magnefia andò a fla- 
bilirfi a Cuma nella Jonia, ove fposò la figlia d’ un 
cittadino, nominato Omiro, e n’ebbe una fanciulla 
detta Griteide . Il padre e la madre di quella efiendo 
. venuti a morte , la giovine passò folto la tutela di 
Cleanatte , amico di Menalippo . La cuftodia del 
tutore non fu molto efatta, e la giovine fi trovò 
gravida. Cleanatte che non avea preveduto il male, 
volle n afe onde rio , c a tal fine allontanò Griteide , 
mandandola con IfSienia, Condottiero d’ una Colonia , 
a Smirna , che flava allora fabbricandoli , diciotto 
anni dopo Cuma, c 168. dopo la guerra di Iroia. 
Qui fendo ella un giorno ita ad una fella folenne 
Tomo I. C che 

■ — ■' ■ • - — ~ 

(rt ) La relazione fagliente è tratta dal Compendio della delta 
V ta fatto da Mad. Dacicr, e da tnc abbreviato in alcuni luoghi. 
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che celebrava!! Tulle rive del fiume Melete, colta 
dalle doglie, partorì Omero, che da tal circofianza 
ebbe il nome- di Melefigene . Dopo ciò Criteide.fe- 
>parofti da Ifmenia, e fu cofiretta a procacciarti ,<il 
vitto filando lane . Un certo Femio , uomo accredi- 
tato che trovava!! a Smirna , e vi teneva fcuola. di 
Belle Lettere e di Mufica, fe ne invaghì, la fposò, 
e adottò per Tuo figlio il fanciullo, in cui .fin d’ al- 
lora fcoprivafi un genio meravigliofo , e la più fe- 
lice natura. Morto Femio,, .e infteme Criteide il 
giovine Melefigene sucgeffe ai beni e alla .fcuola 
del padre, e ti fece ammirare pe’fuoi talenti non 
folo da quei di Smirna, ma infieme anche dai fó- 
reftieri che concorrevano d* ogni parte a quella cit- 
tà di commercio . Un padrone d’ un naviglio di 
Xeucade ,. chiamato Mente, uomo di fpirito, e aman- 
te della Poefia, portatoti a Smirna per il fuo traffico , 
s’innamorò dell’ ingegno d’ Omero , e lo tiimolò ad 
abbandonar la fua fcuola per unirti a lui , e fegui- 
tarlo ne’ Tuoi viaggi . Omero che già meditava -il 
fuo Poema dell’ Ilìade > e conosceva che nulla poteva 
effergli più vantaggioso che il veder i luoghi di cui 
avrebbe dovuto parlare , e i Bruirti. dei coitami Che 
vi regnavano, profittò volentieri di quefia occafione* 
Dopo aver veduto l’ Italia e la Spagna , portoti! all’ 
lfola d’ Itaca, ove fu colto da una grave . fiutinone 
negli occhi . Colà fu egli afiìflito con zelo da Men- 
tore, uomo ricco, giufto , ofpitale , e da lui apprefe 
molte notizie fopra le avventure d’Uliffe. Rifanato 
rimbarcofii collo Beffo Mente, e se ne andò *a Co- 
lofone, ma ivi la sua Butilene ti rinnovò con tal 
violenza che divenne interamente cieco. Ouefia fcia- 
gura lo fè rifolvere di tornarfene a Smirna ì ove 
fperava che i fuoi conofcenti avrebbero prefo cura 
di lui , e che colla fua Poefia ti farebbe procacciata 
i mezzi di fotienerti . Terminò ivi l’ Ilìade , 

. fem- 
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Sembra che non trovale in quei cittadini le difpc- 
fizioni ■ di prima , o che, come fpeffo accade , fi 
contentaffero di pagarlo con una Aerile lode , poiché 
da lì a hon molto fu coftrettò di paffar a Cuma col- 
la lufinga di trovarci maggior foccorso . S’arreftò 
per via in una tèrra detta Muro-nuovo , ove un ce- 
lebre fabbricator d’ arme , per nome Tichio , più 
fenfibile ai vezzi della Poefia di quel che poteva 
afpettarfi , lo raccolfe ed alimentò per qualche tem- 
po. Moftravafi in quella terra, fino ai tempi d’ E- 
rodeto , il* luogo o.ve ufava di federe quando reci- 
tava i fuoi vcrli. Qui fu che compòfe buòna parte 
eie’ fuoi "Inni agli Dei , é il Poema rulla fpedizione 
d’ Anflarao a Tebe . Trasferii!! pofeia a Cuma , ove 
fu accolto con un trafporto di gioia, che fembrava 
promettergli i più felici fuceefi! . I fuoi verfi furono 
generalmente ammirati; ma effendofi egli offerto d’ 
immortalar il nome della Città , e renderla celebre 
fopra: d'ogn’ altra v a condizione d’effer alimentata 
dai pubblico t un grave Magiftrato rifpofe che il Se- 
nato avrebbe affai che fare fe voleffe mantener tutti 
i ciechi che cantavano dei veri! . Quello folo tratto* 
ballò a raffreddare la buona Volontà degli altri . Una 
tal avventura fé feordar il nome di Meleligene , dato 
lino allora al nòllro Poeta . Egli non fu più detto 
che Omero, vale -a dire il cieco nella lingua di 
quei di Cuma. Partendo di là per trasferirli a Fo-’ 
cea fece Omero un’ imprecazione che non nafeeffe 
mai a Cuma verun Poeta che poteffe darle fplendore 
e renderla celebre , ben avvifando che i Poeti fono, 
come Offian li- chiama energicamente , i Re della 
Fama ; . .* 

« Elfendo a Foceà , ove cantava còn applaufo ir 
fuoi Poemi, un certo Teftoride, maellro di fèuolay 
gli offerte di alimentarlo a patto che gli làfciaffe 
uaferivere i fuoi componimenti . Omero collretto dal 

C 2 bifo- 
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bifogno vi acconfentì , ma come coftui ebbe in fu$ ; 
mano cotefti tefori , fuggifiene a Chio* ove li fpac* 
ciò come fuoi, e fece fortuna; mentre il povero 
Autore guadagnava a ftento di che vivere . Quefta " 
indegna fop.erchieria giunfe all’ orecchie d’ Omero , 
che volle perciò andar a .Chio, e fmafcherar 1* im* 
poftore ma non aven io trovata che una barca che 
menava ad Eritra; vi montò, e di là patto a Chio 
in un battello di pefeatori che lo sbarcarono , ma eb* 
bero la crudeltà di abbandonarlo dulia riva , ove 
fu coftretto a pattar la notte . Cieco e- folo egli 
non potea che fmarrirfi in una fpiaggia deferta : pure 
fi pofe in cammino, e andò errando quafi due gior-~ 
ni fenza trovar alcuno che potette guidarlo e foc- f 
correrlo.. Alfine fulla fera, intefo poco da lungi' ur> 
belar di capre, s’avviò a quella volta, e farebbe 
flato. divorato dai cani, se iL pattore ,’ chiamato» 
Glauco, non fotte accorfo a fai vario. Il buon patto- 
re Io menò alla fua capanna , e lo riftorò il meglio 
che potè , ed Omero in ricompenfa lo intrattenne- 
col racconto di ciò che avea veduto di più curiofo' 
ne’ fuoi viaggi , Glauco il- giorno dietro andò t-ofto 
a raccontar al fuo padrone queft’ avventura . Il- pa- 
* drone gli ordinò di condurgli innanzi coretto cieco, 
ftraordinario , e come lo. intefe parlare fe ne compia- 
cque per modo., che lo volle appretto di fe , e gl* 
confidò T educazione del proprio tìglio. Queft’ uomo 
flava in una, terra detta BolifTo , pretto alia città di 
Caio . Omero yi fi trattenne per qualche tempore* 
vi compofe alcuni Poemi. La fua riputazione etìen-* 
cjoft (parla nella prottìma città, l’ impoftore Tettori-i 
de, Mentendo d'aver Omero così vicino, non osò 
appettarla, e Sgombro in fretta ii paefe . Il Poet^' 
andò a ftabilirfi a Chio, vi aperfe una (cuoia, e fi- 
dici; a recitar, in pubblico le fue poefie, che gli 
furono quefta volta fondamente fruttuok . Egli rin- 
acqui'» 
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iequiftò del beni, prefe moglie, e n’ebbe due figlie 
l’una delle quali morì- giovine* l’altra fu maritata 
ad un cittadino di Olio . Fu qui che compofe 1’ 
ódifì'ea > ove 11 compiacque d’inferire i nomi di varj 
Tuoi benefattori , quali erano Femio, Mente, e Men- 
tore, come nell’ Iliade aveva inferito quello di Ti- 
« 

chio . 

Penfando di trovar nella Grecia un Teatro per 
là fua gloria poetica miglior della Ionia, rifolfe di 
trasferirvi fi , e affine di prepararli un’accoglienza più 
favorevole $ aggiunfe alla fua Iliade molti verfi iti 
lode di varj Stati dì Grecia, e fpezialmente d’ Atene 
t di Argo, Partitoli adunque da Chio, approdò a 
Samo , ove fu trattenuto da quegl’ Ifolani , e vj pafsò 
la Vernata cantando alle porte dei cittadini piò gran- 
di , e tracndoft dietro un gran corteggio di popolo ; 
(giunta la buona flag.ione palio da Samo a Io , una : 
delle Sporadi, col difegno di continuar il fuo viag- 
gio per Atene; ma quando già. flava per intrapren- 
derlo, venne ad infermarli in quell’ Ifola , ed ivi 
mori- Gli -abitanti gli refero gli onori funebri * e lo 
feppellirono in riva al mare , elfendo coftume di 
collocar i fepolcri „dei. perfonaggi celebri nei luoghi 
più efpofti alla villa dei pafieggieri . 

Quella narrazione nel Teflo è alfa! più lunga c 
minuzioCa ; ma s’ ella può forfè arrecar noia ; non > 
porta almeno l’impronta della menzogna, come tan* 
t$ altre tradizioni apertamente favolofe, ò ridicole. 
Pure convien dir che gli antichi non Vi preflafiero 
Un’ intera fede , poiché non avrebbero continuato nel- 
le loro controverse folla patria e fui tempo d* Ome- 
ro, due articoli chiaramente decifi e fpecificati da 
quella Storia * Giò che deve fopra tutto averle fee* 
xnato 1* autorità è il nome deii’ autore che non può 
clfer Erodoto, quando non fi voglia che lo Storico 
contraddica apertamente a fe flefid; poiché* laddove 
- . • , «;> • C ^ lo 
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10 Scrittore di quella Vita fìtta la nafeita - d’ Ornerà 
all’anno itf8 dopo la guerra di Troia, il vero Ero- 
doto nella fu* Storia Io afferma nato folo 400 ' anni 
innanzi di lui, vale a dire, dopo l’ efpugnazióne' di 
Troia anni 540, fendochè 740 appunto ne pattano 
tra quella famofa Epoca e ’1 tempo d’ Erodoto . Ma 
prefeindendo anche da ciò, quella vita al Pope non 
fembra molto degna d’ Omero , ne meglio fondata 
dell’ altre: ella non è, fecondo lo fletto, altro che 
u,na raccolta di minuzie fpoglie di prove j tutti gli 
avvenimenti * quantunque non improbabili, il rife- 
rifeono alle più batte condizioni della vita. 'Vi do- 
mina per tutto uno fpirito Gramaticale, che li pale- 
ia nei veri! ellemporanei di cui è fparfa, attribuiti 
ad .Omero, benché non abbiano una fcintilla. del 
foco Omerico. In fomma in quella relazione : egli 
vede ad ogni patto il Maellro di Gramatica allevato 
nell’ ofeurità, , e che non fa concepir iihpiego più 
gloriofo ,. o più nobile che quello di prefieder ad una 
fcuola. In generale, fe le altre novelle relative ad 

■ piperà .fono, dettate dall’ entuttafmo , quelle , fecondo, 

11 Pope * non poffono attribuirli che ad una impoten- 
te euriotttà . .Non avendo, quella alcun mei^<r reale 
di foddisfarfi ricorfe per difperazione a ‘due* ripieghi , 

‘ il primo di noto.mizzar il nome d’Omero, e traen- 


done a forza diverfe Etimologie, crear pofeia i fatti 
che vi li adattattero , V altro di lludiar le fue Opere 
v?re , o fuppofte, e d’ immaginarvi varie allufioni al-, 
la, fua perfona . e a£li avvenimenti della fua vita . 
Così per di lui avvilo Demodoco cieco che nell 5 O- 
diffea canta alla menfa dei Principi la guerra di Troia , 
fu jl modello del cieco Omero, che va cantando la 
fua Iliade alle porte dei ricchi ; Femio , altro Cantore 
d v Itaca, diventò il fuo maellro, il savio Mentore 
amico d’ Uliffe , che appretta il viaggio di Telemaco, 

amico 4 ’ Omero, che appuro in Itaca gli prette, 

' - : : ' * 


Digitized by Google 


• ». • •. 

VArti 7 , Sezione IL 59 

alimentò e foccorfo. La madre di famiglia povera 
e favia, che in una comparazione dell’ Iliade lavora 
e pefa la lana, era colà meffa a polla per farne la 
madre del Poeta» e i cani d’ Eumeo che furono fui 
punto di morder Uliffe , generarono quelli di Glauco , 
che per poco non fecero in brani il povero Omero . 
Benché quelle rifleflìoni non fiano fenza apparenza 
di verità , fembra però che non lì poffa rigettar in- 
teramente fopra femplici eonghietture una relazione 
così circoflanziatae connetta, che non fi rende fof- 
petta nè col favòlofo , nè col mirabile. L’Omerico 
viaggiatore Wood fente in ciò diverfamente dal fuo 
concittadino. Egli non trova ragione di dubitar eh’ 
Erodoto non poffa efferne l’aut&fe , benché non rif- 
ponda alla difficoltà nata d/alla contraddizione 4 dei 
calcoli . ' Erodoto , nazionale d’ Omero , doveva aver 
un vivo intereffe di raccogliere e depurar le notizie 
intorno di lui , , ci è credibile che ci abbia dato 


quanto correva in tal foggetto di più probabile . Se 
, le avventure . accadute, a quel Poeta appartengono a 
una condizione ofeura, che. importa ? Il fenfo di 
-quelle differenze non era a quei tempi così fquifito 
come ai noflri . E poi dovea forse Omero etter un 
gran Signore perchè cantò i fatti, dei Principi ? Un 
Maeflro di ciò che allora diceafi Mufica era ciò che 
farebbe a’ dì noflri un Profefìor d’ Enciclopedia , nè 
Omero potea fdegnar un tal titolo. Ognuno ne pen- 
ferà ciò. che. vuole: fia quella vita d’ Erodoto, o d’ 
altri » a me fembra che fe forfè non è tutta vera , 
porti però molti caratteri di fcritto antico , ed abbia 
fopra d’ ogn’ altra un 5 aria generalmente diffufa di ve- 
rità (a). . 

D 4 . . Me- 
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/ V) Oltre la vita d’ Omero attribuita ad Ercdoto n’efiftono due 

altre di minor predio, 1' una delle quali palTa foto nome di Plutar- 
co, 
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Merita *d’ etter qui riferita ed efamiftata uiicf ' 
tradizione non indifferente fopra un’ avventura poe-* 
tica della vita d’ Omero . Vuoiti che fendo già vec- 
chio a v effe una sfida di Poefia con Modo , e che 
vi reftatte foccombente , del che Efiodo giuftamenm* 
fuperbo confacrò fui monte Elicona un tripode 'in 
onor delle Mufe con due verfi che atteflavano la 
fua vittoria . Plutarco ci rende conto della circo* 
ftanza che diede luogo a quella tenzone (a), che 
meritava d’avere per fpettatriei le Mufe. Racconta 
egli che un certo Ganittari , Re dell’Eubea, volen* ? 
do onorar con giuochi funebri la memoria d’ Anfi- 
damente fuo padre , . invitò in Calcide , oltre gli 
Atleti , anche i Poeti più celebri . Omero ed Efiodo 
vi accorfero, e venuti a cimento reftò vincitore E- 
fiodo, e ne riportò in premio un tripode d’oro con 
una ifcrizione , il cui fenlb era che il Poeta della 
face e dell ’ economia domenica meritava la corona a 
piu giufto titolo che quello della guerra $ della di - 
feordia. La moralità è bella e fenfata, ma il mal c 
che la ftoria ha tutta l’apparenza d’ una novella 5 e 
Plutarco fletto non moftra di riguardarla che com£ 
tale. Chi ne' ricercatte il fondamento non ve n’hd 
alcuno fuorché in due verfi d’ Efiodo , nei quali af- 
ferma d’aver una volta vinto nella gara degl’inni, 
e riportatone un tripode che fu da lui dedicato alle 
Dee d’ Elicona . Qualche partigiano appaflionato 
d’ Efiodo volle toflo immaginarli che l’emulo di 
cui trionfò fotte Omero, e ben toflo ci fu chi rac- 
colte 




“•* p " '*'* f “ tradot,a dailo diandro . Effa parò ai Critici pii 
avveduti dembra un compolìo di due, d’ autor, divctfi . La feconda 
patte fi crede di Dionigi d' AlicarnafTo , ed è pimtofto un encomio ' 
che una vita d Omero . V altra vuol/i f c ,i,„ da Proci» . “ 
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coire quello r fógno , e pe fè una fioria. Ella trovcf 
credenza anche prefìb alcuni Scrittori autorevoli , 
quali furono fra gli, altri Varrone citato da Gelilo* 
e Dione GrifOflomo ; Il detaglio di quella gara et 
fu dato da un Gramatièo in un Opufcolo fu tal 
foggettò * Egli poteva effer creduto il padrino deli',, 
uno, o l’altro de’ due campioni , fé non gli folle 
fcappato di far - menzione dell’ Imperator Adriano , 
coq che venne a togliere ogni autorità al fua rac- 
conto . Il Pope ne moftra fenfatamente la vanità; 
Quand’ anche voglia concederfi 4 che que’ due .Poeti 
foffero flati contemporanei, punto di Critica affai 
problematico , chi può mai credere che Efiodo par- 
lando della fua. vittoria avelie diflìmulato ciò che 

* 4 < - *“* *• * < 

formava la parte più luminofa del fuo trionfo ì li 
vincitor £ Omero non era forfè in que 5 tempi un ti* 
tolo invidiabile ad Apollo Hello ? t . 

UtV SEZIONE III. 

— *V .» • ^ * 

> ; ' 1 ... f 

Lumi che poffono trarfi dalle Opere di Omero internò 
le circofianze che lo ri [guardano . Dei tempo in cui 
fior ) , della fua patria , della fua cecità , de 5 fuoi 
viaggi * Efiratto del /’ Opera del, Blakvvel intitolata 
Ricerche fopra Omero , ed analifi critica della 
medefima* t .... • ; ') i 

* •* * * m * t * 1 , * 

Se lafciando al popolo le. tradizioni fempre 
fofpette ed incerte prenderemo a confultar Omero 
fleffo nelle fue Opere, forfè ci riufeirà di feoprirvi; 
qualche traccia più ficura di verità . 

Chi voleffe determinar l 5 ann-o della .nafeita 
d’ Omero farebbe in vero poco meno ridicolo di 
Giulio Finnico, che ne conobbe perfino il giorno* e * 
l’ora, poiché osò darcene il Genetliaco f Ma quan- 
to 
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ro al periodo in cui vitte , i fuoi Poemi pottonò 
darcene più d’ un indizio . Benché io- inchini a cre- 
dere che il Vico ne protragga di troppo' l’ Epoca fi- 
no ai tempi di Ninna, non faprei nemmeno aderire 
al Wood che lo fa viciniflimo alla guèrra di Troia, 
e vorrei più volentieri attenermi al teftimonio dei 
Marmi d’ Arundel , che lo fanno vivere circa tre fe- 
coli dopo il facco di quella città . Io fo bene che il 
Wood fi fonda appunto fopra un patto d’Omero 
fletto nel L. 20. dell’ Iliade , ove parla della dipen- 
denza d’Enea, ma T argomento ch’egli ne trae non 
è fenza replica , come vedrafli a quel luogo , nè 
parmi che vaglia a bilanciare i ragionamenti del 
Pope e del Goguet , tratti da ottervazioni meno am- 
bigue del Tetto Omerico. Il Poeta nel fuo Catalogo 
invocando le Mufe attetta ch’egli e i fuoi coetanei 
non fapevano nulla di certo fui conto di quei Ca- 
pitani, e che quanto ei potea dirne non era che per 
,tradizion della Fama : prova evidente che a’ fuoi 
tempi non efifteva alcuno che fi fotte . trovato a 
quella guerra, o rie avette fentito parlare da un te- 
ttimonio di vifta. Inoltre egli fa fpeflo menzione 
d’ una decadenza fenfibile dell’ umana fpezie , affer- 
mando che due uomini de’ fuoi giorni non avreb- 
bero fmoflo un fatto che Aiace da fe folo Scaglia- 
va con facilità : ora quefta degradazione di forze, 
fofs’ella reale , o immaginaria , fuppone un’Epoca 
remota di qualche fecolo . Aggiunge a ciò mol- 
ta forza lo flato della lingua e della verfifìcazio- 
ne Omerica, la prima delle quali è più ricca,, po- 
lita, Gramaticale, l’altra, malgrado alcune licen- 
ze , più regolare , aggiuftata , armonica di quel che 
potette portare la nota rozzezza dei tempi . Iliaci : 
dai che appunto viene in opinione il Goguet che 
nello fpazio intermedio tra la guerra di Troia e il 
fecolo d’Omero dovette efferfi fatto tra i Greci un 

gran- 
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grande efercizio di Scrivere. Ora fe la fcrittura nel 
tempo della fpedizione de 5 Greci , o era tuttora in- 
cognita , come penfano alcuni , o certo , come tutti 
convengono, aliai difadatta , e di pochifllmo ufo, 
fembra che dovefie correre più di due fecoli innanzi 
che l’ efercizio materiale dell’arte, {vegliando la ri- 
fieffione , moltiplicando gli efempj , e introducendo 
la regola, poteife dar alla favella quei tornio d’a- 
nalogia , quell’ accuratezza Gramaticale , e quella re- 
golarità di metro e di numero che nelle Poefic 
d’ Omero fembrano prefentar il fenomeno inefplica- 
bile d’ una -lingua perfetta in ogni fua parte fin dal 
fuo nafcere . * • 

Varie comparazioni d’ Omero prefe dalle tera- 
pefte , e dai venti, varj cenni Geografici intorno le 
Situazioni dei paefi, éfaminati dal Wood fu i luoghi 
ilefiì , e paragonati coll’ afpetto attuale , convinfero 
quello fagace e dotto Ofiervatore che Omero era 
incontraftahilinente nativo di Ionia , 0 , fe fi vuol, 
dell’ Bolide, paefi troppo limitrofi, e poco eftefi per 
formar una differenza fenfibile : della quale fcoperta 
feppe egli fare un ufo felice , impiegandola a giu- 
ftificar var; pafiì di quel Poeta, che gii procaccia- 
rono più d’una ingioila cenfura da chi volle giudi- 
carlo fenza aver un 5 idea prccifa della località in 
cui era pofto , e dei punto di profpettiva, nel qua- 
le gli oggetti gli fi affacciavano . Quantunque però 
egli penda a decider la queftione della patria Ome- 
rica a favor di Chio , non vorrebbe contuttociò 
batteri! in duello con altri viaggiatori che voleifero 
accordar queft’ onore a qualche altra città , o ifola 
della coita d’Afia , giacche tutte quante fono da 
Rodi fino a Tenedo, fe fi guarda al Tefto d’ Ome- 
ro, hanno titoli ugualmente legittimi (a). 

La 

( a ) Nuova e canicolare è i‘ opinione doli" ciuditiifimo Signor 

Dii- 
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La cecità d’Omero, di cui par che nan fì de- 
biti , o è fuppofta , o non io colfe ciac molto tar- 
di (a). Una medaglia di Ghio io rapprefecta nelp 

. r . -• . atto • 

» 

■ ■ '■ —■ , * . .. j 
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buca Vargus Maciucca da lui fofténuta con molto calore nella Tua la- 
ttinola opera intitolata : I Etnie) prittii abitatori di Napo/i . Klcgat 
egli rifolutamcnte l’onore di effer patria d’ Omero a qualunque delle 
Città} o Mole Afiatichc, e fra le ragioni fu cui fi fonda , ne arreca 
tona affai p aufibilc benché prima non òfferVatà da vòrun alerò . Que- 
llo è non elfet c-cdibiie che fe Omero foffe fiato Aliatieo aveffe con- 
iàcrato il fuo Poema all onor dei Greci , nemici della l'uà -nazione, 
è diruttori del più grande impero dell’ Alia-, e conchiude che doveva 
effer d' origine Greca . Avendo però offprvato che Erodoto nella Vita 
di cui parlammo racconta che C iteide fu fecondata di Omero in Cuma j 
àffentc bensì a quelli che fecero Ornerò Cumino, ma pretende che ab- 
biano prefo nn groffo sbaglio confondendo la Cuma Eolica don ùn'a!- 
v tra Cuma d’ Eubea , dalla quale poi venne anticamente una colonia m 
ltalia> che diede il fuo nome all altra Cuma} foggioruo deila famofqf 
Sibilla } il che fece d re a Virgilio parlando di Enea; Et tihd*m Eu- 
boicis Cuntarum allabitur orit . Euhoico dunque ,di Cuma, non Eolf- 
co fofticne egli a tutta poffa che foffe Omero . Ciò che impegna il 
fuo zelo in quella opinione fi è , che avendo egli provato in tutto it 
fecondo Volume della lua opera thè gli Etibnict dopo i Fenicj furono* 
i primi coloni di Napoli} ne feguc eie le Omero fu d Eubea egli di- 
venta concittadino} o connazionale del St'gnor Maciucca , Gì va, rii*-», 
zir qui uno fquarcio di quello Autore óve (piega enfat cameni* la fua 
cfultanza per quella nuova feoperta ( fu cui non ha il menomo dub- 
bio ) così onorìfica alla fua patria 9 e il fuo cniusiafrao di venerai 
zioue per quel Poeta. „ S ingrandirà," die egli , il nome tHapoT taóp; 
3} in sì e tal maniera per aver avuto il vanto d effere itato Euboico* 

3, Omero 9 che non potrà andar più innanzi , è farà tempre la noftri 

3, città oggetto di onefta rivalità perche troppo felice in vantando sì 

53 grande origine . Sarebbe degno tal fitto dorico dat noiìro, Comune? 

„ di un pubblico monumento in bronzo , o »n marmo 9 clic gli fa- 

p} ìebbc maggior decoro e fama che q’uallìvoglia fimulcro' d altro j 

„ comcchè didimo e fovrano Eroe y e fervi rebbe a delirare nè' petti do- 

33 gnuno il vecchio ardore , e Ipezialmentc della nodi a gioventù 

3, gencrofa, Che ne’ tempi felici eri sì accefo di legger Omero , da cui 
?■> fi apprende piu che da Cr^ntort e da Cr i'tìppo non che da moderni 
3, filosofanti. Così diccano gli antichi, e vogano eh i piccoli fancitvtv 
li il primo nome che a balbettar imparafiVro , folte Omero , ed era 
,j lu [urna voce quafi di cigno , che p'ònun/iava il vedrò fpirante ■£ 
3, c dopo quello dei fonimi Dei non ve n' era alno più comune e pia: 
j> noto ' 

( a ) Ho un gran fofpetto , dice fenfatamcntc il Clerc che la fio- 
ira della cecità d Omero fia una novella inventata da quei di Cuma / 

che 
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atto di legger un libro. -Ma la medaglia più- amen* 
tica fon le fuc Opere. Batta feorrerne un canto per 
dir con Velleio Patcrculo , quem fi quis cacum geni- 
tura putat , omnibus fenfibus orbtts efi Cicerone nel- 
. la Tufculana Quinta diftrugge colle fue parole me- x 
defime ciò che pur moftra di credere ; o piuttofìo fa 
fentire eh’ egli non tt prevale della cecità fuppotta 
d’Omero, fe non parche .in quel punto cadeva a 
propottto del fuo foggetto . Tradì tum efi ( chi può 
dirlo meglio? ) Homerum cacum fuijfe : at ejus pi- 
tturami non poefin videmus . Qua regio ? qua era* 
qui locus Grada , • qua fpecìes forma * qua pugna * 
qua acies i quod remigium i qui motus ammortimi 
qui ferarum * non ita expittus efi , ut qtia ipfe non 
sideriti ut vjderemus cffecerit (a). Non farebbe 
però punto ttrano , anzi forfè credibiliflimo , che 
Omero , pofciachè ebbe per mezzo della vifta rac- 
colto un fondo immenfo d’oggetti, colto pofeia dal- 
la cecità fi fotte dato appunto allora alla fabbrica 
de’fuoi Poemi . La fua infermità medettma , oltre 

t ' 

che lo coftingeva maggiormente a cercar il conforto 
di quefto efercizio, gli fomminiftrava intteme qual- 
che opportunità non indifferente per efeguirlo . Lo 
fpirito non più diftratto da nuovi oggetti doveva 
afferrarti con più forza a quelli che aveva già {col- 
piti nella fantafia , la quale fpargeva fopra di etti , 

diro 


che vollero interpretare il nome di quel Poeta fecondo il fenfo del 
iot, dialetto ♦ E' molto piu credibile che il nome d’ Omero vaglia ti 
Cantore , o Concentore ■y derivando effo naturalmente da Omtrto , os- 
ila Otmrtvo ( concine re ) tifato appunto in quello fenlo da Efiodo nel 
principio della Teogonia ove parla delle Muse clic cantano infierne . 
Uà quella indole coltantiflima dei Greci di coniar una lloria ada tata 
ai lignificato dei nomi farà derivata l’altra ciancia che Omero folle 
flato in oftaggio . 

( 4 ) All opinione di quefta cecità fi oppone pure Andrea \A‘ilkio 
peli’ orazione imitolata Quraùo caci Liomeri. 
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dirò così , un lume interno ancora più vivo *. I 1 tì- 
zio e !a Solitudine gli davano -più lena per intra- 
prendere e continuare il lungo lavoro di due così 
eftefl Poemi , . che difficilmente avrebbe, potuto efe- 
guire nel corfo de’fuo; pellegrinaggi ; finalmente là 
memoria corretta a pafcerfi di fe medeSima , acqui- 
flava un maggior grado d’ intenlità e di .attitudine 
a prefentar r idee pafiate , e a cuflodir le prefenti** 
Di fatto . Offian e Milton , due Genj ciafchedunò 
nella loro fpezie della clafìe d’Omero , dettarono i 
loro Poemi nello flato mcdellmo di cecità , c forfè 
perciò fentirono meglio quella viviffima accensione 
di fantafla , chiamata appunto da Offian con efpref» 
fione fovrumana , la luce del cantò. ■ 

La lettura dell’ Iliade e dell’Odiffea non ci la- 
scia dabitare che Omero non avelie intraprefo mol- 
ti viaggi per arricchirsi di conofcenze d’ogni fpe T 
zie. Il Catalogo delle due aravate nel 2. Libro dell 5 
Iliade ci offre la prima Carta Geografica della Gre- 
cia , e della coda dell’ASia delineata- con una efat» 
tezza ammirabile . Una gran parte dell’ opera di 
Strabene non è che un commentario e un elògio di 
quella Carta: e il Wood che traversò V Arcipelago 
con Omero alla mano •> e Strabone innanzi ■> non 
ceffa di efaltare l’ aggiuflatezza prodigiofa della To- * 
pografia Omerica . Egli s’ era anche propoflo d* illu- 
flrarla con un’ opera particolare , che farebbe fiata 
probabilmente alquanto più interefiànte che l’ altra 
di quel Demetrio di Scepli , il quale fi compiacque 
di feri vere 60. libri fopra fole trenta linee di quel 
Catalogo, Molti Scrittori amano di credere che O- 
mero abbia parimente viaggiato nella Fenicia , e in 
Egitto ■) e veduta la Spagna, l’Africa, la Sicilia, ed. 
infine tutti ,i luoghi di cui egli o parla , . o fa cen^ 
no. Altri però non fanno così facilmente perfuadcrfl 
di quelle peregrinazioni ripenfando che i viaggi i 

' più- 
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più agevoli al ! tempi noflri erano in quell* età lun- 
ghi , difficili * perioolofì ì e ‘penfano piuttofto che 
quanto Omero racconta de* paefi e de* popoli fuori 
di 1 Grecia polla averlo apprefo dai Fenic; , o da 
qualche altro mercatante , o viaggiatore nazionale i 
o flraniero , della qiial opinione credono aver prove 
bàflevoli nell’ omiffione di varie "particolarità interef- 
fanti che dovevano balzar agli occhi d’ un teftimo- 
nio oculato, e nella mefcolanza di poche verità non 
recondite* e di molte favole , parte credute con buo- 
na fede , parte viabilmente immaginate per abbelli- 
mento Poetico. 

Il cumulo di quelle ed altre particolatità atte- 
nenti ad Omero , fomminiflrò ali’ Inglefe Blak^eJ 
il foggetto d’ un’ opera penfata con novità , e ma- 
neggiata con ingegno (a), di cui non farà nè dif- 
caro, nc inutile eh’ io prefenti il piano, ed alcune 
idée principali . Egli fi propone di feioglier la que-t 
flione^ come fia addivenuto x he dopo 270©. anni non 
vi fla flato ' verun Poeta eh 5 abbia uguagliato Omero 
nell' Epopea , e niuno innanzi di lui che lo forpajfafl 
/e. Crede egli dunque di trovar la foluzione d’ un 
tal Problema in un ; concorfo felice di rircoflanze 
morali e tìfiche, ch’egli divide in due claffi, gene* 
rali I, e particolari. Ballerà di proporle , accennando 
le ragioni della loro influenza . 

Le circoftanze generali furono 1. la patria . Or 

• * ‘ • ' * * ; * * ' - : • * * ■' * ■ tnero 

. . • •• . 
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(a) Ricerche [opra la. vita, e gli ferini d'Omero. Abbiamo fotta 
quelito titolo un’Opera Latina Joannìs Sandtri Brutisvicenfi* colletta.-* 
nea de Homeri vita & ,/criptis : potrebbero anche fcrabrar limili la 
Storia Critica d’ Omero di Gudolfo Rudero , detto altrimenti Neoco- 

10 , e T Orazione di Giovran-Ridolfo Wetftenio de fato fcriptorunt 

11 otturi per omnia facult ; ..ma quelle fono compilazioni di eruditi » 

che non hanno nulla di comune colle fpeculaaioai del ragionatore JU*- 
Slefc. > ' ' *• ’* * ‘ 
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mero nacqne nell’ Afia Minore fotte un -cleló tem- 
peratifiimo , e perciò atto più d’ ogni altro à pro- 
durre una felice cofiituzione di fpirito , e a comuni- 
cargli i doni dell’immaginazione e della fcnfibilità, 
che formano i grandi Poeti . 

2 . Lo fiato della società * La Grecia affatto 
felvaggia ne’primi tempi , dopo la guerra di Troia era 
in parte civilizzata, e accresciuta di popolazione , di 
città , e di ricchezze ; ma le guerre interine , ap- 
punto per ciò, divennero più frequenti, e più lun- 
ghe: piraterie, invafioni, fughe, battaglie, taccheg- 
gi , erano le avventure- giornaliere di que’ tempi . 
L’induftria dall’ altra • parte gareggiava col furore, 
e correvano perpetue vicende di città fpi anate , e 
nafccnti . In tal {lutazione di tempi Omero nacque 
c fiorì . Perciò fu fpettatore delle feene più interef- 
fanti e più grandi: vide da una parte cafe incendia- 
te o mefie a facco , guerrieri trucidati l’un fopra 
1’ altro , donne firafeinate , madri atteggiate di di- 
lperazione e d’.angofcia , dall’ altra fondazioni di 
città e di colonie , popoli infpirati dalla libertà , flo- 
ridezza di commercio, concorfo d’arti d’ ogni fpe- 
zic , terre fertilizzate , e ridenti pei doni della pace 
e dell’abbondanza. Qual miniera d’immagini, fio 
per dire , viventi per un Poeta l In tale, fiato le 
paflioni fono vivaciffime fenza ritegno , e fenza 
velo ; e più atte ad eccitar quelle convulfioni d’ af- 
fetti violenti, o patetici , che fono 1* anima delia 
Poefia . Omero nato prima avrebbe trovato una bar- 
barie troppo groflolana e uniforme : più tardi la po- 
lizia più regolata , e più ftabile dovea rintuzzare o 
mafcherar la natura . Il fecolo del buon governo e 
della moderazione non è un fecolo Epico . 

3* Lo fiato dèlia lingua. Al tempo d’Omero 
ella nen era nè incondita , nè raffinata : mdiìcale 
perchè ancora carica d’accenti, che fono il primo 

lm- 
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linguaggio della paffione , impregnata di metafore , 
perchè prodotta da impreffioni gagliarde , fchietta, na- 
turale * ed energica . Una maggior coltura fociale fta- 
bilifce anche fra i vocaboli i gradi di nobiltà , ne fcema 
T energia colle regole d 7 una decenza arbitraria , la 
rende più fchizzinofa , più povera, e le toglie la liber- 
tà e la fchiettezza , che ne fanno il pregio, più bello. 

4 . Lo flato della Religione . Ella era una me- 
fcolanza di dottrine Egiziane , e di novelle Greche 
coniate dietro i modelli Egizj ed incorporate fra lo- 
ro, che formavano un tutto mifteriofo e allegorico. 
Omero nacque in tempo che la Religione aveva 
tutto il fervor della novità , e lafciava travedere il 
fenfo miflico della fua origine . Ella forprendeva 
col mirabile , imponeva coll’ autorità , ed efcrcitava 
lo fpirito coll 7 allegoria . Quindi fi preftava in ogni 
lenfo agli ufi e agli oggetti poetici . 

Le circoftanze particolari che aiutarono il Ge- 
nio d’ Omero fono 

1 . .La fua educazione . Fu egli adottato e alle- 
gato da Femio Cantore , o Poeta di profeffione ; e 
fu ben tolto iniziato nei mifteri dell 7 arte. E' credi- 
bile che Femio avefle prefio di fe la raccolta delle 
opere degli antichi Poeti che 7 1 precedettero . Tali 
erano Lino , Orfeo , Alufeo , primi fondatori della 
religione dei Greci , Elena figlia di Mufeo , che can- 
tò la guerra di Troia , Eumolpo inftitutor dei Mi- 
fleri di Cerere , Olene di Licia autor degli Inni che 
fi cantavano a Dclo nelle Felle di Apollo , Timeta 
celebre pe’fuoi viaggi, Olimpo le di cui comcoii- 
zioni Muficali , per atteftato d’ Ariflotelc , fufcitava- 
no la più forte paffione , infine Tamiri di Tracia 
che meritò a’ effier creduto emulo delle Mufe . Così 
Omero trovò affai per tempo di che alimentare il 
fuo talento poetico , e di apprender a fondo la Sto- 
ria e la Teologia Mitologica . 

Tomo I. D 2 . La 
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2. La (uà povertà , che lo ' coftrinfe a conti- 
nuare nella profefiìone dì Cantore , o di Bardo . 
Quella fpezie d’ uomini era allora rifpettcta cd ac- 
carezzata dai popoli , ch’efii iftruivano c ' dilettava- 
no coi loro canti ; partecipavano in certo modo 
d’un carattere facro , andavano di città in città, 
avevano accefio alle corti 1 , afiìflevano ai conviti, ai 
•facci fiz*j , e ad ogni 'Solennità religiófa . Omero col 
favor della (uà profefiìone ben accolto in ogni iuc- 
gó , non fu coflretto ad occupazioni faticofe e fe- 
- dentarie per procacciarli il vitto , ma potè coltivar 
An pace la lua facoltà , ebbe opportunità di fludiar 
"il genio dei popoli , e la vita privata dei Princìpi , 
e tutti i varj fpettacoli dei mondo tìfico , e del mo- 
rale . Aggiungali che coliretto aliai fpelTo di cantar 
•fui fatto fu varj foggetti , dovette abituarli a quella 
facilità, femplicità , e' nettezza di Bile , eh’ è una 
•delle 'principali caratterilliche delle fue Opere. 

5. I fuor viaggi . Egli parla troppo fpelTo e 
troppo aggiuftatamente intórno V Egitto per dubita- 
re che non avelie fatto un viaggio colà . Ivi li fa- 
i*à perfezionato nella dottrina allegorica . Delfo, 
famoso facrario d’ Apollo, Io t rafie a fe ; e da quei 
Sacerdoti interefiàti a conofcere le Storie e i carata 
teri di coloro che venivano a confultar V Oracolo, 
affili.* di lufmgar le loro pafiioni , e trarne profitto, 
dovette egli iflruìrtì a fondo della Genealogia delle 
famìglie , e delle tradizioni locali delle’ varie Città 
dei Greci. Finalmente la fua familiarità coi Fènicj, 
di «chi fi mollra pienamente ifirutto , , e forfè un 
viaggio a Sidone gli procacciò circoftanziate notizie 
della- Geografia firanieratda loro ebbe contezza del- 
la- beata fertilità della Spagna , dello firetto perico- 
lofo di Sicilia , del carattere inofpitale degli abitan- 
ti , della colla d’ Italia , e delfialtre meraviglie Fifl-*. 
che da lui felicemente ' trasformate in que’ moftrL 
1 ** 1 1 * ' ‘ ' " prò- 
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pródigiofi 1 in quelle favole iutercflanti che adorii<U 
ilo iì pellegrinaggio d’UlifTe, .... 

4. La fcelta del Soggetto . La Jonia ov’ egli 
nacque, effondo proffima al .Teatro di quella guerra, 
egli potè conofcerne con efattezza i luoghi, i, fatti, 
e le più minute circofìanze^ il che dà alle fue nar- 
razioni un’aria di verità,, e procàccia fede e atten- 
zione . Quella medefimà fcelta d’un’ avventura reale, 
nazionale, è cognita, gli prefentò naturalmente una 
folla di caratteri varj., fendati fulla tradizione pub- 
blica , il che comunica al Poema queir evidenza, ; e 
quell’ interefìe che indarno il fpera dai caratteri im- 
maginar) , i di cui originali non il trovano nella 
Storia, ò nella natura. 

Non può negarli che tutto il ragionamento di 
cui abbiam dato il fommario , non contenga dei prin- 
cipi lnminofi, e noti moftri la fugacità d’ un erudito 
Filofofo : ma nel fuo totale parmi che ila >più atto 
a fedurre che ad illuminare . Offervo printieramehto 
che un tal difeorfo non può appagar pienamente . fe 
hon quelli cne fono di già convinti della eccellenza 
inarrivabile della f'oefià Omerica. Poiché chi . non 
avefTe una fede cieca à quello dogma , potrebbe per 
avventura rimproverar l’Autore, di aver alzato unat 
fabbrica difpendiofa fenza aflkurartì dei fondamenti * 
Di fatto fe il Blakivel fofTetì portato in Francia al 
tempo della celebre querela fra gli antichi è i mo-* 
derni, e àyeffe letto la fua Òpera al Fontenellè che 
non li piccava gran fatto d’ effer Omerico , l’ Amor» 
degli Oracoli gli avrebbe probabilmente detto:, Voi» 
fomigliate mólto a quel filofofo di cui parlo nellaU 
mia Storia , il quale con un groffo libro fplegò ? la 
ragione tìfica per cùi ad un certo uomo era fpuntattf 
un dente d’oro. Voi fletè certo che Omero è il 


Poeta dal dente d’oro, e pretendete mótìrare il come 
e ’l perchè del fenomeno : di grazia efaminiàmo pri* 
. . *. D 2 fna 
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ina il dente , e poi forfè nòn vi farà roeftieri 
voftri perchè. Egli avrebbe anche potuto aggiungere 
che fe per difgrazia fi trovaffe che la cofa non è 
com’ei la fuppone , il Blakwel avrebbe refo un cat-t 
'iivo fervigio ad Omero, poiché quanto più le cir-f 
coftanze erano favorabili alla perfezion fella Poefia, 
tanto maggiore farebbe "il torto d’ Omero di non 
averne faputo profittare abbaftanza . Io non inrenda 
con ciò di • oppormi alla fuppofizione del Blakwel 
lui 'merito di quel Poeta , ma folo di inoltrare che 
il fuo metodo di d-ifcorrere non è il più opportuna 
per quelli ‘che vogliono farfi un’idea precifa dello, 
flato' reale d' una contFoverfia , e giudicarne da fe 
flcffc fenza prevenzione. Ma. lanciando ftar ciò, nè 
volendo cercare, fc i fatti fi adattino Tempre efatta- 
mente ai ragionamenti del Blakwel, può per mio 
avvifo dubitarli non fenza caufa fe le circoftanze ge- 
nerali da lui allegate vagliano a provar pienamente 
il di lui affunto. S’egli fi fotte contentato dì dire 
che Omero da uomo di Genio Teppe trarre il miglior 
partito da quelle circoftanze che potevano giovar al- 
la propria arte , ciò potrebbe senza pena accordfe 
glifi; ma s’egli, come apparifee, intende di moftra- 
re che un Poeta eccellente non potea nafeere che in 
quei fortunato, momento, perchè folo allora fi tro- 
vavano combinati tutti gli elementi atti a formio- 
e fviluppar un Genio per eccellenza Poetico, tenia 
eh’ ei vada molto, al di là del fegno. ll trattar 
quello argomento mi condurrebbe tropp’- oltre . Se 
.ciò- non fotte , crederei di poter mofirare che le cir- 
coftanze dei tempi Omerici dovevano rìufcire non 
meno, sfavorevoli alla Poefia in un certo fenfd che 
vantaggi ole, nell’ altro., e che gii fvàtfta^gi dfer Ce- 
pofteciori fono bilanciati . da opportunità per da 
meno equivalenti: direi che T Autor della Gerufa- 
lemme , e qu,el deli’ Enriade viffero in un’ Epoca - 

molto. 
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teolto lontana da quella di Omero, e furono Poeti 
‘eccellenti » -che 1* Arioso non viaggiò, nè intervenne 
ad invadoni o. Taccheggi (4) , ed ha l’energia, e 1’ 
^vide.nza del pennello Omerico , Copra tutto direi che 
,Òcria,n in ; una ; Situazione prodigiofamente diverfa , 
.in un clima fpirante orrore e triftezza , fenza alle- 
gorie, fenza r , divinità » fenza macchine fece fentir 
,V incendio dell’ entufiafmó , teppe colpir lo fpiritò 
r coUe feene piu Sublimi e terribili , e pateer il cuore 
cogli affetti della compafiìon la pili tenera, e della 
più amabile umanità • Che ife alcuno voleCTe rifpon- 
jdere che i Poemi che portano il nome . dell’ antico 
( Bardo, fono fuppofti e recenti , trarrei quindi uii ar- 
gomento ancora più forte a confermazione deila mia 
cauta; poiché fe un uomo nato in uh fecoio così 
;difp.arato, a difpetto di quanto lo circonda può pren- 
dere tutti i colori d’ un altro., mentirne perfettamente 
A Sembianti , è produrre effètti Araordinàri ardente 
jpiirabili, nulla vi può edere di più dimoArativò à 
provare che r eccellenza delia Pòeda bob è annerili 
4 ad un. certo fecoio ; e che in una felice natura dim- 
^paginazióne può fupplire alla realità. Conchiudètéi 
Che ogni età ed ogni Clima portano feco un cumulò 
di circoAanze opportune e difadatte (otto vafj àfpct- 
ti alla . poetica facoltà; che la niaeAria confitte nel 
prevalerli acconciamente delle favorevoli, e Schivare 
temperar le contrarie; è che ogni periodò fociale* 

, ove fi ritrovi un Genio , potrà fempre produrre tiri 
Poeta tanto eccedente quanto il domanda la tòfti- 
/ f . D 3 tu- 
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(tf).lTon credè clié alcuno yòrrì oppòtmi là fcaramtlccU. tra le 
.. genti del cUjca Alfonfo y. e quelle di Papa Giulio £ ov’ ebbe parte P 
Ariofto e vi fi diportò. con. valore. La col» è troppo piccola ed' aè- 
«sdentale per efler pofta al confronto «ttlé feenè atroci I ■giornaltéx* 
poetici, ; .... . • 
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suzione morale -» reìigiofa' , e politica della nazione- 
c del fecolo. E fé a ciò fi replicatte che un tal/ 
Poeta non avrà un pregio universale e collantemente 
durevole , risponderò che il Poeta il più perfetto ha* 
sempre due fpezie di merito, 1’ uno affo luto , l’altro., 
relativo; che il primo confìtte nella pittura eviden- 
te ed energica degli oggetti , dei primi {empiici li- 
neamenti delle paflìoni, e dei caratteri indelebili 
dell’umanità, V altro nell’adeguata rapprefentazione 
dei cottomi, delle ufanze, dei pregiudizi, c deli- 
altre modificazioni della percezione e del Sentimen- 
to, particolari ad ogni popolo e ad ogni età, e nel- 
rùSo più conveniente della natura anche capricciosa, 
della Sua lingua; quindi patterei a dedurre che il 
merito affoluto , benché Sempre non faccia un’ im- 
presone ugualmente forte e profonda , è però quello: 
che prolunga la vita ai Poemi * e ne propaga la 
fama anche pretto i lontani e gli ettranei ; il rela-* 
tivo, atto a dettare una Sensazione forSe più viva*» 
perchè ha per oggetto noi più che V uomo , è però, 
Soggetto alle vicende dei fittemi Sociali , e Spetto noti 
è meno f vilipcSo da un popolo che guttato e am- 
mirato dall’ altro : nè di ciò vorrei al^ro teftimouio, 
che Omero/ fletto , • il quale trova comunemente i 
Suoi lettori tanto diSpofti alla noia quando * rappre- 
senta fedelmente* le ufanze grottolane, e la Comico-. 
Miftica Teologia de* Suoi tempi , quanto gli empie* 
di meraviglia allorché preferita un quadro Sublime 
di oggetti, o un ritratto interettante della natura. 
Aggiungerei che il Fifico dell’universo effondo per- 
manente e i colori primigeni delle paflìoni in ogni 
tempo i me de fi mi , niun aggregato di circqftanze 
può effere per quella parte più , o meno sfavorevole 
ad un gran Poeta, fpezialmente che non è da te- 
merli che manchino mai al mondo Spettacoli di paf- 
fiorii violente, e di fatti grandi; e Soggiungerei che. 

le 
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le ufanze é i cottami particolari da cui nafce il 
merito relativo avendo anche- nella loro malli ma 
varietà un rapporto univerfale coll’ uomo , e nella 
lor maggiore » ftranezza un lato più intcreffante , o 
meno {piacevole , può eflerci un’arte di prefentarli 
in un tal afpetto che piacciano coftanteraente e ge- 
neralmente , malgrado la differenza dei tempi , ma 
quell’ arte non può conofcerfi Te non quando il pro- 
grcflb foriate ha già sviluppate tutte le forze .della 
.ragione , e refala più fper intentata e fagace ; che per- 
ciò un buon Critico, , volendo giudicar di quella 
fpezie di merito fra due Poeti primarj , non dee pa- 
ragonar Poeta a Poeta , nè fecolo a fecolo , come 
fuol farli, ma l’arte dell’uno relativamente al fuo 
fecolo coll’arte dell’altro fotto lo tteffo rapporto. 
Da tutte queflc. rifleflloni vorrei finalmente conchiu- 
dere- con legittima confeguenza che il fecolo della 
Poefia più perfetta deve cfler quello della ragione, 
perchè nulla toglie al merito affoluto Poetico, e ae- 
crefce • di molto il relativo , perchè conofce meglio 
la natura dell! uomo in tutte le fituazioni, i vantag- 
gi e fvantaggi dei cottomi delle opinioni nazio- 
nali V l’arte più faggia di prevaletene , gli oggetti 
della fua facoltà, l’ eflenfione dei mezzi, e la lor 
diverfa efficacia: dal che. rifulta contro il .Blakwel, 
che ogni età potea produrre- un Omero , ma Omero 
nato a miglior tempo farebbe riufcito un Poeta an- 
.cora maggior di fe fleffo 
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Opinioni intorno la fapienz^a e le conofcen&e di Ornerei. 

Omero riguardato giuftamtntc come 'Poeta Ori» 

, finale 
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'HiUNQtTE legge. Omero dee convenire ch’ egli 
ave a varie conofcenze. Benché ora potrebbe alcun ir 
chiamarle divitias miferas , -dove a no ai fuoi tempi 
effe* tenute per prodigiofe . Quindi Omero parve 
Snfpirato. non meno nella dottrina, che nel talento» 
poetico ... Effendo le fue Opere il primo libro fra i 
Greci in cui traluceffe qualche barlume di fetenza» 
effe divennero il Codice degli ftudiofi d’ ogni fpe- 
zic : non foto le notizie reali che ff trovano nei 
due Poemi, ma i cenni, e gli errori fteffi diedero 
occafione di ricerche » o di penfamenti * Ognuno ci 
trovò quel che amava di trovarci , c per una HÌHt 
{I one troppo comune., li mifero fui conto d’ Omero 
tutte quelle idee a cui egli non avea che dato .1’ 
impuifo. Quando la Filofofia comparve in Grecia, 
Omero era già in poffeffo d’un altifftmo credito; 
perciò i Filofofì fecero a gara per fiancheggiar le 
loro opinioni d’ un nome che diventava mallevador 
della 5 verità . I varj partiti ftrafeinavano il tetto d’- 
Omero dì qua e di là ,. come . appunto i Greci e - i 
Troiani s facevano del corpo di Patroclo, per deco- 
rarli^ delle fue fpoglie (a): così i fittemi dei dotti 
non parvero che uno fviluppo dei germi Omerici» 
e la dottrina- univerfale fi credè racchi ufa nell’Ilia- 
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àé , come: l’uiliverfo nell’ uovo miftico degli EgizJ: 
Le favole , che ora fi prenderebbero da noi per fo-> 
gni d’ infermi , furono ciò che confluì piò di tutto 
a generar V alta opinione della dottrina d* Omero * 
Capridciofe , Contradditorie , repugnanti fpeflo al buon 
fenfo, dovevano appunto per ciò eflfer mitteriofe e 
profonde (4); Molte di loro erano viabilmente al- 
legoriche : perchè non farebbero tutte nella medeiima 
fpézie?- (fa) Omero potea credere un’ aflurdità? quefte 
favole non le -aveva a'pprefe dagli Egiziani? e V 
Egitto non era il facrario della più arcana Capienza ? 
Non -fi trattava dunque che di Scoprirla Cotto il fuo 
velo Mitologico . I fabbricatori dei fìttemi Filosofici 
Vi tta^iìlferiT ben volentieri. Con ciò fervivancr 
ugualmente alla gloria d’ Omero , alla dignità della 
religione v all’ autorità della fetta. Quindi gli Dei 
dtvenhefo' agenti Fi fi ci' e Metaflfict, anzi pure ad* 
trottanti Protei che prendevano fecondo il bifognd* 
tutte le forme,' anche più difparate e contrarie . Mar 
quefte contraddizioni appunto formavano la meravi- 
glia dègf Iniziati della feienza detta fattile, che 
confittevi nel trar da un’espreflione tutti i feirfi poC** 
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: ( 4 ) La ftravaganza d’uha Storia Mitologica 2 appunto' tino de*' 
principili caratteri .che alTegna il Gebelih per diftinguere 1’ allegoria «c 
Quest’ è co?xie a dire che quanto filar alcuno palla da pazzo , tanto’, 
jpiu dee créderli favio . Egli è forfè con quello fpiriro Gebeliniano 
che g|i Americani guardano i Idro’ Cretini (•fpezie di pazzi domcftici)^ 
come cflcri facri , e lì tengono beati d averne in da fi.’ 

(6) 5 , Di fatto i Poemi d’Ohicro fono fnaturatr quando fi nie-‘ 
■A ghf loto 11 genio allegorico ; e queflh è la ragione che facevano* 
,j tanta impresone negli antichi, mentre noi noH cr troviamo niente' 
,j di meravfgliofo . Bili intendevano le allegorie di cti 1 Iliade e l’O- 
,» diflea fono fpàrfe , e quindi qUe* due Poemi facevano in loro Io ftef-’ 
„ fo effetto che producono Te commedie , delle qttah il merito brinci** 
„ pale confile nelle alfufiOni alle ufaìize j e perciò' la nazione jier cut 1 ’ 
„ fon fatte le trova P'ene di fpirito , mentre iiefcono inlìpijfe agl? 
» fhanìcii che non le intendono Gebelinv 
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{ibi li V e farne cento applicazioni diverfe. CosiOme- 
ro avea tutto detto, predetto, indovinato, e i Tuoi 
Poemi erano un Caos di Filofofìa , ove ognuno fab- 
bricava un mondo a- Tuo grado. < •••*»■ 

• Quefta perfuafione della dottrina recondita d* 
Omero, comune preffochè' a tutta V Antichità , ii 
propagò di feeolo in fecolo non folo fra gii eruditi 
gregarj , ma infieme anche tra i ragionatori e i Fi* 
lologhi di più alta sfera, tra i quali recentemente 
comparve ad avvalorarla il Signor de Gebelin , Cam- 
pione il più ragguardevole dell’ Allegorifmo (4), 

Ma ' 


.* . k • * . , •: . ... • 

(«) Egli ftefe un ampio trattato fu quello argomento , del quale 
abbiamo dato un compendio premeCfo al terrò tomo della prima Edi- 
zione d* Omero . L’ Opera è fcritta con metodo , piena d’orudizionc e 
d* ingegno , e fpa*fa dei colori d un’ eloquenza animata che può tedur- 
re anche chi non giunge a convincere . L Ab. Angelo Zendrini , Accade- 
mico di Padova Teppe refiftere alla deduzione , e confutò dottamente 
c folidamente quell' opera con una diflertazionc letta all Accademia > 
e da e lfa approvata, che poi diede alla luce . Il Gebelin ha il doppio 
torto d’ aver troppo cftefo e generalizzato il Tuo principio , e à aver 
fatto il Panegirica piuttofto che lo Storico dell’ allegoria . S’cgli avef- 
fe diftinto con piu di precisone le allegorie improprie ed accidentali 
dalle realt e volontarie, quelle del bifogno da quelle dell’ immagina- 
zione, o della dottrina, in una paiola il fimbolifmo dall' allegorifmo , 
fe aveffe riflettuto che la curiofità e l’ ignoranza non ha bifogno d\al- 
legoric per fabbricar dei fantafmi j che il mirabile fi cangia natural- 
mente in raoftruofo, che ciò eh' è forfè allegoria nella mente del fag- 
gio diventa necclfariamente c immediatamente ftoria in quella del vol- 
go , c la ftoria fi, trasforma in allegoria nelle mani dei dotti intere f- 
Jati a trovarcela , o ad indovinarla; che l'ambiguità effcnziale ai Cin- 
toli , c la mancanza dei mezzi di diffonderne univcrfalmcnte una 
fpiegazione fana e uniforme dà luogo a vaneggiamenti d' ogni fpezic ; 
s’ egli, dico, ^vefle riflettuto a ciò fi farebbe convinto r che il fifle- 
ma mitologico poteva forger da fc fteffo fenza aiuto o mefcelanza . 
d’ allegoria . » che il fimbolifmo neceffario in un certo fenfo dovevi 
e (Ter fecondo d'errori iftantancamente feniibili. 3 che l’allegoria , la 
quale non c altro che un difcQrfo feguitamentc fimbolico , 1* allegoria ' 
a cui non può negarli un’ efiftenza antichiflìma non potè mai riufeir 
innocua rifpetto al popolo , il quale non poteva diftinguerc le ftorié 
reali dalle allegoriche vcftitc delle medefime fpoglie : che tra quelle lé 
allegorie de’ Poeti erano le meno pericolofe come le piò vaghe, quelle* 
dei dotti piu aftrufe , ftravaganti , é in ogni fcnlb dilbdattc c dannò» 

voli i 
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Ma dall’altro canto effa fu accolta con ifcherno non. 
pur dai Critici moderni, poco parziali d’Omero, ma. 
ila molti pur anche più illuftri ed autorevoli ammi- 
ratori di quel Poeta , quali fono il Pope , il Vico , 
il Wood, il Merian , 1’ ultimo de’ quali fpezialmente 
trattò quello punto ampiamente e con ifquifita fen- 
fate^a-. e vivacità-» nelle fue infigni Dififcrtazioni 
full’ influenza delle Scienze nelle Beile Lettere (a). 
Io non ne drò di. più, riferbandomi ad altro luogo 
a metter in maggior lume quello argomento troppo 
e fife lazialmente conneflo colla questione fui merito 
Poetico d’ Omero . 

Ma oltre la fapienza miftica ravvifata fol da^ 
gli Adepti , Omero polfedeva inoltre per avviso di 
molti Eruditi un fondo affai ricco di fcienza meno 
fublime., ma non controvcrfa e fenftbile . Non illà 
certamente in loro che non li creda poterli trar da 
Omero tutto 1’ albero scientifico di Bacone , e formar 
un corpo compiuto d’ Enciclopedia Omerica (£).- 
Egli pària, dicono, delle arti col detaglio e coli’ 
Rattezza d’un Capomallro: la fabbrica dello scudo 
d’ Achille il dimoilra Metallurgo eccellente , ( c ) 

- . - . . fqui- 

tn v . ■ 

Voli; c che in fine fé la Mitologia Greca , o Egiziana è figlia dell* 
allegoria Filosofica, quest’ è la fama più acerba che polla farfi tante* 
all allegoria quanto alla fapienza della venerabile antichità . 

(<t) Memorie dell Accademia di Berlino anno *774. 

(l>) Così a un dipreffo fi fpiega fenza efitanza un letterato 5 iz- “ 
zarro del fccol > dcciny>qtiinto . Fu quelli Antonio Urceo foprannomina- 
fo Codro, Scrifle egli varie orazioni in lode di Omero $ nell’ una dei- 
quali dice che Omcio era onnifeio, che chi lo ftudia fa' tutto', chi 
non lo fiudia nulla fa , nulla intende, nulla conofce . In * un’ altri 
afferma elle da Omero s’ impara ogni conofeenza di qualunque fpezie , 
dall arte di governale gli fiati fino a quella di far la cucina. 

^ c ) Il Sig. Aubin Luigi Mtllin feriife recentemente un opufcolb 
Franzefe filila Mineralogia Ornerà , e ne promette un altro filila 
Zoologia. Qucfto dotto ammirator di Omero feriife una lettera inferi- 
rà nel Giornale di Bouiilon ^ anno 1793 , marzo) fopra ciò che OmC* . 
feriife pé’fuoi focaii Tulle diverfità della fpezie umana. 
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fquifitiuimo conofcitore del Ritegno e della fcolttir^ v 
e padre dell 5 invenzione e. diftribuzione pittorica: 
Ciò eh’ ei dice delle {ielle non lafcia dubitare che 
non folte _• peritiamo nell’ Aftrònomia (a) . Achille 
Tazio il trova pur anche Aftrologo e .Matematico 
Ragguardevole . Le ferite de’ Tuoi guerrieri fono de- 

. ferme ' 

* > f ' i j 
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(a) Tale fu pur egli creduto ila un valorofo agronomo' del ho- 
ftro fecolo , dico da Michele Metti rio , come appàrifec da Uìta. fui 
jetteri Latina al Keplero pubblicata tra quelle del Keplero ; .Hello 
ftampate a Vienna nel *718 » di cui mi fu data contezza dal mio dot- 
to amico e collega ab. Daniel Francefconi. InclTa lettera fcfivè egli che 
‘ il Crufio occupato nello ifendere un Comencd fopra Omero era venuto 
in opinione che quel poeta ove deferive i congrcrti c i contratti fra 
gli det 5 intendéfTe di dinotale gl infiulfi faufti, o malefici e le pofi- 
zioni delle ttelle . Su c ò it Melllino eonfulta il Keplero , aggiungendo 
cfler egli perfuafo che il Crufio avclfc tutte le ragioni» Nam Aprono- 
vium tìomtrurh fniJJ'f dnbiutn non tjì . Cofa penfalfc intorno a ciV 
il Keplero non lappiam dirlo y mancando la fua rifpofta^ Che Omero 
poi fotte Aftronomo almeno innocentemente debbono di ncccffiià averlo 
creduto due altri infigni (etterati de’ noflri tempi , che fi dichiararono 
fbftenitorì dell’ aliegorifnio Attroitòmico : E il primo fl Sig. Dupuys > 
Segretario dell’ Accademia delle ifcrizioni . Ecco » coni’ et fi fpiega. fu 
tal propofito « ,, Fu detto t fpeflo che le pretefe affonditi della Tec- 
», logia c della Mitologia degli an ìchi non erano che allegorie : tpi 
5, n uno finora non ha rmjpiegato la eh ave attr, Gnòmica » e, Ja Teoria 
», del nafccre e del tramontar delle ftelle, e il palfaggio del fole per 
le divèrfe coftellazioni a fpiegare i monumenti » 1 timboli fcmpl ci a 
5» o composti i e le favole .delle celefti divinità Purè tu.ciaup nel - 
5> feorfo fall* Aftrologia afferma che ie favole degl» antichi convengo- 
fi no colle dottrine dell' Artronoraia . Sancomiaiooc attetta che quette 
33 erano allegorie Fifiocofmiche , e Chercmoné Sacerdote Egiziano in 
3> una fua lettera ad Annnbonè citata da Porfirio dice efpredameate éhd 
33 gli dei primitivi degli Egizi non erano altro che i Pianéti 3 1 fegnT 
3» del Zodiaco 3 e le coftellazioni che inficine con lóro . apparilco- 
33 no „ . Ór fuetto è ciò che il dòtto ^ranzelé fi prop. fe H m’ottfàrc 
accuratamente con un opera eh egli fta meditando full accordo dcild 
^litologia col fiftema fifico aftronomico degli amichi, òpera della qua- 
le ha già pubblicato un faggio confiderabtle . Quali contcmporaneamenter 
al Sig. Dupuys marciò falle tracce medefime il Signor Rubau jdc S. 
ìtiennè nelle fue lettere fopra gli antichi O.recf, colla qual opera egli 
pretende di diftruggere non folo tutte le Storte Mitologiche , ma gl! 
Dei fteflì, gli Eroi, e 1 Re dell'antica Grecia, moftrando che la Mi- 
tologia Greca non è che un corpo ^Geografia c d’ Aftxonomu perfo- 
fieggiara , e che i Semidei fono coftellazioni c ,i Principi fiumi,- à 
montagne 
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Pane /, Segone IV. z ' r - '<’• 
fcrltte con precifìone anatomica , e la cura di effe il 
dichiara precurfore d’ Ippocrate , qual lo riconofce 
Adamo Brentelio ( a ) Geografo forprendente conobbe 
la figura della terra attorniata dall’Oceano, e quel 
che non fi faria creduto, egli feoperfe l’America 
innanzi Colombo (b). Naturalifta il comprovano il 
filo ’Neyentt ( c ) e il fuo Moly (d) e molto più lo 
^proverebbe tale la fua Storia dei ferpeggiamenti 
Vulcanici -» fe tutti fapeficro conofcerla nei pellegrU 
paggi d’Uliffe (e) . La Fifisa generale e particolare., 

la 
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(<*)’ Nella Differtaz. de Homtro medico-. Anche Giorg. a Wolfan- 
' go \y«delio < detto dal Fabrizio 1 Efculapio di Iena ) , le riffe varie 
piifertazioni Arila Scienza Medica d Omero, una dell* quali tratta 
‘ della radice amara con cui Patroclo curò la ferita d Euripilo . U. 

'•b.'ki.- ; ■ •* • * * 

( & ) V. Erafmo Schmidio nell’ orazione pofta dopo la fua Edizio- 
ne idi Fndàro. *•' *. • 

f ' (c'VH Nepente era un liquore, o una droga poffeduta da Elcna, 
pòe ftempftara nel vino fgombrava dall animo ogni rattezza fecondo 
ì’ Etimologia Greca di quefto nome i della qual droga leggiamo nell’ 
J Odi fica ’L. 4, che ella ne fè guftare a Telemaco . Ella fu ^ fogge tto 
delle ricerche di varj Medici , come del fopraccitato Wedelio , di 
' Tictro le Scine e dei Pctiio . L’opinione più comune fi è che quello 
' Nepente fotte l’oppio , di cui Eleni* aveva apprefo l’ufo in Egitto, ove 
fino af tempo d’Eusebio , com’ egli attefta , v’erano certe femmine che 
fi vantavano di calmar qualunque cordoglio per mezzo d una po- 
zione . .... 

r;-’ ' Moly era una pianta , il di cui fiore dato da Mercurio 

a UlilTc lo prefervò dagli incanti di Circe , e tcce che potette bere 
qlla di lei tazza fenza yeftirfi di fctole , Odiff. L. io. Molti pero pre- 
tendono chè tanto il Nepente quanto Jl Moly fiano due farmachi alle- 

*• -• 7 * a • ,•/ «» . .. ' ’ • 

gqriC4 . % . . 

(e) Si accenna l’idea d’un recente Erudito e Naturalifta di Napoli, 
\\ quale s’avvisò che Uliffc polTa effere un fuoco lottcrraneo viaggia- 
tore , il quale s’aggira per varie Isole del Meditorranea corteggiando 
ja Calabria , e ferpeggiandovi fatto vi fa le fue lolite ftragi-. Diceli 
che 1 Autore fia determinato di comunicar al pubblico la fua feoper- 
ja ì Giova fperare che la Angolarità di quella allegoria, ( ohe non è 
punto più firana di varie pltrc ) farò almeno compenfata dalle notizie 
della Storia Vulcanica. I?eL retto prefcindendo da quefta peregrinazio- 
ne allegorica , il viaggio d’ Uliffc fece pellegrinar gli eruditi antichi 
e moderni in un mar di fantatìicamenti iparlo di lcogli c di fecche * 
dalle ouali noti fepperg mai sbarazzarli felicemente . Chi suppone quo-, 
• •• . ilo 
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la Chimica fteila è racchiuda nelle fue Opere (<*), 
e chi ha biioa occhio vi difcerné perfettamente la 
Pietra Filofòfìca , t Fattraziòn Neutoniana (£) . Ver r 


fio viaggio una mera favola , chi millo di favotofo e di fìorico , chi 
alfine Io prende per una Scoria efatta e reale. Altri lo trova tutto ne* 
inari di Sicilia , e d’ Italia, altri lo tradotta ora nell Àfrica 5 òri 
nel mar Nero, e c c chi lo feorge fullà riva del Reno, e nell cftrc- 
mità della Galha . Ultimamente Giorgio Carleton Scopre il paejfe de’ 
Cimmeri nell ' 1 Inghilterra per la ncbbi'a che' la ricopre .* 11 grande im- 
baraezo di quelle Spiegazioni vien da ciò che Omero mette la frena 
principale di quelli viaggi nell’ Oceano , il che non Sembra poterli còn*^ 
ciliare coll' opinion dominante di Strabono e del Cluvicr, che tutto 
quel viaggio s'aggiri tra l'Italia e la Sicilia. Ma il Sig. Macciilcea che 
primo c Solo feoperfe e provò, fecondo lui ^ ad evidènza, che l'Oceand 
non è altro clic il golfo di Baia, affronta con coraggio eroico tutte 
le difficoltà, e colle lue chiavi Fenicie dilScrràndo il vero tl a frollò V 
trova indubitabilmente nel delio mare non folo i paci! percòrlì da 
Uli fle ( trattone quello dei Lotofaghi,a cui p'rmettc d eflerè in Afri- 
ca) ma le Gorgoni , le Arpie, le Ninfe, gli Etiopi , i Pigmei e tUf-‘- ; 
ti gli altri luoghi, o personaggi mentovati da Omero come appartenen- 
ti all’Oceano. Sfortunatamente il fcochefort che non avea vcrun fen- 
tore delle Scoperte di quello felice erudito, dopo aver èon una doctf 
difTertazione efaminate accuratamente tutte le opinioni antiche? è' mo- 
derne pende à crederne coll amico Geografo Era tortene che noi Sa- 
premo con. prccilìone Storica qual fólle il viaggio d’ UlifTc quando 
giungeremo a Sapere chi era quel famoSo artefice che fabbricò quell’ 
otre di cuoio , ov Buio imprigionò i venti, e ne fa un regalò’ a quel 
viaggiatore. ...... ' " *. 

(<*.) V. Jacopo Tullio ne Suoi Torttùtaì come pure Don Parnetti 
Tabi. Egypt . & Grccq. e Dìélionn. mytho-hertnetique . Secondo co- 
lloro l’aUcdio dr Troia non c che un’ operazione Alchimillicà ; per ef- 
W gli Eroi Omerici divengono crogiuoli e I.mbicchi,' i loro combatti- 
menti digitazioni e fermentazioni , il campo di Tr ia' ur» elaboratorio,' 
C ia. prefa' delia città è 1 Opus magnum , la conquilla SoSp rata dell* 
oro chimico . 

.. ( b ). Quella crede il Pope che Ila chiaramente indicata dalla fa- 
moSa catena di cui Giove nel Ltl». 8 deli' Iliade minaccia di tener 
fofpefi tòrti gl* dei, rollando egli inconculfo Sopra il Suo trono. Do- 
po aver eSpotte le immaginazioni degli altri Scrittovi >' “ io per me 

Segue j f°*> d' avviSo che quello luogo' ammetta una Spiegazione piu 

bella cd interelTante . Omero che avea viaggiato in Egitto dovevi 
j, aver «pprclo da quei Sacerdoti inficine c Ila loro dottrina’ anche il 
„ loro metodo allegorico c geroglifico d SnSegnarla . Ora e affai ra- 
,, gioncvolc il credere che gli Egizi” conofceflcro' il vero lìlleraa del 
„ mondo, e che Pittagora il pr mo l'avrlTe apprefo da loro. Efiì adun< 

3, q.ue penSavano che i Pianeti foffero ritenuti nelle loro oibitc dalla 

rt gi^ 
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fctiflimo nella Storia delle Monarchie e delle Nazio- 
ni , egli feppe rappresentar le vicende degl’ Imperi 
inneftandole felicemente nel piano Mitologico del 
fuo Poema (a) . L’ Iliade è una fcuola perfetta di 
Politica, e il grande Aleffandro vi ftudiavà l’arte 
Militare e la Tattica (6).- La Morale vi trionfa e 
‘ . bril- . 

• * ' . t k 

• ' e • t , , 

j. i.i — ........ > ■ a.... — ■ — — — — - » 

»* * » . • • « , 

. 

5, gravitazione fui Sole , che perciò fa chiamato Jovis career : anzi 
3, talora ( come ce lo attefta Macrobio ) per il Sole non s’ intendeva 
3) che Giove fteffo . Pollo ciò non fo credere che fia un’ intcrprctazio- 
13 ne sforzata il dire che la incapacità degli dei a fpmger Giove 
„ fuor di luogo con quella .catena dinota la fuperio^ità della forza 
attrattiva del Sole , in vigor della quale egli retta immobile e ftra-a 

33 Teina i tutti Tianeti intorno di fc 5 , . 

(*) Quella immaginazione è dovuta ad un celebre letterato Ita- 
liano > Francefco Bianchini Veroncfc, membro dell’Academia delle 
Scienze di Parigi y di. cui Fontenelle ha ferino l’elogio. Odiamo l’ef- 
polizione de' i'uoi penfamenti dal Fontenelle medefimo.. ,, Secondo il 
Bianchini non fi contendeva fra i Greci e i Troiani per il, ratto di 
Elcoa y ma per la navigazione del mar Egeo e del Ponto tuffino , fog-i 
getto molto piu ragionevole cd intereffame , e la guerra non terminò 
colla prefa di Troia, ma con un trattato di commercio. Quella idea ha 
qualche fondamento nell’Antichità. Ma da ciò 1’ Autore fi trova con- 
dotto ad uu paradottòpiù forpiendente : quell’ è che l’Iliade non è die' 
una pura iftoria allegorizzata fecondo, TI gatto Orientale. Quegli dei 
tanto rimproverati ad Omero s e che potrebbero impedire cb’ ri fotte 
riconofciuto per divino, fono pienamente giuttificati con una' fola pa- 
rol^ elfi non fono dei , ma uomini, olfia nazioni. Scfoftri’ Re dell*; 
Etisia Orientale , ovvero dell’Arabia , avea conquiftato l’Egitto a 
tutta l’ Alia minore , e una parte della grande Alia . Dopo la fua 
morte i Re > o Principi eh’ egli avea refi tributari alla fua corona , a. 
poco a poco scollerò il giogo. Il Giove d'Omero è quello' tra i fuccef- 
lori di Scfoftri , che regnava" al tempo della guerra di Troia; egli 
non comanda più che per metà agli dei, vale a dire, ai Principi fuoi vaf- - 
falli , c non può- impedire che non prendano partito per i Greci y o 
per i Trojan i" fecondo che fono determinati dall’ interclfc > o" dalla 
ptflionc . Giunouc è la Siria chiamata bianca ; alleata dcll ? Etiopia- 
Orientale, tqa con qualche dipendenza e quella Siria e caratterizzata* 
dall’ epiteto di. bianchi - braccia dato a Giunone . Minerva è-’ la dotta . 
Egitto; Marte, una lega della Colchidc, dell’ Armenia , della Tracia y, 
c della Telfaglia , e così degli altri Col favor di quella allegoria»’ 
Omero fi ritrova divino. Bifogna però confettare ch’egli lo era innan- 
zi quella /coperta * Dopo ciò che fi c detto, fegue il Fontenelle , non! 

& afpetcercbbc che il" Bianfhini; fotte un gran Matematico ,> e pur- - 
io fu . * . ... / 

. , • * • i , 

(b )1 Compilatori degli atti di tipfia fi diffondono full’ ufo, d* 

O me- - 
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brilla in tutto il fuo lume : ( a ) e quel che e pii\ 
Angolare , malgrado il fuo apparente Politeifmo , la 
sua Teologia non ha nulla di mai fonante , ed è 
ortodoffa in rigor di termine ( b ) . E come no , fe 
avea beuto alle sacre fonti ( c ) ? Omero pofTedeva a 
fondo la lingua Ebraica: le fue Opere fono fparfe 
di -cenni relativi al Giudaismo: eh sì, diciamolo 
francamente , egli era un Giudeo mafcherato per ti- 
jnor dell’ Inquifizione Greca. Quello non è uno 

... fcher- . 

♦ ■ « • * 

....... 


Omero nella dìfciplina militare (T. ». Supplem.). Anche il dott® 
Heyne feriffe faggiamente fulla Tattica Omerica , c full cfpugnazione 
del. campo dei Greci fatta dai Troiani. r n. 

( a ) Non folo quella Morale fenfibile che fi prefenta da fe della 
in qualunque Poema ehe ha per foggetto padroni ed azioni umane , 
ma quella più arcana e piccante che s’ involge nel velo delle * 

Quefta morale fpicca ancor più nell’ Odiffca che nell’ Iliade . Abbia- 
mo un' Operetta , Greca d' Autore incetto (, che dal Fabrizio fi 
Niceforo Gregora ) i n cui fi fpiegano in fenfo morale gli errori d U- 
liffe, che fu tradotta c illuftrata da Giovanni Colombo e da lui pub- 
blicata a Leiden nel 1745* In Tcdcfco Giovanni Scharlachio ne fcriffe 
un’ altra col titolo Spechi utn virtntnm Homericarum , odia Moniti 
Morali tratti dai n libri dell’ Odiffca . Ma niun altro trovo in que- 
fto Poema una meffe più ampia d- cognizioni fcientifiche di un lette- 
iato nodrale , voglio dire Giambattifta Pérfona Bergamasco che ne fece 
parte al pubblico in un’opera intitolata le Notti Solitari*^ olfia del-» 
le cofe che fono fcritte fcientificamente nell’ Odiffca , diftribuite^ m 
Settanta difVorfi . 

( b ) Quefta è a un dipreffo l'opinione non folo di Mad. Dacier > 
ma di tutti gli appadionati Omerici almeno rapporto ai dogmi fon- 
damentali della, religione . Della Teologia d Omero ferine fenza en- 
tufiafmo il Lefcalopier nel fuo Comenro ai dialoghi di Cicerone , 
He Natura dtorum. Anche Niccolò Bergmann fcriffe fullo deffo ar g°“ 
mento. V’è una dotta dtffertazione dell' Hatles He lnttrprttatiot* no- 
meri , itetn He Teologia? in primis de /ove &'Ta.to . 

(c) L’editor di Damele fecondo i Settanta pubblicato in Roma 
del 177» prova a lungo che Omero prefe molto dalla Bibbia. Nella^ 
dea Ate, odia la dea dell’ Ingiuria , scagliara da Giove giù dall 
Olimpo (II. Lib. 19), feorge la caduta degli Angeli , e riconosce la 
Storia di Giufeppe in quella di Bellerofonte . Anche Jacopo Cappello 
credea che la Bibbia poteffe effer nota ad Omero . Mad. Dacier trova 
il più gran rapporto tra l’ Iliade ed i Libri Sacri, c fi ferve fpeffo 
di «juefti per iliuftrarc e giuftificar il fuo Tcfto , di che c gravemente 
e guidamente gridata dal Tcrraffon. 
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Scherzo, ma' una feoperta fmiflìma del dotto Croe- 
-fìo, fecondo il quale 1* Iliade rapprefenta con nomi 
Greci di Tuono , Ebraici di fenfo , la conquifta della 
Terra Promefla, e l’ efpugnazione di Gerico ; ficcome 
l’Odifiea' è vifibilmente la fioria de 5 Patriarchi in- 
cominciando dall’ufeita di Lot da Sodoma* fino al 
ritiro di Mofè (a) . Non ci mancava che un paffo 
perchè Omero foffe Profeta,. ed egli lo fu . Un altro 
letterato della flefla tempera ci aflìcura gravemente 
che Omero fcrifie per ispirazione ; che l’Iliade e 1* 
OdifTea fono la prima ApocalifTe: che la guerra di 
Troia non è altro che l’eccidio di Gerufalemme, le 
favole de’ Greci contengono la chiarifiima allegoria 
della vita e morte di Criflo , e la Storia EcciefiaflU 
ca dei primi fecoli : gli Olandefi figurano egregia- 
mente le Arpie . Calvino e Lutero i Seduttori di 
Penelope , tipo della vera Chiefa, e i loro feguaci 
fono i compagni* di Uliffe preffo i Lotofaghi , che 
per II Loto della voluttà fcordano la bell’ Itaca del 
Paradifo (&). Dopo ciò chi vorrà flupirfi fe gli 
antichi, cercavano in Omero e gli augurj e le forti 
per indovinar l’avvenire (c), fe davano a’ di lui 
verfì la facoltà Taumaturgica, e credevano di poter 
T omo I. E con ' 


(a) Gerard» Croefii Homerus tìebmus , Dordraci 1704* 

( 4 ) Jacopo Ugone nella fua vera Hiftoria Romana ftampata in 
Roma nel 1655. Un altro erudito meno ofeuro, vale a dire, Giofuè 
Barnes , ebbe un accetto limile di frenetta . Egli avea ftudiato profon- 
damente Omero per ben quarant’ anni , ed era giunto a perfuaderll 
eh’ egli fotte non folo un uomo divino , ma un profeta inspirato dal 
vero Dio, e quel ch e piu curiofo , lo credeva Io ltctto che Salo- 
mone . Egli trovava la cofa dimottrabilittima , perchè leggendo il 
nome Greco OM.EROS all’Ebraica , cioè da dritta a finiftra nc u* 
feiva Saremo , cioè SoUrno , cioè SoLoma . E’ evidente che un Ac- 
cademico ,d‘ Anticira non poteva ragionar meglio . V. Clcrc. Bibl. 
•Chois i T. a». 

•r(-c) Quelle forti confiftevano nell’ aprir a cafo i! libro d’ Omero, 
legger il primo verfo che ti venia fotto l’qvchio, e‘ farne l'applica- 
zione . Con quelle forti diedi cjic Socrate conobbe che in capo a tre 

gioì* 
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con cfli guarir dai morbi articolari, dalla quarta- 
na ( a ) , e fin dalla pelle ? 

. . . Non 


— 




. 1 , 

giorni farebbe morto , e che l’ Imperator Macrino ne trafTe un cattivo 
augurio fu i pericoli clic lo circondavano , che fu in breve verificati 
dalfarto. V. Van-dale de divinai. Idolatr. In quello modo Omero (i 
trovava indovino fenza faperlo . Ma una fpezie di divinazione origina- 
le, e non mai più fognata da alcuno fi c quella che gli attribuì Pietro 
Loyer , uno dei piu eruditi uomini del fecolo feorfo , e il maggio* 
vifionario di tutti i fecoli . Pretendeva coftui che Omero non folo fa- 
peffe tutte le cofc de’ fuoi tempi, ma aveffe anche prevedute tutte le 
future , e che quelle fi trovalfero nascollc nei dì lui verfi , dei qua-, 
li ei folo aveva la chiave. Maneggiandola a dovere egli avea feoperte, 
tutte le fue profezie, e imparato a divenir profeta egli Hello. La 
feienza divinatoria d’Omero giunfe tant* oltre, che profetizzò fino il 
nome, il cognome, la patria di elfo Loyer e fino il raillefimo in cui 
dovea farli da lui quella {ingoiare feoperta. E' prezzo dell' opera met r 
ter i lettori nel cafo d’ intendere quello Urano paradoflo che pure ha 
una parte di verità. Chiamavalì collui, come • abbiam detto, Pietro ; 
Loyer., Franzefe, Angioino, nato nel villaggio d’ Ylea. Ora nellOdif- 
fea legge!! questo vcrl'o ch'io datò in lettere noltrali , perchè ognuno 
pofla intendere ciò che lì dirà : ' * • f\ 

Son d'oypo tis echei cdon geras , alla ectlot , cioè , ninno avrà, il 
ino bel premio, ma tranquillo (farai). Chi vorrà ora darli la briga 
di far un anagramma del detto verfo troverà ufcirné un. altro parimén- 
te Greco di tal tenore . 

Fetros Loyer ios Andegaos Gallar Yltle, rullavano tre lettere 
rtycbyc che parevano inapplicabili, ma il bravo Grccilla fapendo che 
in Greco le lettere fervono in luogo di numeri vide collo che riunite 
formavano 1610 ch’era appunto l'anno in cui fi era olTeryata tal 
profezia. Tutto ciò ci vien riferito dal Loyer ilìelSo , e non è poi 
«nen (ingoiare quello che aggiunfe . Cl Io non rapporto tutto ciò per la 
3, gloria ch'io ne fperi, ma perchè non poteva nè doveva tacere ciò 
„ ch'era fiato rivelato ad Ornerò intorno di me. Ciò fervtrà per con- 
3, validar maggiormente la mia feoperta Tulle origini , migrazioni y c 
„ colonie de’ popoli, feoperta eh’ era riferbata a me folo. Omero eb- 
3, be un bel nafeondere l'origine di molte nazioni fotto la feorzà 
3, delle fue favole. Era defiinato che nei fecoli avvenire forgèfle uno 
3, che avelie a feoprire ciò eh' ei fi credeva d'aver celato profonda- 
>, mente. Io non mi vanto perciò di fapcrnc piu degli altri : ma chi 
yy vorrà impugnar la grazia di Dio che opera in me „ ? Bayle Diti» 
Crii. Ari. Loyer. 

(«) Quinto Sereno Sammonicò » celebre Medico e Maeflro del 
giovine Imperatore Gordiano nel Tuo ricettario medicinale preferive 
gravemente come uno fpccifico ficuro contro la quartana di metter Tet- 
to il capo del febbricitarne il quarto libro dell’ Iliade . Oh! andiamo» 
poi a ridere del medico Grillo c de' suo» ximedj , 


4 * 
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Non fi vollero omettere quefte notizie iBrut- 
tive per la Storia affai eBefa delle frenefie letterarie 
ma tornando a ragionar fedamente . la fcienza Ome- 
rica, magnificata all’eftremo dagli EntufiaBi , fu 
ridotta ad affai poca cofa dai Critici più avveduti 
del noBro fecole, fpezialmente dal Merian e dal 
Wood ♦ Effi riflettendo che le . arti a quel tempo 
èrano alla loro infanzia , e la fcienza non ancor na- 
ta, credono di far abbaftanza accordando ad Ome- 
ro molte notizie , varj barlumi di dottrina , in Com- 
ma tutta quella erudizione che potea comportar il 
fuo fècole) , e più di quel che ballava al fuo vero 
« oggetto. *, Quel che lo diftingue dagli altri Poe- 
m ti * offerva fenfatamente il Signor Bitaubè,; fi è 
la maniera con cut aveva acquiBate le fue co- 
tr noscenze . I libri sono utili, ma mantengono una 
v certa Indolenza che c’ impedifee di offervar da 
noi Beffi. Noi veggiamo la più parte delle cofe 
„ cogli occhi altrui , e le immagini che ne formia- 
mo, non fono che copie d’ altre immagini ; laddc- 
o, ve P oggetto Beffo fi fcolpirebbe nel nofiro fpiri- 
,, to con più- di chiarezza e di forza. Così vienfi a^ 
9, perdere quel colpo di occhio , quella fagacità. ne- 
cefiaria airoffervazione ceffando d’ efercitarla, c 
„ non efaminando abbaBanza la natura Beffa, ma- 
», eBro che dovrebbe confultaffi prima d’ ògn*al- 
„*-tro Si acquiBa un. maggior numero d’ idee , ma 
,, queBe fono menò noBre e più fuperfiziali , il che 
,, produce affai fpeffo dei quadri deboli, o tronchi 
„ Omero fapea poco in confronto d’ altri Poeti, ma 
*» egli fapea forfè meglio ciò che avea veduto ed ap- 
,, prefo da fe medefimo . v 

Le Opere adunque cf Omero , fecondo i fuddet- 
ti -Critici 9 dovranno Tempre apprezzarli, come .il. 
monumento il più autentico della Storia letteraria 
dei primi tempi ; ma quanto ad Omero Beffo , pre- 

E 2 gevo- 
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gcvolc anche per le fue conofcenze , egli non può 
non pertanto efiger la noftra ammirazione fe non 
pel carattere incontraftabile di primo Poeta Origina- 
le . Quefto è il titolo più giufto che lo fa grande. 
Tutta 1’ antichità riconobbe in lui quefto merito 
di che è argomento certiflimo ciò che offerva il Po- 
pe , che il nome di Poeta , vale a dir d’ inventore y 
non era conofciuto innanzi d’ Omero , ed egli il 
primo fu così detto per eccellenza , laddove gli al- 
tri che il precedettero fi chiamavano A cedi , cioè 
Cantori , o Improvvifatori , i quali fi credevano in- 
fpirati perchè cantavano fenza Audio . Indarno adun- 
que per toglier ad Omero il merito della originalità 
fi cita una filza d’ Autori che fcriftfero innanzi di 
lui fulla guerra di Troia , e poterono fervirgli di 
guida [a). Quand’anche avefTe eiiftito al fuo tem- 
po la Biblioteca Poetica fuppofta dal Blakwel , O- 
mero non cederebbe d’ cftfer il padre dell’ Epopea , 
poiché P opere di coftoro , come ben dice Sefto Em- 
pirico, andarono a perderji nella fua luce . In qua- 
lunque arte, o difei piina ognuno profitta poco , ,o 
molto, cd in *una , o in altra guifa , degli efempj 

. di 


( a ) Oltre gli Autori nominati dal Blakwel , che fi fuppongono 
avere fcritto innanzi d Omero fulla guerra di Troia , contali Arti', 
no Milcfio , Corinno llicfc , Siagro , Sigifo di Coo , Demodoco ed 
altri ; ma 1’ efiftenza di tutti colloro è turt’ altro che certa; come 
fu anche moftrato dal dotto tìeyne. Elìdono bensì due opere in profa 
latina intorno la Storia della guerra Troiana , che fi fpacciarono per 
traduzioni dal Greco di due Originali antichiflimi , l’uno de’ quali era 
Ditti Cretefe Segretario d Idomenco, l’altro Darete Frigio Sacerdote 
di Vulcano mentovato nell Iliade da Omero Hello . L» prima Storia 
dicefi tradotta da un certo Settimio y l’altra da Cornelio. Nepote che 
la indirizzo con una lettera al famofo Storico Sallullio. Ma ben tofto 
i Crìtici più fagaci s' accorfero efler cotefte due Storie opere di Au- 
tori dei fecoli baffi del Lazio, i quali vollero coprirli duna mafche- 
ia mal adattata ai loro volti. Pure non mancò chi confrontando var> 
luoghi di quelle opere con altri analoghi dell’ Iliade fi trovò talora 
piu contento di loro, che d’ Omero ftcfib» 
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dì colobo che il precedettero, giacche tutto nel mo- 
dale, come nei Fifico, fi forma per aggregazione e 
artimilazione di parti*, ma qualora un uomo fi di- 
pìngile eminentemente nella fua facoltà , le dà un 
•nuovo lurtro, e l’accorta alla perfezion dei fuo ge- 
nere , egli avrà Tempre un diritto ai titolo d’in- 
ventore , d*' Originale , di Genio, 

% 
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Storia delle Opere d' Omero , e Catalogo ragionato 
-- 4 elle medejtme . Dell ’ Oditfea . Degl Inni . Della 
- •Batracomiomachia . Delle Opere perdute , o fuppo- 
'' fte.'Del Margite, - ; i 

*“ > . - i • „ - ; 

D -* •' ; ■ •• • ‘ 

opo aver parlato della perfona , della vita A 
Hf dèlie conofcenze d’ Omero, * refta eh’ io dia bre- 
vemente la Storia delle Tue Opere-, e del modo con 
•cui giunfero • autentiche fino alla tarda pofterità . 
Abbiamo accennato altrove 'Che per lungo tempo 
non fi ebbero che fparfe , e lì cantavano a pezzi 
dai varj Rapfodi , lenza .che ciò impedifea che i. 
*due Poemi fortero rtert per intero feguitamente . Do- 
po i’ invenzion della ftampa veggiamo tra noi rtam- 
pata a parte *la Rotta di Roncifvalle del Pulci, e i 
•Gondolieri Veneti cantano I’ Intanto Erminia del 
TafTo , benché il -Morgante , e la Gerufalemme eli- 
plano belli ed interi-. Quando anche l’arte dello 
Scrivere averte avuto nei tempi Omerici maggior 
efercizio , ognuno vede che non era molto agevole 
il moltiplicar le copie di due così ertert Poemi ,- e 
che dovea crederli beato chi potea pofTedernc uno , 
o più . pezzi r Nè può anche dubitarli che in cotefti 
pfcZEi-non dovertèro introdurli varie lezioni e feor- 
tezioni , c che i Rapfodi non potertèro? impunejnen- 

E 3 T tc 
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te raddrizzare , o guaftar il Tello a tenore della te* 
ro capacità. Il Legislatore Licurgo, che fecondo .al- 
cuni fu contemporaneo , o di poco -più giovine d’O- 
mero > fu il primo a raccogliere e a portar in Gre- 
cia T intero corpo dell’ Opere Omeriche , avendone , 
per quanto afierifce Plutarco, ottenuto un esempla- 
re dai pofteri d’ un certo Creofìlo di Samo , ofpite , 
amico , e fecondo altri anche maeftro d’Omero. 
Sparta non era il paefe che r potette invigilare alla 
purità e all’ aggiuftatezza d’ un Tefto : dovea balla- 
re a quegli Eroi Selvaggi di apprender a memoria 
quei pezzi che più degli altri fpiravano furor railw 
tare , o amor patrioticp . Ben tolto li formarono an- 
che in Grecia delle compagnie di Rapfodi,che pen- 
fando a vivacchiar fopra Omero lo fecero di nuovo 
in brani, per impararlo e cantarlo più agevolmen- 
te , e le cofe tornarono nella confulione di prima. 
Toccava ad Atene , madre dell* arti , l’ onore di effer 
pienamente benemerita del padre della Poelìa . Pift- 
ftrato , Principe colto , coll’ aiuto di Solone , Poeta 
e Filofofo ragguardevole , diftinfe e riordinò i due 
Poemi, diede loro, {labilmente la vera forma origi- 
naria, e gli d i volgo . Ipparco,. figlio di Piliftrato , 
amantiflimo delle lettere ,• ordinò che i Poemi Ome- 
rici dovettero folennemente cantarli nelle. Felle Pa- 
natenee , e quel che fu più Salutare, frenò la licen- 
za de’ Rapfodi , obbligando colloro per legge a can-. 
tar i detti Poemi nel loro ordine naturale, licchè 
quello incomincialTe ove quello avea terminato , e 
così di Seguito . Poco appretto eflendofi inliituito che 
la educazione della gioventù dovette incominciarli 
da OmercSi^ ‘di -lui Opere divenute il Tello dei 
Dotti con ciò meno efpofte al pericolo di 

effer còntraffatte a confufe , benché la moltiplicità 
delle copie dovette tuttavia dar luogo ad inavver- 
ed/à sbagli , A corregger quelli Tu intefo il 

zelo 
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•zelo d’ Alefiandro il Grande , che afpirando ad emu- 
lar Achille ne amava pafiìonatamente il Poeta , e 
che ogni notte fi metteva fotto il guanciale , come 
- due mobili facri, la fpada e T Iliade . Trovata fra 
le fpoglie di Dario una cafietta d’ un prezzo ine {li- 
mabile , la credette il folo ripoftiglio degno di con- 
. tenere il più preziofo teforo Poetico . Volle però 
prima purgar i Poemi d* Omero da ogni macchia 
efiema , e formarne il più perfetto cfemplare . A tal 
oggetto dopo aver più d’una volta confultato Ari- 
flotele , commife la cura di quella fatica a due ce- 
lebri Filofofi letterati che Io avevano feguitato nella 
Spedizione dell* Afia * Calliflene , ed AnafTarco . Egli 
volle afiifter infieme con efii a cotefto interefiante 
lavoro-: confrontate le migliori copie , purgato il 
•Tello, e reftituito alla fua purità » fi pregiò egli 
ilelfo di trafcriverlo di proprio pugno , e compiuta 
T Edizione la racchiufe nella cafietta di Dario , dal 
che poi fu denominata V Edizione della Cajfetta . 
i Dopo la morte d’Aleflandro i Tolommei „ fucceflbri 
«• del Macedone nel Regno di Egitto, vollero imitar- 
lo nella pafiione per Omero , e nel zelo della fua 
gloria . E’ noto che fotto di loro Alefiandria diven- 
ne la Metropoli dell’erudizione , e il fuo Mufeo fu 
la prima delle Accademie • Omero efercitò fuccefii- 
vamente 1* indullria dei letterati , detti in quel tem- 
po Gramatici , per emendarlo con fempre maggio- 
re accuratezza, e per far a gara a chi lo illuftrafic 
meglio. Zen odoto di Efefo, Bibliotecario del primo 
de* Tolommei » ne fece una nuova revifione , e fi 
acquiftò molto credito con tal lavoro . Una nuova 
correzione ne diede pofeia Ariftofane di Bizanzio > 
•’diicepolo di Zenodoto , e Prefetto della Biblioteca 
* fotto Tolommeo Filadelfo ; ma quel che fopra ogn’ 
altro portò la palma, fi fu Arifiarco di Samotracia, 
inflitutore di Tolommeo Filometore , il quale non 

E 4 effen- 
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cfìendo pago abbaftanza • delle edizioni antecedenti y 
vi fi applicò con tal diligenza e fagacità , efduden- 
do i verfi intrufi, notando i fofpetti , rlducendo il 
Tefto alla lezione più legittima , e illuftrando il tut- 
to con un comento Gramaticale e Filologico , che 
riportò maflimo applau/o da tutta l’ antichità , e 
meritò che il fuo nome fervide da lì innanzi a di- 
notar un Critico ugualmente dotto e imparziale , co- 
me Zoilo divenne il nome d’ ogni detrattore male- 
dico . Non tutti però furono ugualmente paghi nem- 
meno delle correzioni d’ Ariftarco , e pretefero che 
cotefto Gramatico avefìfe ufata una foverchia feveri- 
là nell* efcludere i luoghi fofpetti , di che il faceto 
Luciano introduce Omero a lagnarfi nel colloquio 
eh’ ei fìnge d’ aver avuto con lui negli Elisj . Molti 
altri dopo di lui appreftarono nuove Edizioni d’ O- 
mero , corredate dei loro Scolj , tra i quali non è 
da ometter/! Cratere di Mallo , il primo che in Ro- 
ma aperfe* fcuola di Gramatica , e Tirannione, de- 
gno per l’erudizione fua di entrar nella famiglia di 
Cicerone , ove fu Liberto di Terenzia . Non però le 
fatiche di quefti celebri Eruditi badarono a togliere 
ogni ambiguità ed imbarazzo dalle opere Omeri- 
che , ed i loro fucce/Tori ebbero ancora molta fac- 
cenda. Concio/Tiachè è da ofiervarfi che le antiche 
edizioni degli Autori Greci non avevano nè inter- 
punzioni , nè accenti, e nemmeno Tempre un’accu- 
rata feparazion di parole , dal che ognuno feorge 
quanto dovefle ritardarli 1* intelligenza dei leggitori , 
e quanti abbagli ne deriva/Tero . Quindi è che Ni- 
cànore d’ Ale/Tandria , il quale fiorì ai tempi deli* 
Imperatore* Adriano , avendo fcritto ' accuratamente 
fopra le difìinzioni , fu detto Stigmatici , e n’ebbe 
tal fama che ottenne il nome di nuovo Omero . Per 
la mede/ìma diligenza acquiftò credito un certo Co- 
meta > e fi refe pur celebre il Gramatico Erodiano,** 
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che ferilTe della Profodia Omerica rifpetto al fenfo; 
Del redo niuno Scrittore dopo la Bibbia ebbe una 
ferie più numerosa di Cementatori . Il Fabrizio tra 
gli antichi non ne conta meno di ijo che sfortu- 
natamente, 0 fortunatamente vennero a fmarrirfi (a)i 
Uniti ai moderni che rsltano , farebbero, per ufar 
la frale antica, gemer fottó il pefo trenta cammelli. 
Euftazìo folo comoenfa in gran parte così gran per- 
dita . Quello Erudito nativo di Coflantinopoli fu 
prima Maeftro dei Retori, indi Arcivefcovo di Tef- 
falonica, e fiori folto gl’ Imperadori Comneni . Ni- 
ceta Coniate, Storico Bizantino,, lo cfalta per inte- 
grità venerabile , per dottrina , e per eloquenza 
trlonfatrice. Di quella diede egli due faggi diverfi 
e ugualmente degni di memoria . L’uno fu quando 
con grave e patetica ammonizione raffrenò il furore 
de’ Siciliani che ai tempo d’ Andronico. Comneno , 
avendo prefa Telfalonica , inferocivano con ogni 
fpezie di crudeltà . L’ altro allorché folfenne colla 
veemenza del zelo doverfi pubblicare un folenne a* 
nateraa contro il dio di Maometto, e ciò in oppo- 
fizione alla fentenza dello flelfo Imperador Manue- 
le , il quale temeva che quello vano Manifello con*, 
tro il dio non incitalfe i fuoi Vicarj :a rifpondervi 
colle fpade . Con un tal carattere il buon Arcive- 
fcovo doveva elfer naturalmente difpollo a trovar 
Maomettano chi non aveva una cieca fede in Qme- 

. . ro . 


. ( a ) Fra gl' Scoli perduti aveano grido quelli del celebre Didi- 
mo che fiori fotro Augnilo , detto per foprannomc Vifcere di brotv^o 
per la Tua infaticabilità nello fcriverc. Quei che corrono fotto il fuo 
nome non gli appartengono . Il Fabrizio rammemora con lode altri 
Scolj antichi d’ Autore anonimo , pubblicati da Corrado Horn«io , tia- 
fcrirti'da 1 un -libro di Pietro Vittorio. Quel che li diftingue, fecondo 
il Fabrizio, fi è che non fono puramente Gramaticali » ma illuftiano 
anche la Rettorie* e ia Morale 4’ Omero. . ^ 
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to . Egli vi llefe fopra un Comcnto di tre Tomi in 
foglio (4), che da qualche Erudito fu detto il Cor- 
no della Capra Amaltea per la grande abbondanza 
delle notizie . Ma quella Capra era ita a pafcerfi 
qua e là fenza fcelta . » Leggendo il fuo Comen- 
», to, dice il fagace Wood * lo trovammo affai po* 
,, co utile : benché abitante della Grecia , egli non 
,» fa un paffo fenza Strabone, e non aggiunge nul- 
„ la di fuo fopra i paefì della fua vicinanza . Non 

„ fi fcorge che foffe ito a Troia , benché ci foffe 

„ così vicino , e non fa verun cenno nè fui rap- 
„ porto -, nè fu i cangiamenti della lingua e dei 
», coftumi Omerici con quei del fuo tempo *. I fuoi 
», Comentarj inoltre racchiudono confufamentc le 
offervazioni le più ridicole ed infipide, ed infie- 
„ me le più giudiziofe e più fine . E' vifibiie ch’c-e 
», gli non è . 1* autore , ma il femplice compilatore 

„ di quella raccolta * e il fuo principal merito con- 

„ lille nell- averci confervato alcune offervazioni cu- 
„ riofe di varj Scrittori le di cui Opere vennero 
„ pofeia a fmarrirfi „ . Madama Dacier inferì nelle 
fue Note quanto v' è di più offervabile in coteffo 
voluminofo Comento , 

Chi dopo Euftazio foffe ancora vago di quelle 
merci avrà di che fatollarfi abbondevoimente nella 
nuova Edizione del Tello d’ Omero che Ila per y- 
feire al pubblico in Venezia dai torchi del Sig. Co- 
letti, corredata da una ricca fupellettile d’ antichi 
inediti Scoli . Per nobilitar V Edizione , e raccoman- 
darla agli amatori di tali rarità, ballerà dire che 

vi 


( d ) Fu.' effo prima pubblicato in Roma nell’ Originale Greco 
r anno ij4» da Niccolò Maiorano, poi tradotto in Latino da Vincen- 
zo Mariner, letterato Spagnuolo , benemerito delle lettere Grecite ciuf 
Solarmente d’ Omero, indi da ÀlciTandro Politi in Firenze « k 
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>ì prefiede il Chiariflimo Sig. di Villoifon dell’ Ac- 
cademia delle Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi , 
abbastanza noto per le Sue vafte cd accurate . cogni- 
zioni Filologiche. Quefto dotto Viaggiatore colla 
Sua diligente fagacità fcopcrfe nella Pubblica Biblio- 
teca di S. Marco un teforo incognito di quefta Spe- 
zie . Confitte quefto in due Codici Omerici , il Se- 
condo dei quali è llngolarmente prezioSo. Quel che 
< lo rende tale , come ce ne ittruiSce il Sig. di Villoi- 
" fon in una Nota a’ Suoi Aneddoti Greci , fono le 
abbonda ntiflime Varianti tratte dalle antichissime e 
•perdute Edizioni Omeriche di Chio , Argo , Sino-* 
pe , Mafiilia , da due diverSe Edizioni d 5 Ariftarco , 
due pure di Antimaco Colofonio, da quelle di Zc- 
nodoto , d’ Arittofane di Bizanzio , di Callittrato , 
-di Riano , di Sofigene , di Filemone Cretico , di 

- A^tiSane. Nel Codice Sono appofti al margine i Se- 
gni Critici d’ Ariftonico Alettandrino, vale a direni 

- punti y le linee , gli afterifehi per indicare i. verSì 
fpurj o corrotti , le falSc .lezioni , i luoghi ambi- 
gui, o Scollocati, e quanto può efiervi d’ osservabi- 
le in ogni SenSo ; la Spiegazione dei quali Segni è 
tratta da un libretto inedito Greco che Sì trova 

* nella Biblioteca medefima, e che Sara premeSTo alla 
•nuova Edizione di quetto Erudito . Altro diftinto pre- 
gio di qùefti due Codici , e Spezialmente del Secondo, 
•è che vi - fono citate le oSTervazioni , e le opinioni 
d’ un gran numero di Cementatori ed illuttratori 
d’Omero, fra i quali Se ne contano forfè cinquan- 
ta ignoti allo fletto Fabrizio , e di quelli Spezial- 
mente che uscirono dalla Scuola d’ Alcflandria , e Si 
chiamavano Latici, oflia Scioglitivi , perchè fi oc- 
cupavano nel proporre e Scioglier le quettioni pre- 
sentate dal Tetto Omerico, Per ultimo rendono im- 
portanti ttimo il detto Codice di 

molti Autori Greci di profa e di verfo cfi^ .pttV non 

efi- 
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efiftono , o di Opere -perdute di Scrittori élllcenti * I 
quali debbono raccoglierli dai conofcitori come pre- 
ziosi monumenti dell’ antica letteratura * Merita cer- 
tamente fingolar lode e gratitudine il dotto e ge- 
nerofo Franzcfe che volle adoperarli a travagliar 
nelle n olire minere, e pubblicare a noftro e comun 
benefizio i telbri giacenti della nazione . Non . può 
però dilfimularfi che quello , rapporto ad Oirtero , 
non è che un Tetoro Gramaticale , e trattone 1’ ufo 
di cui può efiere agli fludiofi della Lingua Greca , 
è piuttolio atto ad appagare la curiofità degli Eru- 
diti , che a recar qualche folida e intereffante istru- 
zione . Sperando di trovar in quello Codice di { che 
render la mia traduzione più efatta , o arricchir le 
mie offervazioni di qualche lume , ricorfi alla gen- 
tilezza del Sig. Coletti che ha già prelfochè com- 
piuta le fua Edizione , ed effendorhi procacciato i 
fogli corrilpondenti ai due primi Canti dell 7 Iliade 
che fi contengono in quello Volume , dopo averli 
efaminati con diligenza , trovai che i detti Scolj 
non fervi vano gran fatto a veruno degli oggetti 
della mia Opera , poiché poco o nulla v’ è in elfi 
che confluisca o al gullo , o al ragionamento , , o 
alla Filofofia , o a qualche punto intereffante relati- 
vo ai colltimi e alle arti. Tutto fi riduce ad ©ner- 
vazioni di Profodia , e . di Gramaticà , ed a noti- 
zie Mitologiche rammalTate fenza critica . Le ^Va- 
rianti rare ivolte riguardano il fenfo . Le più con- 
ftderabili .fonò quelle di Zenodoto Gramatico non 
faprei dire fe più sfornito di criterio , o di gullo . 
Egli tronca dal Tello Omerico le intere decine di 
veri! fenza verun fondamento d’ autorità > e per fo- 
to (uo beneplacito , raolTo affai fpeffo da ragioni 
vaniffime . Quanto ai Signori Solutivi d’ Aleffan- 
dria > elìt feorgono talora qualche difficoltà non in- 
differente , ma ficcome , avean fatto voto di trovar 

O’ 


Tarte 7, Sezione V. 77 

Omero infallibile in ogni parola , così le loro folu- 
zioni molte volte fono tutt* altro che appagami . 
Checche ne lìa, l’Edizione del Sig. di Villoifon fa- 
rà la più perfetta di quella fpezie (a )', tanto più 
che agli Scoi) dei Codici Veneti vi aggiunge quelli 
di Liplìa, tratti da un MS. di pugno del dotto Ber- 
glero, e alcune Note inedite di Porfirio traferitte da 
un Codice della Biblioteca Vaticana . Così potremo 
effer certi d’aver qui raccolta la quinteflenza dell’ 
antica Enciclopedia Gramàticale . Tuttoché io non 
l’abbia trovata di mio grandiffimo ufo, non ho pe-, 
rò mancato di prevalermi di quel poco che mi fe [li- 
brava opportuno , o conlidcrabile , come fpiegherò 
nella 3. Parte di quello Ragionamento. 

PalTiamo ora a dar il Catalogo dell’ Opere d’O- 
mero, aggiungendoci qualche breve notizia. 

L’Iliade c 1’Odilfea fono le due fole Opere 
eh’ cfiilono attribuite ad Omero da tutti i dotti* 
trattone quelli che fi diilinfero col paradolfo già 
da noi efpofìo ed efaminato . Credefi comunemente 
che Omero componete 1’ Odiffea eflfendo già vec- 
chio. Se crediamo a Longino, ella fi rifente di que- 
lla fenili tà , nè fpira il vigor giovanile dell’ Iliade . 
Poco dilììmile è il giudizio di Platone : la loro au- 
torità impose al maggior numero degli Eruditi , e 
l’ Odiffea fu negletta al confronto della forella . Più 
d’uno all’inconrro , fpczialmente ai tempi nolìri , è 
d’ avvifo affatto x diverfo, e trova 1* Odilfea più in- 
terelTante , come quella che porta un carattere più 
toccante d’umanità, collumi più morbidi’, maggior 
varietà di feene , c una morale ben più ilìruttiva e 

fen- 

1 * > • . „ 

— ■■■« « 

( a ) Ella ufcì finalmente alla luce in Venezia nel 17S8 <J.ù 
torcht del Sig. Coletti col titolo Hotutri lll.xs ad f eteris Ctdicis fi- 
ttiti ft et tifiti a , , c ognuno può liconofccrc la fua preziofiù » 


78 Ragion Amento Storico-Critico 

fcnfibile i qualità che diedero luogo al dubbio tt 

1 * Autor dell’ Iliade poffa inlìeme efler il padre dell’ 

Odiffea . : ' 

Gl* Inni che corrono fotto il nome del noflró 
Poeta , fono rigettati come fpurj dalla maggior parte 
dei Critici antichi e moderni , trattone • V Inno ad 
Apollo che da Tucidide viene apertamente dato 
d’ Omero ; benché Ateneo e lo Scoliafte di Pindaro 
attedino che ne venia comunemente creduto autore 
Cineto di Chio, il piu celebre fra i Rapfodi d’ O- 
mero. Una felice fcoperta fatta in quelli ultimi an- 
ni arricchì la letteratura d’ un nuovo Inno che por- 
ta il nome d’ Omero , e potrebbe compenfarci della 
illegittimità degli altri , fe non folle anch’ egli f og- 
getto allo ilefio dubbio. E' quello l’Inno a Cerere 
trovato recentemente- in una librerìa a Mofca da 
Criftiano Federico Mattei letterato Tedefco, e pub- 
blicato in Olanda dal celebre erudito Davidde Ruh* 
kenio , e da altri i indi in Italia tradotto in Verfa 
Sciolto con fedeltà ed eleganza (4) . Sembra che non 
polla negargli!! il titolo ch’ei porta in fronte. E' 
certo che Omero avea fcritto un Inno in onore di 
quella Dea, dei quale Paufania cita alcuni veri!, e 
quelli verlì appunto li leggono nel recente Compo- 
nimento . Parrebbe che ciò dovelTe ballare per to- 
gliere ogni diffidenza fui vero autor di quell’ Inno. 
Il mal è che Paufania Hello prefenta ai più fagaci 
altre ragioni non indifferenti di dubbio , Egli cita 
un altro Inno o Poema d’ un certo Panfo, Poeta, 
come credei! > anteriore ad Omero * in cui fi dice 

- che 

1* « V| 4 . , 


(- a ) dal Sig. Ab. DoVt. Francefco BÒarem autor detl’O- 

mcro in Lombardia, ora Prccettor Pubblico d' Eloquenza Sacra in Vc- 
rc2>a , Indi dall’ or nati (fimo Sig. Cav. Ippolito Pindcmontc P. V. Le 
traduzioni fono ambedue pregevoli nel loro diverto carattere. 
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che Plutone ebbe agio di rapir Proferpina perch’ era 
dillratta a contemplare il fior del narcifo «, fpuntato 
allor allor dalla terra . Or quello tratto ifteiTo colla 
defcrizione del nuovo fiore trovali nell’Inno prefente . 
Come dunque , dicono elfi, fe quell’inno fofle di 
Omero, avrebbe Paufania, parlando di tal circollan- 
za, piuttollo che Omero, citato Panfo , quando pu- 
re riferì qualche altro luogo dell’ Inno Omerico a 
Cerere ? Non è egli dunque più verillmile che un 
qualche bell’ ingegno componendo fu tal foggetto 
fiali ugualmente prevaluto e dello fquarcio Omerico 
trovato in Paufania, e del narcifo di Panfo, e 
forfè di altri frammenti , e ne abbia quindi telfuto 
un Poema che fece pofcia illufione a qualche Gra- 
matico , e parve degno d’ Omero ? Checché ne fia 
di quella e d’altre ragioni, certo è che quell’inno 
fpira l’antica femplicità e grazia , e poiché le of- 
fervazioni dei Critici prefentano dubbj , e non già 
dimollrazioni in contrario , fe il nome d’Omero ag- 
giunge ai fapor dell’opera un condimento particola- 
re 1 a che prò fottilizzare in fuo danno ? perchè 
non piuttollo ripetere con Cicerone , interim ufura 
fruar 

Con più fondamento più dubitarli fe debba at- 
tribuirglili il Poema burlefco della Batracomioma- 
chia , odia della guerra, fra i topi e le rane , benché 
in tutte l’ Edizioni fia pollo fotto il fuo nome. Non 
è già che non abbia nel fuo genere non picciola 
parte di merito, ma la verfificazione è più lludiata, 
e non ha quella naturalezza che fembra accollarli 
alla negligenza, e caratterizza lo llile Omerico. Da- 
niele Einfio , ed altri Eruditi , niegano aflfolutamente 
che polla crederli di quel Poeta : Proclo fra gli an- 
tichi fe ne mollrò incerto , e Plutarco afferma che 
molti ne facevano autore Pigrete di Caria , fratello 
della celebre Attenuila . Chi crederebbe che il buon 

Fili- 
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Filippo Melantone aveffe la femplicità di persuaderli 
che cotefto Scherzo poetico aveffe un oggetto morale, 
e che Omero fi folle propoflo d’ istillar nell’ animo 
dei lettori Todio delle Sedizioni e delle riffe? Non. 
meno ridicolamente Pietro la Seine Suppofe che vo- 
leffe infìnuarfi ai giovani la temperanza nel vitto, 
probabilmente perchè vi periSce il Re de’ topi , Eroe 
alquanto ghiotto , e vi trionfano le rane , che ben 
lo meritano , come bevitrici d’ acqua , e amanti del 
vitto Pittagorico ( a ) . Bensì parmi eh 5 entraffe feli- 
cemente nello Spirito di quello faceto componimento 
Giovanni Clerc (£), il quale ravvisò in effo una 
perpetua beffa e una Spezie di Parodia dell’ Iliade . 
Egli crede anzi che l’ Autore Beffo > qualunque fiali , 
ci abbia pollo per iftrazio il nome d’ Omero , come 
per indicare che la guerra di Troia come fu imma- 
ginata da quel Poeta non era punto piò importante 
di quel che Sarebbe la guerra fra le ranocchie ed 
i topi, nè meritava punto di più che gli Dei vi 
prendelfero parte . Alcuni Gramatici Senza malizia 
trovando che il componimento portava in fronte il 
nome d’Omero non pensarono più oltre, e lo cre- 
dettero un parto legittimo di quell’ Autore . Tutto 
corriSponde a quella fuppofizione del Clerc . Gonfia- 
gote Re de’ ranocchi , e Rubabriciole Re dei topi 
s’ interrogano , e II rifondono Sul loro elfere e le 
loro qualità , alla foggia degli Eroi Omerici . Quando 
Mangiapane Sente la morte di Suo figlio deplora 1*. 

eftin* 


(<*)Nè deefi defraudare della fua parte di ridicolo l’erudito Her- 
mann.o Vanderhardt , che pretefe aver Omero colla pugna dei topi , 
delle rane, c dei garubcri voluto rapprefentare e fcredicare la guerra 
eh’ ci la di certo clic correva allora tra i Mioncfi, c gli Acarnani « 
Qual feliciti di cognizioni e di rapporti! 

(£,) Cicrc Bibl. Chois. T, a». 
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e {Unzione di tutta la fua famiglia appunto come 
Andromaca fpecifica la morte di tutti i fuoi uccifl 
da Achille (* *)- L’armatura dei guerrieri d’ambe le 
parti è una caricatura delle defcrizioni di quella 
fpezie di cui è fparfa l’ Iliade . Sopra tutto 1* Autore 
fchernifce graziofamente gli Dei contraffacendo le 
maniere Omeriche • Giove veggendo prepararli la 
battaglia convoca il Concilio celefte , per fapere fe 
alcun degli Dei votefìfe effer aufiliario di quei par- 
tito , o di quello ; e volto a Minerva le dice eh’ el- 
la naturalmente li dichiarerà per i topi che fahellano 
in frotta intorno il fuo tempio e li pafeono dei ri- 
matogli dei facrifizj . A. cui ella rifponde „ che non 
„ difenderà mai cofloro , perchè oltre il guallar le 
„ toc ghirlande , e fucchiar 1* olio delle lucerne , le 
„ avevano ultimamente foracchiato tutto il fuo pe- 
„ pio fìniflimo eh’ ella avea prefo dal teflitore , e 
,, ricamato con gran fatica, e perciò li trovava ira- 
barazzata perchè 1’ artefice domandava il peplo e 
•>, V utora , ed ella non fapea che farli . Nè tampoco 
„ però vorrebbe aiutar le rane odiate da lei, perchè 
a , poco dianzi tornando fianca dalla guerra, c bifo- 
„ gnofa di tonno, col loro gridacchiare non le la- 
feiarono chiuder occhio, e dovette vegliar tutta 
,, notte coi dolor di capo lino ai cantar del gallo 
Sul cominciar della zuffa, mentre le zanzare colle 
loro trombe danno il fegno dell’ attacco , Giove ri- 
fponde col tuono , appunto come fa nell’ Iliade nell’ 
atto che gli Dei entrano nella mifchia* (b)» Mentre 
l’Achille dei topi fa prodezze {Iraordinarie * Giove 
co m molto vuol mandar Marte c Minerva a falvar 
le rane, ma il Dio della guerra difpera di poterci 

Tomo /. . F ' riu- 

* - 


(*) 11. Lib. 6 , 
D, Lib. >0, 


» 

* 
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rìufcire, e coniglia die .tutti gli Dei fi muovano 
in corpo, o che Giove Aedo sfoderi la fua arma 
terribile , colla quale uccife i Titani , cd Encelado . 
Giove lancia la folgore, appunto come nell’ 8. dell’ 
Iliade la fcaglia nel càmpo per atterrire i Greci. Ma 
quello non è che un fr2caffo vano.' L’Eroe topo fi 
sbalordire un poco,, ma ben tolto continua a far 
macello delle rane , che farebbero tutte perite , fe 
Gi^jve meglio avveduto non facea venire in loro 1 
foccorfo un efercito di gamberi . E' vifibile che quello 
t è il Giove di Luciano che fa ridere a fpefe di quel 
d’Omero, e che tutto ciò è una parodia manifella 
dei Alterna generale del Macchinifmo dell’ Iliade-, e 
•dei fatti particolari, o dei caratteri degli Dei. 

Offerverò poi che la definizione dei granchi è 
► fatta con uno. Itile che non fente- punto quel d’ Ci- 
merò, nè dei fuo fecolo. Ella è comprefa in cinque 
.verfi telTuti. di parole compolte , e di fenfo bizzar- 
ro, per colpir i lettori colla llrana figura di ‘ cotefti 
inoltri, fui i quali F Autore s’ arre Ila con affettàz ione 
• t dilettazione morofa . Eccola : * ' ' 1 

» i 

; Penne la razza • ^ 

Off o fa , ineudi [ch'iena , incurvibraccia , 

Guercia , forficibocca , oflricopelle , 

. ? Marci ai ridi etro , ampiofpalla , e gambifiorta . 

Mani [fa fa , occhi terga , inpettof guarda , 
Ottipede , bicipite , intrattabile • 

Di quella fpezie fi trovano varj- Epigrammi fcher-- 
Stevoli fulF Antologia , e a loro imitazione Giufeppe 
Scaligero’ ne fcrifie piò d’ uno con felicità . Racco- 
gliendo il tutto , lungi dal penfare che quella face- 
zia poffa effer d’ Omero y o de’fuoi tempi, parmi 
credib le che appartenga ad un fecolo affai più baffo, 
e forfè a quello di Luciano, e che abbia per Autore 
un uomo di fpirito alquanto libertino ugualmente in 
Religione die in letteratura , il quate abbia voluto la: 

burla* 
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burla non meno degli Dei Omerici, che cT Ornerò 
ìtefTo ( a ) . , 

Oltre T Opere che ci reftano gli Antichi ne af- 
crivono ad Omero molte altre già. fmarrne da lungo 
tempo, che fono tutte Poemi di giufta mole, parte 
Eroici, parte fctierzevoli. Ma V incertezza e la dif- 
* 4 F\à ere- 

« * * * 

«y ■ » V -• ‘ ; *■ ■ • . -N • . . > V“ * % 

■ ■' ■ 

* * '► • * , x , ^ 

v (4) Molti e molti .fcritrori di varie nazioni fecero a gara per 
tradurre , o imitare quello graziole» componimento . Fu elTo tradotto 
in verfo Latino da Sunone Lemnio > da Enrico Smetio, c con »om- 
tna eleganza da Jacopo Balde Gciuita 5 e prima con di'linta fcli- 
-cità da Carlo Arctiu» . In tre Libri pure in verfo volle imitarlo lati- 
namente EJilìo Calcinino. Demetrio Zeno del Zantc. lo xiduttc in ver- 
tt politici olila, vernacoli nel nuovo dialetto Greco-barbaro . Ln verfo 
Italiano ne abbiamo una traduzione fio dal 1470 di Giorgio Somma- 
j riv^ Ycronefe, ma che non fembra aver altro merito le non quello 
d’efler ( la prima, Lodovico Dolce la traslatò 5 o parafrasò in 8. rima* 
"Nel noftró fecolo ne ufeirono due felici verlìoni l una in verfo Ana- 
reontico del'Sig. Ricci, l’altra in terzai rima dell' Ab. Antonio La- 
vagnolo , ora P. P. in Padova i che ce ne diede ^ una bclliflìma edi- 
. zione ufeita in Venezia preflo Giambattilla Albrizzi nel 1744. L Au- 
tore al merito della fua traduzióne ttefa con dilìnvoltura e con gra- 
,zia vi aggiunfc quello di aver unita al Tetto Greco la verdóne La- 
tina divenuta rarillìma di Carlo Aretino, ritoccata ( ciò che la rènde 
dngolarmente pregevole ) da Domenico Marco Negri letterato Veneto * 
della quale ebbe la fortuna di aver un esemplare nianofcrittò dalle ina- 
ni del celebre allora Procuratore, e poi Principe della Repubblica 
e della letteratura Veneta Marco Fofcarini di Tempre gloriofa memo- 
ria . E‘ permetto a quella operetta’ un fenfato e faporitò Ragionamento 
del Traduttore , nel quale lottiene ( però feuìa riicaldo ) che quello 
Poemetto non fìa d'altro Autor clic d* Omero -, t nel clic , fe non con- 
vince chi lo efamina folto fafpetro olfervato dal Clerc 5 ribatte però 
validamente le obbiezioni mette a campo dal . qualche altro Critico > 
c fegnatamentc dal Berglero , i di cui dubbj non fono appoggiati che 
a minuzie Gramaticali di pochillìma lòlidità . Non decfi finalmente 0- 
. mettere che il valorofo pittor Fiorentino Andrea del Sarto fece della 
Patracomiomachia ùnò fpiritofo Poemetto in ottava rima in fei Canti * 
per lodar il quale batta dire che incontrò 1 ’ approvazione del Poeta al 
•fa* che Medico inlìgne Francéfco Redi -L' óptra recentemente ufcì al- 
la luce in Firenze. Delle 1 traduzioni Franzeli mi contenterò di no- 
minarne fol due , l’una dell’ Ab. Regncr Dcsmarets , 1 ’ altra di Boiviti 
. il giovine. E' curiofo da laperfi che qttcftf la fcriflc In una efluiìone 
4 ’allegrezza per I-a nafeira d un figliole furio il nome di quel figlio 
àncora in falce la pubblicò , dedicandola ad un Mecenate che non 
ifivèà piò di quattro anni, voglio dire All'ultimo figlio del Cancellici: 
/é . Tellrer * , • j .1. r. • 
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crepanza delle opinioni non ci lafciano venni fon-/ 
^amento (labile per aflicurarci fe realmente gli ap* 
•parte netterò. Gioverà però dar qualche contezza dei 
principali . / 

L* Ama%,onià* ■> oflfia la guerra- delle AmazofitJ 
*Non fi fa però fe vi fi parlaiTe di quella che fecero, 
cotefte ambigue Eroine contro di Troia forte 1 Lao.- 
medonte, o della loro fpedizione contro Atene , ove 
furono feonfitte da Tefeo . 

La T ebaide, odia la fpedizione d* Anjiaraó a 
Tebe , Poema che Paufapia preferisce ad ogn’ altra 
dopo l’Iliade e TOdiife?, benché affermi che molti 
ne facevano Autore un certo Calino. * 

Gli Epigoni , odia P efpugnazione di Tebe fatta, 
dagli Epigoni ^ vale a dir> figli, o difendenti dei, 
fette Capitani della prima sfortunata fpedizione con/ 
tro di quella città. Quello Poema dallo Scoliate & 
Arìftofane viene attribuito ad Antimaco , Poeta pok 
fleriore 4i-npalche grido. ‘ 

La Picchia JUacU.' Elia fu casi detta rispetto^ 
al inerito del Poema inferiore a, quello dell’altra 
non già rapporto alla mole, o all’ anguftia J del fog- 
getto , che anzi era molto piò ampio ed efìefo pf 
fembra che abbracciale tutta la Storia della guerra 1 
di Troia fino al ritorno degli Eroi Greci , come ap- 
parisce dal c. 24. della Poetica d’ A r ^°tele, ove di- 
ce, che da quello Poema potevano trarfi i foggetti 
di più di ptto Tragedie , come il Giudizio dell’ ai> 

» . - - w _ •. ' . * , V*» ♦ * 



tri bui to ad Omero nella vita d’ Erodoto /Ari dot eie 
la penfa altrimenti V poiché nc condanna ’P Autorc- 
pec- aver* fee Ito Un, foggetto troppo Vaila 1 / t noft. 
fufeettibile cP unità , laddove Omero con ifquìfitezza 
di giudiziq', fecondo il dettato del Filofofo Legisla- 
tore , 
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tpre, non.fcelfe; che un puntò. Là tavola iliaca 

iìiuftrata , dal Fabretti, attnbuifce la picciola Iliade 

» / » • » * ' ' * , *• . 

ad un certo Lefche , e quella è pur l’opinione di 
Tzetze, e delio Scoliate di. Pindaro •>. ma Lefche.* 
come afferma Paufania» fcrifTe folo là DiflruTLione di 
Troia , il che , come abbiam veduto , f< rma foio 
Una parte del Poema di Cui parla Àriftorele., 

Le Cipri ache , o la Cipriade . Dal fecondo libro 
’ Erodoto apparisce che f Autoreti trattava del rat-. 
lo d’ Elena . Ariftotele nel .luogo fopraceiiato affcrifce 
che ' le Cipriache contenevano argomenti ptf molte. 
Tragedie. Nevio, antico Poeta Latino, iraduffe , ò 
imitò il dettò Poemi coti Un aitrò intitolato , V 
Iliade Cipria . Da tutto ciò arguì fce il Dacier che iti 
quÉJfV Opera li raccontafieto le avventure amorofè, 
accadute nel corfo della guerra di Troia per impulfó' 
«di Ciprigna, dal che fur dette Cipriache. Così Olile-" 
rò ci avrebbe dato il modello dei Poemi Epici rd\ 
ogni fpezie , t poiché avremmo nella Cipriade anche . 
V efempio del Romanzo cavallerefco e galante , qual 
e quello dell’ Ariòlio . li mai è che non v’c altra* 
argomento per darlo ad Omero , r fuorché 1’ autorità ? 
«li Pindaro , o per . megiio dire * d’ Eliano , che 
ràncio Pindaro * afferma aver. Òmero adeguato per c 
dote a fua figlia, iti cambiò di moneta di cui man-*- 

K ,1 r M «4 * r l • * *• , * 

Cava , il Poema delle Cipriache . All’ oppofto EródotÒ 
nell’ Euterpe niegà che ila opera del. hoftìró Poetai 
Àriftotele la nomina Còme dì Diceogene, Ateneo ne; v 
cita,, alquanti verd non difpregevoii , ma fi. moflrà 
incerto fe debba crederne Autore Stafino di Cipro *-• 
ò Égefla di Saìàraina, ò qualche altro.- .. . v > 

Là Tocaide , fecondò il Biografò d’ Omero , -.«P "■ 
jghotó {oggetto * ò forfè la Fea$ide, fecondò Ovidio»-- 
che ne loda una traduzione Latina fatta dall’ àrnica >•;; 
Tuticano, , : . 

ti pnf* d ’ EculU > diftrmtà da Ercole per amori.. 

f 5 di 
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dì Jole negatagli in ifpofada Eurito. Strabone dice 
e fler ugualmente incerta la fituazionc di cotefta Eca? 
lia, e 1’ Autor del Poema. Attefta però efìfer opinio- 
ne di varj che Omero, ofpite di Creofilo Samio, 
in ricompenfa dell’ ofpizio gli faceffe regalo di quello 
componimento Epico, e gli permetteffe di pubbli- 
carlo fotto il fuo nome . AH 5 oppofto Callimaco lo 
crede realmente opera del detto Creofilo, attribuita 
ad Òmero per la fua eccellenza , fornimento da lui 
efprèffo ingegnofamente in un Epigramma che meri? 
ta d’ eflcr tradotto . 

V» * £)i Creofilo io fon* che ofpite un giorno 

^ Ebbe in fitta cafia il gran Cantor d' Achille: 

/ Pianto- SC Eurito i cali , c 7 vi fio adorno 
, • D'Jole -, ed Ecalìa in cenere e in faville. 

« E ama a Omero mi dà : piu che del vero 
■ . . .£)> s ) bella menzogna io vado altero . . v - 

Non è. imootTibile che alcuno di cotefli Poemi ap- 
partenga ad un altro Omero Focefe, che dicefi con- 
temporaneo d’Efioio, fe non anche ad un altro, 
molto pofteriore, nativo di Caria, che fcriffe Tra- 
gedie , e fiori Cotto Tolommeo Fiiadelfo., E'in vero 
affai diffidi ie a concepirti come un Colo uomo pofia 
aver compofto tanti e così lunghi Poemi, fpezial- 
meme quando fi penfa ch’egli confuraò. in viaggi 
più che • la meta della vita. E' dunque affai proba- 
bile che la fama d’ Omero abbia fatto che gli fi fa- 
ceffe omaggio di tutte 1* opere di qualche merito , di 
etti F autore non era certo. Ciò potrebbe far parer 
meno ftrarìa l’opinione del Vico che Omero fia un 
nome generico, dinotante l’ attratta idea di Poeta 
Storico, alta quale fi riferiffero negli antichi tempi 
tmti i particolari del., fteffo genere . 

- Quefto furor univerfale o di nobilitar le opere 
col nome d’Omero, o di dar ad Omero il merito, 
di-tutte le Opere Poetiche, fece che il Catalogo del- 

, ** le 
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le medesime fofie caricato anche d’ un buon numero 
di Poèmi Eroi-Comici. Dacché fi crede ch'egli fcri- 
vefle la Batracomiomachia , perchè non dargli anche 
r Aracnomachia, e la Pfaromachia , vale a dii , la 
guerra del ‘Ragni , e la guerra degli Stornelli , ma 
fopra rutto la Geranomachia , offia la guerra delle 
Gru, di cui fece un cenno anche nell’Iliade, allu- 
dendo alle loro battaglie contro i Pigmei ? 

Tra i Componimenti di quefta claflfe fembra 
però che l’ antichità s’accordi a crederlo autore di 
due , i Cercopi , e ’l Mar gite . 

Il primo credei! che fotte un Poema Satirico 
contro alcuni mascalzoni pieni d’ infolenza e mali- 
zia , razza , che non doveva mancare nemmeno ai 
tempi d’Omero , ch’egli denomina Cercopi , alluden- 
do alla favola fecondo la quale i Cercopi erano un 
popolo trasformato da Giove in fcinaie per la fua 
impudenza malefica. E ben peccato , dice il Pope, 
Ohe lo fpecchio di cofioro fatto "da un tal artifta 

■fiali perduto/ 1 ' • • * 

Minor pregio per il foggetto, ma più fama per 
‘ ¥ efecufcione , ebbe l’altro pezzo Satirico , detto 
Màrgite , fcritto in un metro mefcolato di jambi , e 

d’esametri. Che Omero ne fìa veramente l’ autore 

* 

non ce ne lascia dubitare il teftimonio di Platone , 
e quel d’Ariftotele che dice averci Omero dato in 
quefto Poema il primo efemplare della Commedia; 
Niuno però c’ iftruifcc come folle condotto, nè ci 
confervò alcun tratto un po’ lungo che polla darci 
un’idea dello fpirito che lo fece apprezzar cotanto, 
trattone un solo verfo citato da 'Piatone che può 
’ Servir di proverbio: */ ’ • 

Molto fa il pover'-uom , ma fa mal tutto* 
Una tal opera non fa molto' onore alla carità Ome- 
rica , poiché in fondo era quefta una Satira perfonale , 
non già contro la razza malvagia dei ’ Cercopi , ma 

"■ J F 4 ‘ > tra 
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coltro un povero baccellone innocente , che da indi ìii 
poi fu Schernito a fcgno che il suo nome divenne fi 
titolo, d’ ogni fcimunito . e {“pregevole . Perchè - non 
gjiv mancaffe « verun tratto che lo rendefie ridicoli 
dicefi che foffe d’una innocenza, fi ngolare’ nelle fac* 
cende amatorie dal qual rapporto JDemofiene, come 
ben . ofierva; il Signor le Beau» prefe occafione di$ 
fchernir Alefiandro ancor giovane coi denominarlo? 
un Margitc, e ciò perchè correa fama che fin.d’aU; 
lora egli foffe tutt’ altro eh’ Eroe nelle imprefe ga*[. 

lanù {*) . .a ' » » . t -, .« > ./'non 

; La perdita di quelite e d’altre Opere Omeriche»/ 
Vere 5 o fuppofte, è largamente rifarcita dall’ Iliade ? 
e dall’Odiffea;» che fole fondarono la di lui f gloria f; i 
Appena i Latini cominciarono a balbettar di lettere » l 

Livio Andronico » Accio Labeone, Gneo Mazio» (£)'>> 

, % ì 

vollero arricchir la loro lingua col tradurre que’due l 
Poemi.* Nel rinascimento delle bell’ arti il gran Pe-J c 
trarca s’adoprò a tutta p offa perchè (e ne aveffe una 
traduzione Latina» che fu efeguita da un dotto Grecavi 
detto Leonzio Pilato di Teffalonica » e ritoccata dal * 

a i ’» * » » ^ * 

noftro Boccaccio (c). Appena s’ introduffe P arto del*r 



(<*) V. Mem. del Sig. le Beati fui Margite $tor. Ifcriz. e Bl Ù 

Lino Andronico tradulfe l’Odiflèa in verfi Jambi, Labeon* . 
l’Iliade in cfametri . Ambedue fono perdute, nè occorre molto coni-, ; 
piangerle . Lo fiile del primo che fu stppunto il primo che poeraffe ia 
Latino, era afpro ed in-condito. Labeone, benché usta m ìccoio de- 
flrema coltura, efiendo contemporaneo di Nerone , li refe ridicolo a\ 
Tuoi coetanei, e fégnatacùente a Perdo, per la fua sgraziataggine, e. 
per la ftentatezza fervile a cui fi afloggettò volendo tradur 1 Iliade' 
letteralmente . Abbiamo di colini un fol verfo che bada per tutti 
Cruittm manduca Friatnum , Frlxm qur puelloi . In tempi pofteriori 
non mancarono ad Omero altri Labeoni in Italia, ma in luogo d'elfer 
derifi rifeoflero- applaufoy e fondarono una fetta . Di maggior pregio 
doveva elfer la verfione di Mazio che avea fama di buon poeta , di 
cui abbiamo una lettera afiai bella e intereflantc tra le familiari di 
Cicerone . Fra i traduttori Latini dell' Iliade fi nomina anche *n cert«* 
Ninnio CralTo di cui non Tappiamo di più. 

C* ) Non fi fa fe quella traduzione efifia > o dove =»- 
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ìà (lampa, Omero fu grullamente uno dei primi re- 
gali chi’ ella fece al mondo- letterario, e da quel 
tempo fino ai noftri i di lui Poemi non celiarono* 
di comparire e ricomparire alla luce in : ogni paese 
che non è affatto digiuno dei buoni lìudj . Era na- 
turale che chi non poteva .intendere, il linguàggio 
Omerico, bramale di noneffer privo d’un tal teforo, 
e che ogni nazione Europea fentifle la nobile am- 
bizione di render in certo modo ìor cittadino quel 
Poeta che fu là gara" di tante città . Da indi ih poi 
non vi fu popolo colto che non voleffe conofcere e 
guflar quello Padre della Poefia. Omero in profa e 
in verfi oorfe l’Europa da un capo all’ altro , par- 
landone tutti gl’idiomi i Inglefi , . Tedeschi , Franzeli * 
Italiani lo riproduflero a gara fotto nuove fpoglie. 
Gli^Spagnuoli e i Fiamminghi non vollero efierne 
lenza. Si fa che n’efifle una traduzione Siriaca nata* 
ài tempo di Rafchild il Grande, Per - atteftato d 5 Elia- 
nó è db Dione Grifoflomo i Permani e gl’ Indiani 
fleflt poffedevano nelle .loro lingue l’ Iliade Così* 
òmero -può j dirli il Poeta, non della Grecia, ma» 
delie nazioni t dei fecoli (a). 


» 





(«) Suppongo d’incontrar la grazia non meno dei Bibliografie* 
che def Filomerici dando qtù un ampio Catalogò sì dell* Adizioni che 
delle Traduzioni. d‘ Omero in ogni paefe ed in ogni lingua. Chi non d' 
prendeffe gran cura di quelle notizie, non ha che a trafeoirere alcune * 
pagine . ‘ * • * 2 ■ 

■ Q ut fio Catalogo ora per le confiderabili aggiunte divenuto affavi 
Voluminofo fi ì riportato in fine al prefente Ragionamento , non cdH?j 
unendogli più aver luogo in una Semplice nota* 
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Storia della riputazione d' Omero . 
SEZIONE I. * 

i , • 

jD*//* riputazione d 1 Omero fra i Greci dai primi tempi 
fino al fine della Guerra di Perfia . 

• ♦ 0 •* *4 » • ^ ^ A ‘ ' ’ * * » ' "*/. 

f > • * ' : i - * » ' 11 l 

T 

•*~*e ricerche fulla perfona d’ Omero appagavano 
la curioiitàj la Storia della fua riputazione può ia- 
terelTare la Filofofia e la Poetica . Io prenderò a te f- 
ferla , e dedurla dai primi tempi fino ai poltri col- 
la più imparziale veracità. ' * 

Non è potàbile * non dirò ad un Poeta, ma 
-ad uom mortale d’ ottener una fama più eltefa , più 
ftabile di quella che ottenne Omero. I Greci fu 
quello articolo non conofceano mifure: la loro ve- 
nerazione {1 accollava al culto,* i loro encomj al 
furore.. Non folo la morbida Ionia, ma la Bitinia -, 
il Ponto , e lino il freddo Boriitene vollero polle-» 
derne F ef%ie o coniata nelle medaglie , o fcolpita 
in brpnzo ( a ). Smirna l’onorò con un tempio, 

■ • x - • ; Chio 

f ; ...... ■i . ii, i - ..i.ii.i m i. -■ ; . • . — ». — — — 

* 

( a ) I gabinetti degli antiquati fono pieni di medaglie Omeri* 
che*, ma il dotto antiquario Italiano Co. Camillo Silvcftri prova che 
niuna di quefte non può tenerti per autentica , come anticamente nc 
dubitava anche Plinio . Una di cotefte medaglie ti è trovata pochi an- 
ni fa in Dalmazia nell’ ifola di Corzola , che mi fu comunicata dal 
mio colto e gentile amico Signor Spiridione Naranzi dei Zante. Ella 
è di bronzo e troppo ben coniervata perchè polla crederti molto anti- 
ca. Si fapponeva originale, ma fembra coniata fui medaglione pubbli- 
cato e illutiiato dal p. Paolo Pedrutio , e che ti attribuire a quelli 
di Argo. 

* • i' ' < - • . • ; * 
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paio coi giuochi pubblici, Argo alfine coi facrìfìzj , 
invocandolo unitamente ad Apollo, e riconofcendolo 
in tal guifa per fecondo Nume della Poefia (a). 

Que- 


(a) Fra tutti i monumenti dell’antichità onorifici alla memoria 
4’ Omero non ve n è alcuno nè più preziofo > nè più degno di quel 
Poeta d' una tavola di marmo, che fu (coperta nello Stato di Roma 
nel territorio di Marino, giurifdizione della principefca famiglia Co- 
lonna, ove li Scorgono le icliquie della Villa dell’ lmperator Claudio, 
grande amatore del noftro Poeta . Rapprefenta quella tavola 1’ Apotcofi d’ 
pmero, ed è un pezzo nobiliflimo di Poefia in marmo. Ella porta il nome 
dell’ artefice che fu un certo Archelao di Priene figlio d’ Apollonio . Il 
Kirker , lo Spanhemio , 1’ Einfio, Gronovio, W«tltenio> ultimamente lo 
’Schott diedero varie lpiegazioni di quello marmo . M3 ntunq ci riufcì più 
felicemente di Gisberto Cupero , come potrà giudicarli dal feguente eftrattd « 

.. La tavola può fupporfi divifa in due parti . Lafcetc» di parlar della 
fuperiore , che non appartiene direttamente al (oggetto j c in cui più 
d una delle figure prefenta un fenfo alquanto ambiguo. L’ inferiore 
non ammette equivoco , o difficoltà . 

Scorgcfi Omero fopra una Tedia, con un marciapiede al difutto, 
onorificenza che fi tifava verfo gli dei e i perfonaggi ragguardevoli , 
i a cui fi volea mollrar venerazione ed offequio. Il Poeta ha la fronte 
t cinta d una benda, come faccrdote. primario 'deile Mu.fe j egli tiene 
nella mano delira un volume, c nella lìnillra un’ atta, o uno Scet- 
tro, fulla cima del quale vedefi un fiore clic alcuni credono elferè il 
tloto, di cui Omero nell’ OdilTea deferive la virtù prodigiosa s e ciò 
forfè per indicate che ficcomc quella pianta gullata dai compagni d‘ 
tMfife ^li avea fatti feerdar della loro patria, cosi la Focfia d Ome- 
ro coila fua eccellenza faceva obbliar quella d’ ogn’ altro poeta. 

Stanno in piedi dietro la fedia due figure. L’ una rapprefenta la 
^’Tcrra, come fcorgeli dal fuo capo che ha per c'miero una torte; 
ella cinge colle fuc mani Omero d‘ una corona di lauro. L’altra e il 
Tempo alato clic tiene in ambi le mani un volume. Con ciò fi ino- 
ltrano le due prove che riunite formano il tcllimonio più irrefragabile 
della fuperiorità d un uomo di genio ,1’ univerfalità e. la perpetua fùc- 
cefiìon degli applaufi . 

Ai due lati della fedia (tanno inginocchiate due fanciulle .che 

le due figlie d Omero, dico l'Iliade c 1' Odi ficai luna è carattpxiz- 
. zita dalia fpada , iirumento delle battaglie epiche, 1 altra da un xo- 
itio di nave, emblema dei viaggi d’Ulifle^ . > ... . 

Lungo il marciapiede d Omero fi veggono due topi che rodono 
non lo che . Alcuni pretefero che ciò volcfie indicare il Poema, dcL. 
la iiatracqpaiomachia , ma io ne dubito molto,, dice, madama Da- 
. a» cicr , c fono piuttotìo perfuafa che l’accorto Scultore.} yolefic ^con 
„ quei topi rapprelentar quegl’ infetti di ParnaSo , quei cattivi ferh 10 -. 
a, ri che non avendo potuto riufeire o guadagnar qualche ltima alle 
jj. loro produzioni , vollero vendicarli di quello difprczzo coll’ attaccai 

,, le 
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fuetti tràfpom. non hanno di che forprenderci nel 
primi fecoii* 'Il bifogno,~la vanità; 1* ignoranza 
concorfeto col fuo merito 3 formarne nn idolo. 
Omero non era foltanto il Poeta , ma lò Storico , il ' 
Teologo, il Sapiente univerfal della Grecia. Le * fue 
Opere , libro forfè il folò , ò tra i pochifhmi -cìie 
andafìfero in giro, diventavano neceffariamènte no 
Oracolo di verità in ogni genere i i Sacerdoti vi 
trovavano le . loro cerimonie, i popoli le lor tradi- 
zioni , 1 potenti le loro Genealogie , tutta 13 naziort 
la fua glòria . Omero era la guida dei viaggiatori * 
il maeftro dei Filologhl, egli decideva le contròver* 
fie dei curiofi , i diritti delle famiglie , Iè liti delle 
Città (a). La guerra di Troia, fonte perenne di 
vanità nazionale, eccitava una curiofità insaziàbile* 
Ognuno era avido di faperne i dotagli , e di :> ripe-» 

. •/ , • ‘ ter glffjL- 

• , . j. ± 

" ■ < — ■■ *■— — ' m . ... . ■ ■■ • . ■ . 

.. » * n , < I < 

a, le opere più famofe , ,e fi recarono a gloria di rodere Omero 
35 mentre il Tempo e la Terra fi occupavano nel coronarlo . 3 , 

Mei mezzo v e un’ ara’ attorniata da ferfoni , e predo di effe «ir 
toro che deve efierc offerto in lacrifizio a'd Omero . Prcffb l'ari v‘ù:‘ 
da una parte la Favola figurata da un fanciullo tenente in mano la 
' patera e 1 ’ orciuolo per l’àcqua luftralc, dall' altra la Stòrta coll acco- 
ra in mano che getta full ara alcuni grani d inccnfo. 

Dopo l'ara al dirrmpctto d’ Ornerò vede li la Pocfia colla faccia 
fpirante entùfiafmo , che ftende le braccia inalzando due faci àccele 
indicanti i Poemi Omerici. Seguono la 'fragedia e la Commedia che 
alzano anch effe le mani per Ciùltanéa . fìù indiètro vedi la natura' 
figurata in un bambino che fcherza colla Virtù, li quale con un di- 
to fui labbro par che gl’ imponga di dar piu cheto, emblema , a mio 

J arer , fcliciflìmo della mefcolanza del Gemo còlla Morale , cfa cut 
ifultàno la perfezione e i prodigi della Poeti». Unite in un gruppo' 
Colla Virtù fi veggono pure fa Perluafioné che rilùlra dalla venlimi- 
glranzà , che è l'anima delle narrazioni Epiefie , la Sapienza, e la 
Memoria, penfofe in atto c raccolte. 

(?ual Panegtrifta d' Ornerò fù mai più ingegnofó è facondo di que- 
fio marmo? 4 

(a) La 1 còntefar tra gli Ateniefi e i Megarefi intorno il dominio 
di Salamina fu decifa a favor dei primi full autorità d Omero che nel- 
la raffegna delle navi rapprefenta la fquadia dè Salami»! come un* ap- 
pendice di quella degli Arcnicfi.' 
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setoli agli iftranieri ed ai figli. Convenià ricorre*^ 
^ir Iliade renderfela -familiare -» apprenderne dei 
lunghi iquarci > cd averli ad ogni iftante alla bocca; 
L’arti del difegno nate di frefco faggiarono le loro 
forze figurando la fpsdizione di Troia; le avven- 
ture di efia, le imprefe degli Eroi delineate in ta- - 
vole , o fcolpite in bronzi facevano l’ ornamento 
(delle cafe, e la pompa dei pubblici monumenti 
(*). Cosi non potea farli un palio fenza vedere, o 
afcoltar cofa che rifvegliafife la memoria d’ Omero . 

I fuoi 'Poemi inoltre aveano tutto ciò. che poteva 
allettare e forprendere un uditorio popolarefco . Sto- 
rie , novelle, religione, prodigi, alternative di ri- 
trattile di Itili, il graziofo, il familiare , lo fcher- 
zevole raedefimo mefcolato e talora inneftato col 
grande e’1 mirabile, fomminiftravano il pafcola 
piò conveniente a tutti gli fpiriti . Se a ciò fi ag- 
giunge il doppio incanto dell’ armonia imitativa , e 
dell’ evidenza pittorefea , fi vedrà che c’ era affai 
più di quel che ballava- per fanatizzare un popolo, • 
il, di i3 cui ragionamento era tutto, per così dire, 
nella fantafia e negli orcecfii , 

r ( “ ■ r TI- 


* » * , 

( a ) Le Opere d’ Omero fono una galleria . Il Co. di Cayluj Jq 
fece fentire cplla ftampa che diede al pubblico dei quadri che poffo- 
- no trarii dall* Iliade e dall’ Odiffea . La Grecia nel tempi della fu* 
floridezza fu tutta fparfa di monumenti Omerici , e nel riforgimento 
delle belle arti, la pittura e la fcoltura ricevettero da Omero il loro 
perenne alimento. Potrebbe farli un cotfo d Iconologia Omerica affai 
ampio cd intergffante . Ai. tempi noflri il valorofo Pittore lnglclc Signor 
Hamilton cfeguV con forza d' cfprcffionc una ferie di quadri tratti dal- 
illiade, c recentemente il noftro Policleto Veneto Signor Canova 
(che li va anche preparando il nome d .Apellc) rapprefento fuperior- 
mente in un bafforilievo la bella fccna di Dcmodoco alla menfa d Al- 
bino . Se tutti gli Attilli foffeto di quella fpezie, non li faprebbe cosi 
facilmente decidete fe l’ Attilla debba piu ad Omero , o fc Quieto 

B * ‘ p aride il pomo avria divi/o: 

0 la gran lift ptn dert&ie ancora , 
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I.Rapfodi e i Sofifti , due dalli d ? uomini 1 prè- 
dotti da Omero , con co rfero a rendere al loro padre 
con ufura quella gloria che da -, lui ricevevano » v I 
primi effendofi fatto un* arte di 'Cantar con gullo 
muiìcale e accompagnar con gefto efpreffivo i Poe- 
mi Omerici, davano rifalto ai luoghi pili deboli, e 
comunicavano ai più lumino!! quell’ anima , quel 
calor, quella forza, di cui la fredda lettura non ci 
• prefenta che l’ombra: mentre l’ auguflo apparato 
■ delle pubbliche folehnità nelle quali fole vano can- 
tarli,, cfaltando lo fpirito , apriva tutti i varchi del- 
la fantafia e del crìore all’ invasone irrefitìibile deir 
* , , , , 

entufiafmo . Dall’ altro lato i Sonili , ciurmadori in- 
nocenti di feienza, o di ciò che allora così chiama- 
vafi, dotati d’immaginazione, di verbofità, e d’au- 
dacia , tre qualità che furono in ogni tempo le ti- 
ranne della moltitudine , fatta con Omero caufa co- 
mune, fi diedero a fvilupparne i fendi, -a preferì- 
tarli fotto nuove facce , e fopra tutto a illuftrarU 
con quanto di vero , o di falfo aveano elfi immagi- 
nato , o raccolto . Quello zibaldone di notizie , d’ opi- 
nioni , e di vaneggiamenti , fu là prima Enciclope- 
dia delia Grecia, e tutta quant’era, fecondo i dotti 
del tempo, si racchiudeva in Omero, li popolo re- 
nava forprefo di trovar nel fuo Poeta tanta dottri- 
na unita a tanta chiarezza e facilità . Omero fu 
dunque il primo Testo di Filofofia , e . i primi fa- 
pienti furono i fuoi primi Cementatori La fama 
cd autorità di coftoro era proporzionale a quella 
del loro Autore: l’ intereffe moltiplicò la fetta c la 
propagò i 1’ onor del Poeta divenne l’idolo del Cor- 
po, perchè era l’idolo dell’ amor proprio' e Omero 
con tai banditori non trovò più angolo che non a- 
doraffe di f fuo nome., . _ 

L’ammirazione in ogni tempo crefce in spro- 
porzione delle diftanze • I Greci in quel; fecoio era« 

rvo' 
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no troppo lontani dall’ eccellenza d’Omero per non 
crederlo un* Poeta Superiore alla umanità . Chi' a- 
vrebbe ofato bramar di più? Chi* domandargli con- 
to della convenienza v del decoro * della condotta \ 
del verilimile ? L'arte non era ancor nata . -L* idee 
del meglio non lì Sviluppano che coll’ offerVazione , 
coi confronti , coi progreifi della focietà e della ra- 
gione. Tutti i Poeti antecedenti. Unti i con tempo- 
ranei erano ecclifiati da Omero . Ci voleva di più 
per crederlo inarrivabile ? In ogni facoltà finché la 
filofofia non prefenta il modello del genere 1 , la nor- 
ma del perfetto non è altro che 'l’eccedenza delle 
nfifure comuni . Tutto dunque ne’ primi Secoli co- 
spirava naturalmente a render Omero nella credenza 
ùniverfale un Poeta incommenfurabilp , un Genio 
trascendente e divino. 1 

. A confermar quell’idea nel tempo- apprefio con- 
fluirono altre circoftaoze . Per una incognita combi- 
nazione di caufe accadde che dopo Omero la Poe- 
sìa avefie a Soffrire una Spezie di ecclifli : la Storia 
Poetica dopo lui prefenta una lacuna non attefa di 
più d’ un Secolo .* Parve che la* natura avefie' con 
Omero efaurite tutte le Sue forze re 1 abbifegnafle a 
rimetterle d’un ripofo firaordinario . Così la fama 
d 5 Omero non contrafiata e non divifa , andò fuc- 
cefiivamehte aumentandoli , e ingigantì come quei 
figli della terra , che crescevano d’ anno in anno di 
molti cubiti . Quando alfine la Poefia tornò a mo- 
ftràrli , niuno ci fu Che ofafie impugnare la tromba 
Epica niuno che li cimenfafie a rimaneggiare il 
ver Co Eròico , per non trovarlo’ dopo Omero come 
sdegnofo e intrattabile , Tirteo , Alcmanc , Alceo li 
volfero a trasportar nella Lirica parte dello Spiritò 
Omerico, ma Omero reftò Sólo nel campo dell’ E- 
popea,ie il merito dei fiiccefiorr tornò doppiamente 
in profitto della Sua gloria. Licurgo, legislatore fu- 
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blime, avea comunicata ad Omero 1* autorità del 
fuo nome , riconofcendolo per il Poeta degli Eroi : 
Solone , fondator d’ una Repubblica popolare , cre- 
dendolo atto a infpirar la concordia in uno Stato 
ancor divifo da fazioni , lo raccomando ad un po- 
polo che già cominciava a brillare nell’ arti .del 
Oidio. La legge di imparare il Catalogo Omerico, 
teforo delie antichità Greche , e P altra di recitarne 
i Poemi nelle Felle di Minerva, diedero a quell’ O- 
pere una fanzione religiofa e politica . Dettatali la 
guerra di Perlia , e accefo 1* cntufìafmo dell’ onor 
nazionale chi non dovea rammentare e magnificar 
il Poeta che cantò il trionfo della Grecia confede- 
rata fopra ;1 Bespotifmo dell’ Alia ( a)ì Quando la 
vittoria ebbe coronati gli sforzi della libertà , i Gre» 
ci ravvifavano con trafporto Dario in Priamo, ed 
in Achilie Milziade, come poco appretto riconob- 
bero Temiftocle nello fcaltro e valorofo Ulitte. Poi- 
ché una pace gloriofa venne ad animare le arti , la 
Drammatica ufcì dal feno dell’ Iliade , e dell’ Odif- 
fea, ed Efchilo attore e Poeta della guerra di Perlia 
ebbe a dir che le fue Tragedie erano rilievi delle 
jnagni fiche cene d’Omero (b ) ■ «, 

SE- 
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{ a ) Odali liberate nel Panegirico : „ E perciò appunto crcd’ io 
che la Poelia d’ Omero fìa fra noi altamente in pregio perchè alto 
alle ftclle i debellatori dei Barbari •, e che per tal cagione i mag- 
„ gioii noftri volelfcro il di lui merito cotanto onorato sì nelle gare 
M museali e sì fpezialmente nell’ educazione della gioventù , affinchè 
udendo fpclTo ripetere i verfi Omerici veniflero ad apprendere la 
3 , nimiftà ereditaria che palla fra i Barbari e i Greci , c ammirando 
9Ì il valor di coloro che militarono lotto Troia s’ induccflero ad a- 
3) marne ed emularne la gloria „ . 

( b ) Efchilo li trovò nelle due battaglie di Maratona e di Sala» 
mina. La prima fu da lui deferitta nella Tragedia intitolata i Verfia- 
Tii che ancor ci retta 3 c la feconda nella Tragedia perduta che avea 
per titolo i Salamini . Oltre il detto qui citato cel dunottrano animi* 
rator d’ O nero gli argomenti di varie fue Tragedie fmariitc , tratti 

dall’ 
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SEZIONE II. 

. » 

Della riputazione d 9 Omero fra i Greci dopo 
la guerra di Perfia fino ai tempi baffi,. 

% * 

Sino ad ora però il merito d’Omero fu fen- 
tito , o fuppofto più che giudicato , ed egli ottenne 
E apotepfi dall’ acclamazione popolare piuttofto che 
da* voti liberi e ponderati! dopo 1* efatta dtfcuttìon 
de* fuoi titoli . Conveniva dall 5 un canto che la mol- 
tiplicità delle produzioni Poetiche , dettando fenfa- 
zioni moltiplici e diverfe nella raedettma fpezie , 
arreftattc la rifletti one , ed agevolatte i confronti : 
dall’ altro che la facoltà di ragionare addeftrata dall’ 
efercizio avette imparato a procedere con principi e 
con metodo , affinchè nella Poefia dai gradi del bei- 
lo e dalla mefcolanza del difettofo fi andatte. for-i 
mando a poco a poco l 1 idea generale dell’ ottimo , 
a cui i ragionatori ragguagliattero le produzioni do’ 
particolari , e ne dettero più regolato giudizio . La 
Tomo /, G for- 


cali’ Iliade» quali erano Aiace di Locri, il Rifcatto di Ettore oflia i 
Frigi , Penetope , la Pfychofi^fix , oflia il Pefxmento delle vite , Sog- 
getto d‘ immaginazione che allude a un luogo d’ Omero nel Lib. is 
dell 1 Iliade » ove Giove mette Culla bilancia le vite d Achille e di Et- 
v rore . Non però il Colo Efchilo, ma tutti i Tragici Greci li fecero un 
pregio di tràr da Omero i lògge» dei loro Drammi; nè i Teatri mo- 
derni ceflarono mai di riprodur Culla feena gli Eroi e lo Storie dell* 
Odiflea c dell Iliade . All’iconologia Copracccnnata potrebbe aggiun- 
gerli una Dramaturgia Omerica che riufeirebbe erteliflima . Io nc feci 
un abbozzò così per mio ufo come un faggio d un’ Opera più valla , 
iftruttiva, ed intcreflantc che potrebbe intraprenderli, vogli-? dire n~ 
na Dramaturgia univerlalc , comparativa c ragionata , oflia un* analilì 
parallela di tutte le Tragedie di qualche nome uftiic l’ucccflivamcnte 
in Europa . Il progetto è grande , ma più facile a concepirli che ad 
cfeguirfi . 


Digitized by Google 


p8 Ragion Aménto Storico-Critico 

forza attiva dello fpirito,come quella della materia 
nell’empio fittema d’ Epicuro , divincolandofi in .o- 
gni fenfo » produce alfine un tutto regolare dopo 
varj moftri. Così dopo molti vaneggiamenti frìt- 
ti fici , fpuntò a poco a poco la feienza, e mentre i 
Sofifti ciurmavano il volgo nelle piazze , i Filofofi 
cominciarono nel gabinetto a cercar il vero. E* ca- 
rattere diftintivo della Filcfofia il penfar da fe , nè 
■f opinione generale valfe mai ad eftorcerle un afTen- 
fo anticipato. Ben totto ella conobbe che niun og- 
getto della natura , o deli* arte è fuor della sfera 
della propria giurifdizione * I Filofofi non doveva- 
no effer paghi fe non rendevano ragione a fe fletti 
non pur delle loro idee , ma dei fentimenti mede- 
fimi . Una facoltà che domina fopra i cuori con 
tanto imperio non poteva non impegnar le loro ri- 
cerche, ed Omero avea un doppio titolo d’ interof- 
farli fotto il doppio afpetto di gran Poeta , e di 
vero, o fuppofto Filofofo. Da quell’epoca il fenfo 
dettato da Omero divenne un po’ più ragionato che 
per l’ innanzi , le difeuttioni dei Filofofi fervirono 
di guida ai Retori , 1’ opinione fi trasformò in giu- 
dizio , c i giudizj di lode, o di biafimo allora fol- 
tanto incominciarono ad aver quell’autorità che può 
generar una prevenzione proporzionata al merito e 
alia riputazione dei giudici . Ho detto di lode e di 
biafimo , perchè da quel punto l’ idee relative ad 
Omero furono alquanto meno uniformi ; e la fua 
divinità cominciò a trovar degl’ increduli : dal che 
Ognuno può rilevare che quand’ io dico ch’ei fu 
giudicato , non intendo perciò che tutti i Filofofanti 
cd i Critici ne giudicaffero a dovere, ma folo che i 
dotti fi determinarono nei loro giudizj con qualche 
principio di ragionamento, a differenza degli anti- 
chi che ammiravano quel Poeta con un fenfo cie- 
co , 0 full’ opinione del maggior numero . La ttoria 

dell» 
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della riputazióne d’ Omero può dunque a guita del- 
la civile dividcrfi in due parti , Furia Mitologica, 
c V altra Critica . La feconda è piu certa , e s’ ap- 
poggia a fondamenti più folidi . Noi la prefentere- 
mó, comi erige l’equità, nel doppio fuo lume : fi 
vedrà rifultarne uri doppio Catalogo ugualmente 
pieno di nomi illuftri , che potrà dar una folla di 
citazioni ai feguaci dell’autorità , fòmminiftrar ar- 
me d’ ugual tempera ai Campioni dei partiti Ome- 
rici , t prefentar un curiofo éd inftruttivò fpettacolo 
ai ragionatori imparziali . 

Noi faremo tre divifioni della detta Storia. là 
prima conterrà le opinioni dei Greci . . La feconda 
quelle dei Latini fino ai baffi tempi . La terza ab- 
^ràccerà quelle dell’ Europa edita dal riforgimento 
delle lettere fino ai noltri giorni. 

Omero :corità alla tetta de’ fuoi ammiratori 
molti Filofofi Democrito il primo non ifdegnò di 
ìcrivere fóprà lo ffile d’Omero, nè dubitò di ade- 
rire , che Poemi, così eccellenti come gli Omerici 
non potevano etter compotti fe non fe per ispira- 
zione d’un qualche Genio celefle . AnafTagora pro- 
iettava che il principal argomento d’ Omero era la 
ferità e la giuftizia . Arcefilao rion fapea faziarfe* 
ne : s’ addormentava ogni notte con Omero in ma- 
no, e ripigliandolo riel rifvegliarfi folea dire che 
tornava a vifitar la fua bella . Platone lo cita ad 
ogni momento Con fenfo di compiacenza , e quel 
che non lafcia dubitar della fua ftima , lo ftile di 
quel Filofofo, come ofiervano fra gli antichi Am- 
monio e Longino , e tra i recenti il Fraguier , c 
tinto, anzi faturato di colóri Omerici ( a ). 


( a ) Di queftà opinione fi mofìiò partigiano ai noftri tempi aft- 
che l’ Heynio 3 come appaiifce dalla fua Commentati* de origine 

, tanfi 
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La feu^ degli Stoici fi diflinfe nel rispetto c 
nello ftudio d’ Omero . Oltre Antiftene Capo di 
e(Ta , che fembra averlo illuftrato come Filologo V 
Zenone e Perseo fuo difcepolo lo difefero dalle con- 
traddizioni apparenti , Crifippo prefe l’arme contro, 
i di lui Critici , e tutti n’ Saltarono la Mitologia , 
moftrando che le fuppofte aflqrdità rifpetto agli Dei 
erano profonde dottrine di Fifica (a). 

Ma quei che fopra ogn’ altro ftabiiì -la gloria 
d’Omero come Poeta , fi fu Arinotele . Filofofo rot- 
tile e metodico, avendo ftudiato il fine , i mezzi, 
\e parti coftitutive drogai maniera di Poefia, e for- 
matori in capo il modello dell’ arte , lo trovò quan- 
to all’ Epopea verificato, in Omero.. Può dirli che if 

Codice delia Poetica . fia in quella parte tratto, 
intieramente dai Poemi Omerici. L’ Autor dell’ Ilia- 
de è il fqlo, fecondo lui, che meriti il nome di 
^oet a. Egli fu il primo a conofcer l’unita, le re- 
gole dei caratteri , la convenienza dei cofiumi , 
l’arte del mcravigliofo e del ■ veri fi mi le , la perfe- 
zion dello itile . L’Epopea ufcì ad un tratto perfetta 
dai cervellq Omerico , come Minerva da quel di 

. . . Oio- 

. * . * - > 4 * 

i — ^ — - ^ 

v * v--. -■ > ■ - — 

- 

- . • . « i , , 

caufts fabularufn Homerlcarnm, inferita nelle Memorie di Gottinga 
all' anno 1788. Ma il Méincrs collega dell’ Heine confutò "?<Uiar<U 
mente qutfta idea nella fua Storia del vero Òio , benché ì’^irro non 
JafciaiTc di replicare un altra, diffcrtasùone de TbeotonU ab' Hcfmrìr. 
condita. Mcm. Goti. an. 1775. * 

( a ) Cicerone- chiama Platone l’Omero dei Filofofi . Anche l'Ab 
Malfieu inftitui, una comparazione fra loro , e il Garnier trova molta 
analogia tra 1 ’ Iliade c la Repubblica di qv l Filofofo , malgrado i> 
bando che vien dato ad Omero appunto in quell’ opere ( Mcm Acc 
lfcriz* T. x,T. 4'- ). Altri Scrittori antichi fembrano efferfii ferrò 
uno Audio d imitarlo . Enrico Stefano fcriffe de Sophoclea Homeri i ‘ 
psltaùone . Il Rochcfort fece un parallelo fra Omero ed Erodoto” 
( Mcm. dell' Acc. T. 39 ) Niceta Coniate Storico Greco de’ fecoli baf- 
fi fi. diftinfc per l'affettazione di omcreggiare nello Itile della fu* 

itona.*-' . ... . . . ‘ •’ . - »-»r *-'•» *• • ***• 

» *• . » . • 
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Giove, (a). Dopo quell’ oracolo la venerazione d’A' 
ri flotele accrebbe il culto d’Omero , ed è chiaro 
che i Peripatetici doveano diftinguerli in quello cul- 
to . Fra quelli Arillocle Mefienio trattò il problema 
Fé fia più efatta la morale di Piatole , o quella 
d’ Òmero* problèma, che > come apparifee, egli di- 
fciolfe a vantaggio del Poeta, e che indirettamente 
riFpondc alle obbiezioni dei Critici fui colltfme de- 
gli Eroi Omerici , e fullà moralità dell’ Iliade . 

Fra gli fcritti dell’Antichità retativi ad im tal 
foeta, che ci furono invidiati dal tempo , e bea dà 
compiangerli la perdita di quei di Demetrio Fdkreo 
fopra L’Iliade. Quell’uomo di gallo fquilitoS Orato- 
re , e Filofofo ragguardevole , ci offrirebbe probabil- 
mente varie ofTervazioni importanti fu tal foggetto ; 

Dall’Epoca d’ AlelEtndro fidò alle Conqùiftè di 
Roma non li hahno nomi , tanto autorevoli Che ten- 
dano omaggio ad Omero : ma chi può non dar pe- 
fo ai fuffragi degli -Zenodoti , degli Ariftarchi , è 
degli altri Fiìologhi di Aleffandria , che formàvàriò 
tin coro in fui lode , e confaeravàno a gara le lòrb 
veglie a depurate ed illuftrar le ftie opere ? 

Al tempo di Pompeo e di Celare , Dionigi 
d’ Alicàrnaffò , Critico d’ alta fama , fviluppò t’ arti- 
fizio dei difcorfl Omerici , e il meravigliofo mecca- 
nifmo della fua verfifìcazione con due prezioll trat- 
tati che aheor ci rellano , Circa il medefxmo tempo 

G 3 Stra- 
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( a ) Nell’ e i'porre le opinioni contrarie dei Critici intorno ad tr- 
inerò io ho /pchìflimo fatto ufo delle loro lìcfle efpreflìoni , o ne hò 
>. frettato lorO di analoghe confervand.one collantemente lo 1 pirite . Non 
intendo £erò qui di fatmi mallevadore rtè dei fentìmenti , uè delle 
frali da me ulàte j o, per dir meglio, polle in bocca degli Autori ftef- 
lì , le quali per avventura a chi non avverte , potrebbero fembrar con- 
tradditorie. In tutta quella Secqnda Parte io non fono che fcfnplici e 
fede! relatore fenza mai parlare in pcil'ona propria , 
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Strabone, fcrittore per molti capi autorevole, lo ma- 
gnifica non folo come il primo maeftro della Geo- 
grafia , ma inoltre come fcienziato e filofofo,e quél 
che fa più al noftro propofito , lo riconofce per Poe-, 
ia ofiervantifiimo del decoro , e fupcriore % quanti 
furono innanzi , o dopo di lui . 

Dione elegantilfimo Filofofo , detto a'ràgidn 
Bocca d'oro, in un Difcorfo fcritto per iftruzione* 
d’ un giovine amator delle lettere , : dopo aver dato 
il fuo giudizio fopra il merito di varj Scrittori, / 0 - 
pra tutto, foggiunge, Omero fia il principio j il mez- 
%.o , il fine delle tue lettere e gli e ugualmente adat- 

tato ai giovinetti , agli • uomini maturi , ed ai vec- 
chi: ciafckcdstno trova, in lui tutto ciò che può con- 
venir glifi . 

11 fenfato Plutarco avea confecrato al noftro. 
Poeta l’Opera fatalmente perduta delle meditazioni 
Omeriche : ma egli fa conofcere abbaftanza quel che 
penfaffe di lui ne 5 due Op.ufcoli che ci reftano, l’u. 
no fui modo d’ ascoltar i Poeti , l’altro fui Genio e 
fu gli ferirti d’ Omero , nell 5 ultimo, dei quali depo 
averlo diraoftrato maefiro di tutte le finezze del lì 
locuzione Poetica , fi diffonde inoltre ampiamente a 
provarlo padre e inventore d'ogni fpezie e maniera 
deficienza . Nel difcorfo fopra la garrulità , dice 
Ipg’Ggnof^mente che. Omero folo feppe trionfare della, 
Jazievolezza dell' umano fipirito .. Mafiimo di Tiro 
elegantiffimo Platonico:, imitava il maeftro del pari 
nell 1 amenità dello ftile Poetico, e nella pafììon per 
Omero , eh* ei loda pompofamente come e fagace 
conofeitore, e pittore infigne di quanto cfifte ' nella 
natura (a):- > - , V 

■ r* ;* -r Lu- 
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( * ) Comiacia egli. poeticamente il difcorfo , i n cui orov, 
Oracro era FUofofp col dire che dovendo parlar di lui conviene^ 
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Luciano abbandona il fuo tuono fcherzevole 
per parlar d’Omero con un ferio entuiiafmo. Lon- 
gino che trattò del fublime con fublimità , rifguarda 
1’ Epico Greco come il Giove di quello genere , ap- 
petto di cui ogn’ altro ftile non è che il linguaggio 
d* * un mortale . 

Ateneo il Meccanico lo chiama il folo e unico 
veramente Poeta \ Filone Ebreo il Poeta per eccellen- 
za . Atenodoro fratello • d’ Arato > difefe il Poeta 
dalle calunnie di Zoilo, Telefo Retore di Pergamo, 
Maeftro dell’ Imperator Vero, traile da Omero gli 
efempj della più fquifita Rettorica . Aleftandro il 
Frigio , detto da Arifiide il Profeta e l’ Oracolo del- 
la letteratura ( a ) fcrifle {opra Omero un comento 
d’ altiflìma fama . Ermogene lo qualifica non folo 

G 4 .... Vot- 


invocar la Mufa colle parole fteffe con cui egli la invocò volendo, 
cantar d’ UlifTe. 

► « * , • • ' * < » > « » i> 

Quell’ uom di vario t molti forme ingegna 

Cantami , o Dea , che tanto erro , che tante 

Terre e cittadi e popoli e cojìumi . t ^ . 

fide e conobbe . 

' • . ‘ • • • 

• * « % ■** 

y 

E' curiofo il feguente fquaicio dello fteflo difeorfo * t neo inop- 
portuno anche a’ tempi noAri. 5 , Ora vuoili cacciar Omero dal rugle 
„ dei Filofofi , lui che de’ Filofofi è ’1 principe . Perciocché dacché 
9, la Grecia fu invafa e inondata dalle fofifterie di Cilicia e di Tracia 
9, e ne sbucarono gli atomi di Epicuro 9 e il foco di Eredito , e 
99 l'acqua di Talete, e l’aria d' Muffimene c la discordia d Empe- 
99 docle 5 e perlin la botte di Diogene 9 e fquadroni interi di Filofo- 
99 fanti a perpetua battaglia sfidantifi tutto fu pieno di favellarla e di 
5 9 ragionari 9 c di fifehiate reciproche di l'ofifii che con fofiAi s’ accoz- 
9> zano ; ma la vera forma della virth j fazione 9 è fparita. Si dif- 
9, puta per tutta Grecia del bene , e il bene piò non cùAc n Lad- 
99 dove 1 ‘ antica Sapienza nella quale Omero primeggia, produfie ed 
9, alicvò negli fiorii tempi genero!! rampolli di verace ed operativa 
9, Filolofia 9) • 

( a ) Dr qucfio^ÀldlTandro vegga!! il nobiliflimo Elogio fùnebre 
fattone dal foprallodato AiiUide,la di cui traduzione uovufi nel Col- 
li) lUg. di Lettcr. Gz. T. » } p. *45«- . 
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1' ottimo, dei Poeti, ma. infume anche degli Oratori,- 
« nM p:ir T i e & U Scrittori di ogni fpeùe quanti . mai \ 
Jurono. Libamo lo citalempre con. venerazione 
prende da Omero il foggetto delle lite efereitazioni,,.'! 
Rettoriehe (a ) . Antipatro Sidonio , - ed altri: Poeti,,., 
dell Antologia parlano collantemente . d’ Omero co- 
me d’ una Divinità (h J. Nonno di Paimopoli nel- , 
le Diotuliache il. chiama porto univerfale deli' eh-* <i 
qnenta , come per dire che chi folca ; il mar. .di " 
quell arte , corre rtlchto di naufraga/e ave fi diparta. 

] cj Ci 
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o rimproveri ^avendo^fafA^ * •* m ' ri ? dil Om ' to P‘“ ringtaziamciitf,. 1‘ 
quei p«Tf oblimi JZnn m *«*.**•** anche .il 

id’S/Te i a rifpofll dAS * 

col darci 1= due M&X 

» -«ss «£=? 

cercava U ? 0 £7 uuctT^ 0 ’ ? Pr0,Ì V ff ‘> * * S 
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'* ^'"V *■ /Wrl mìci cercete 
Jji piu garrir cefi a te * ** 

r*™ fon le conte fe , e c/>c, tf * e / 0 * 

£ ma. madre Calliope , e />**>** // C iV/o . 

• * . « 1 * I 

• * 1 

Il fecondo è ancor piti forre : 

* ' * * i 

Se Omero è D/o, divini onori ottenga; * >•- ", 

£ ft Nume ei non ì , /ter r*/ y£ . 

Filippo altro Epigrammatifla Greco fa dire ad Apollo: 

t? Achille irato , i? dell'errante Vlifit 
U lt vicende > omero fcij[{\ 
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cU Omero . Procopio Gazeo, celebre Sofìfta , fi com* 
piacque di amplificare ed emular in profa i difcorfi 
Omerici , come modelli perfettiflimi d’ eloquenza « 
Eraclito , detto per errore Eracìide Pontico , fvilup- 
pò le allegorie Omeriche . 

I feguaci della feconda fcqola Platonica fecero 
a gara a metter nel fuo lume la fapienza . arcana 
d’ Omero : fra quefli Proclo Licio trattò la parte in- 
torno gli Dei , e il celebre Porfirio fcriffe fra V al** 
tre due Opere , 1* una intorno l’ utilità che i Prin- 
cipi poffono trarre da Omero, l’altra fuila Filofofìa 
del medefimo , del qual trattato credefi un fram- 
mento il comento che ci refla full’ antro delle Nin- 
fe nell- OdifTea ( a ) . 

Giovanni Tzetze , Filologo Greco , che fiorì 
fotto Ì’ Imperatrice Irene , attefla che i verfi del di- 
vino Omero fono dal primo aW ultimo temprati d'am- 

i i 
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( 4 ) Di quefta operetta di. Porfii io' diede ai pubblico nel 176 f 
una accurata Edizione il mio dottiamo amico Signor Michele Van-' - 
Coen* , pofeù Profeffoie di Storia c di Lingua Greca nell’ Univerfità' 
di Utrecht ih a patria . Egli refé quell’ Edizione pregevole fopra d’ot* ! 
gn’ altra, aggiungendovi una fua erudita e fenfata differtazione , nel* 
la quale poco curando i fogni filosofici di Porfirio , e il vano foia- 
laequo di dottrina eh’ egli vi fa , dà detl’ antro delle Ninfe una fpie- 
gazione fempliee e naturale , appoggiata alla fquifita intelligenza dei 
termini, c tanto piu foddisfacente perchè affatto analoga al carattere 
e alla fchiettczza dello lille Omerico . tfon pòffo qùi omettere un 
palio inlìgne dell’ illuftre Signor Menati fopra quell’ opera di Porfirinv ' 
Dopo averne brevemente dato 1’ eftratto in modo che fa fentir lo 
sfarzo e la vanità dell’ allegoria che quell’ Autore crede di trovare in 
quel luogo dell’ OdilTea , profegue così’ : „ Ognuno fi guardi bene y 
i) dice Porfirio, di prender quelle per fpiegazioni sforzate > o per le 
„ fantafie d’ un ragionatore oziofo . Contuttociò fc noi avelCmo tutto* 
y t Osterò travellito nel medefimo gufto , credete voi eh’ egli li fico* 

5, nofeerebbe fotto quefta mafeherata ? Che avete voi fatto di me y 
„ efclametcbbc egli, feiagurati fofifti ? Voi avete inariditi tutti i miei;- 
„ allori 5 voi m’avete così bene impiaftricciato colla voftra aflìirda 
>, fetenza , che tutte le- acque di Caftalia baderebbero appena a pun* . ► 
yt ficarmi „ ...... ; j.. z ;« . 
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brojia e dì nettare , nè hanno pure un punto che pof- 
fa ejfer degno di biafimo ( a ) . 

5 Ma quel eh’ è di più pefo , Battlio il Grande 
ilon meno per dottrina che per fantità , tuttoché a 
cagion della religione dovette etter mal affetto al 
Poeta dell’Idolatria , pure non fa diflìmulare che $ 
t perni d' Omero fono un elogio perpetuo della virtù . 

Ai fuffragi de’ letterati di profeflìone fi unifeo- 
• ùo quelli dei Principi e dei perfonaggi eminenti , 
Celebri per 1* amor delle lettere. Del trafporto d’A- 
leffandro per Omero s’è già parlato abbaftanza, co- 
me pure dell’alta eftimazione in cui lo tennero Li- 
curgo , Pitturato , e Ipparco . Cercida Legislatore di 
Megalopoli , n’ era così innamorato che . morendo 
ordinò che nel fuo fepolcro gli fi ponefiero accanto 
i due primi libri dell’Iliade > come per viatico nel 
fuo tragitto agli Elisj . Cattandro , Re di Macedo- 
nia , aveva Tempre in bocca Omero , e dicefi che 
lo Capette a memoria . Tolommco Filadelfo ebbe il 
merito di condannar alia croce il malnato Zoilo , 
beftemmiatore. della Divinità Omerica . Tolommeo_ 
^vergete credefi che l’ pnorafle d 5 un Comentario . 
Giuliano , che non era Apottata in fatto di lettera- 
tura e di gufto , ne parla col linguaggio del cul- 
to: finalmente il Legislatore del mondo , 1’ Impe- 
rator Giuftiniano, nelle fue Pandette chiama Omero 
enfaticamente padre di ogni virtù . Nè deve omet- 
terli il tratto d’ Alcibiade , il quale regalò d’ un fo- , 

len- . . 

' * «* V .i 


( a ) Quello Tzetze fece una parafrafi d‘ Omero in verfi detti 
allora politici , tale « dire popolari e vernacoli , i quali erano una 
fpczie di verfo Trocaico fenza veruna oflervazione della quantica . 
Quello informe lavoro fu dedicato all* augnila Irene , ch’ebbe la ge- 
nerofità , o la dabbenaggine di dar all* Autore ir) iicoropenfa dodici 
monete d’ o$o per ogni pagina* , 
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lenne fchlaffo quel Macftro di Belle Lettere che 
dettava le fue lezioni fenza efferii provveduto d’ un 
Tetto d’ Omero , moftrando non effer lecito di aprir 
bocca in fatto d’eloquenza e di Poefia fenza con*? 
fultarne V Oracolo . 

A quella lifta di lodatori fe ne contrappone 
un’altra ben diverta e ugualmente ampia -, che in* 
cominciando dai primi tempi fcorre del paro per 
tutte P Epoche della Greca letteratura. 

•Pitagora <■ prima 'd’ogn* altro atteftava d’averi 
veduta all’Inferno l’Ombra d’Omero attorniata da 
Serpenti , e lacerata dalle Furie per le fue menzogne 
facri leghe intorno gli Dei . 

- Senofane che accoppiava alla’ Filofofia il ta- 
lento poetico fi pregiò d’ effer chiamato il calpefia- 
tore d 1 Omero ( a ) , a cui ne’ tuoi veri! rinfaccia d* 
aver attribuito agii Dei quelle néfandità che fareb- 
bero vergogna ai più corrotti degli uomini : fenti- 
mento citato con approvazione e amplificato cfc 
Sètto Empirico. 

Empedocle Fifico e Poeta ugualmente celebre è 
della fletta opinione nei rigettar le ffravaganze de’ 
Poeti nazionali intorno gli Dei . 

Eraclito andò più oltre , c giunfe a dire che 
Qmero meritava d' effer tacciato a ceffate fuor della 
(iz~z;a Poetica . 

' . * , , i , ^ * 

Poco diverfamente dovettero penfar gli Ateniesi 
fui di lui conto, poiché per* atteftato di Eraclide 
con un giudizio bizzarro ma efpreffivo, condanna-, 
fono Onderò come frenetico, e pofero all’ammenda 
di 50 Dramme la di lui ombra, per aver introdot- 
to gli Dei a guerreggiare cogli uomini, e spacciata 

. ‘ • .... • f 0 p ra 


(<*) Homnopatts , Così vìen egli chiamate* in alcuni vcx^ citati 
fU Diogene Laerzio, 
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Copra di loro altre Colermi menzogne (a). Ke puù 
dubitarli che Ifocrate nop intenda di riprender Orne- 
rò, benché da lui non fi nomini efprefifarfiente , óve 
condanna altamente, la sfrenata licenza de’ Poeti 
iiell’ attribuir agli Dei tutti quei misfatti e quel 
vizj che appena, alcuno oferebbe apporre ai piu 
sfidato, nemico (b): col qual principio medefimO 
Agatarchide citato da Fozio fchernifce e vitupera 
tutta’ la Capienza Poetica, della quale Omero è ri- 
.conofciuto per primo padre . e maeftro . Quel eh’ c 
più degno d’ ofiervazione , d’ intendimeritò eguale 'tt 
quello d' ICocrate fu tal propofito Ci mcfftra Pindaro* * 
ileffo, tuttoché Poeta, e de’ più antichi dopo d’ 
Omero , il quale nella 9* delle Olimpiche dopo aver 
accennate alcune favole di quella fpezie , prorompe 
cosi : 

Lingua mia 
Citta via 

■ . St [concio ragionar : contrasti e guerYà : ' " 
Non s' addicono ai Numi , e la dottrina 
» Onde queffo s'apprende '• ,* 

. È abborrevole ai [aggi , e 7 cielo offende . ( c ) 

Cosi 


* s * 2 

• „ * - > > 

(a) Lo Hello fentimento è riferito dal fuppoftó Cornelio Nepote 
in una Epilìola premefla alla ftoria del parimente fuppofto Darete Fri- 
gio . „ E a. de re, die’ egli # Athenis judicium fuit , tutti prò infkiià 
p, hiòtretur , quod deos cutn hotninièus hellìgerajje defcnpjit „ . Ma- 
dama Dacier crede che quello Autore non pirli d' un giudizio pub- 
blico , e folo accenni il giudizio che fa Platone d’Omero e il 
Fabrizio moftra d’ appagarli d’ una tal rifpofla . Ma quello oculaiiffimo 
erudito’ lì lafdò frappare il luògo citato d* Eraclide prclì'o Diogene 
Laerzio che rron ammette .l’interpretazione nfiziofa «fi mad. Dacier. 
Nell’ Orazion di Dione , di cui' lì parla in leguito , v' è qualche luo- 
go analogo che può avvalorar la fuppofizione d’ un pubblico reale gin* 
dizio . 

(&) Elogio di Bulìride . ...... ; .- 

( c ) E nella t. delle Olimpiche , avendo accennata la favola di' 
Cerere che pet ghiottoneria lì er* divorata una fpalla di Pciope vie- 

ifor 
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Così pure contrario in quella parte ad Omero 
si fa conofcer Euripide nell’ Ercole Furiofo, colF 
ffprimersi nel modo fcguentc: 

. Ne crederò che amar f off ano i Numi 
. , Illegittime r\o%7~e , o V un deir altro 
Gravar le mani di catene indegne 
Che un Dio verace è di fe pago , e nulla 
E che gli manchi, o di che tema , e quefie • 

Son fole di Poeti , e ciance infane . 

Quelle depolìzioni di tanti filofofì , fcrittori , e 
Poeti di Grecia contro gli Dei Omerici fembrano 
togliere ogni forza alla rifpofta che fuol darli a que- 
lla cenfura dai partigiani di Omero , etter cioè le 
lue favole una parte integrale della religione dei 
Greci , nè poterli perciò biafimar Omero fe parlò 
degli Dei fecondo la credenza generai del fuo fcco* 
lo . E' certo credibile , diranno i ragionatori del par^ 
tito oppofìo, che Pitagora a cagion d’efempio tan- 
to più vicino ai secoli Omerici dovette conoscere 
un po’ meglio di noi qual fotte la religione primi- 
tiva dei Greci, Avrebbe egli dunque accufato Ome- 
ro d’aver parlato fconciamente degli Dei fe aveffe 
fuppoflo che le fue favole fottero tratte dalle vifeere 
della Teologia nazionale ? Forza è. dunque penfare 
ch’egli o credette fermamente che i Greci innanzi 
Omero avellerò una religion meno attarda , e. che 
quelle favole fcandalofe nafeettero unicamente dalla 
fantafia del Poeta , o che fe pur fupponeva che an- 
che prima di lui avettero qualche ipaccio pretto il 
popolazzo , era però certo che non erano adottate 
dalia parte più autorevole della nazione , nè rispet^ 

tate 
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fifo c cotto da Tantalo fuo padre per farne un banchetto, agli Dei * 

.fc «e iaoftra fcandalezzato , c la ributta come una beftemmia infen-s 

- 


* 
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tate come punti di dogma. Non bifogna confondere 
il flftema generale della Teologia Pagana colle afìfur- 
dità della plebaglia simile in ogni tempo a fe Bef- 
fa. Il Fenelon fé vedere che li pbtea far un ufo ra« 
gionevole della Mitologia Greca fenza cader nelle 
ftravaganze d’ Omero : e crediamo noi che fe il Te- 
lemaco foffe nato ai tempi dell’ Iliade , i Greci fi 
farebbero fcandalezzati dell’ Autore perchè avefie fat- 
to i loro Dei rifpettabili piuttofto che odiofi e ridi- 
coli ? Che fe Pindaro ed Euripide, quando già la 
credenza Mitologica , convalidata certamente da O- 
mero , avea piantate profonde radici , quantunque co- 
me Poeti popolari cercaflfero il favor della moltitu- 
dine , non fi fecero fcrupolo di condannar quelle tra- 
dizioni popolarefche, qual legge, o qual ragione po- 
teva mai obbligar Omero a imbrattar tutto il corpo 
de’ fuoi Poemi d’invenzioni e di fole fcandalofe » in- 
fipide , e contrarie ugualmente al buon fenfo e alle 
regole della convenienza Poetica ? 

Ma ripigliamo il noflro Catalogo. Eupolide il 
Comico fcriffe non fo qual Poema contro di lui , 
nel quale lo fchernifce come spacciatore di bugie 
fbardellate . Epicuro gii era così avverfo che fi tura- 
va I’ orecchie quando udiva parlarne. Metròdoró,unof 
dei Settatori primarj di quel Filofofo, riempì molti 
volumi di ccnfure ignominiofe alla di lui fama . 
Bione il Sofifta trovò in Omero ampia materia per 
cferciuu* il fuo fpirito faceto e piccante ( a ) . 

Socrate che apprezzava moltifiìmo i Drammi 
d’ Euripide non avea certa riverenza al Nume Beffo 
della Poefia: e Platone che fu l’interprete di quel: 

Savio 


( a ) Orazio accenna il carattere di quello Sofifta colla frafe Bié* 
nSt fermtnibni /'alt nigro . V. Bayle Artic. Bion . 
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Savio , moAra abbaftanza che i fentiriienti del mae* 
ftro erano comuni v ai difcepolo . S’ egli loda talora 
Omero , noi fa che rifpettò allo Aile , e dirò così , 
al veftito della Poefia, ma quanto alle parti cffen- 
ziali , quali fono i caratteri degli Dei e degli Eroi , 
lo rampogna in piò d’ un luogo affai gravemente, 
nè lo erede degno d’ effer ammeffo nella fua Repub- 
blica , fentenza che alcuni Critici antichi, e moderni 
cercarono indarno di conciliar coll* apparente vene- 
razione « d’ Omero di cui Platone talor fa pompa , 
non fenza qualche mefcolanza della folita Ironia 
Socratica ( a ) ; Nè tampoco avrebbe piò forza il 
dire. che Platone cenfura Omero fohanté come Mo- 
raliRa e Teologo, il che non toglie nulla al fuo 
merito come Poeta, in quella guifà*che 1* ofcuri^. 
del foggetti non fa che un Pittore non poffa effet 
eccellente e incomparabile ne’ fuoi lavori . Conciof- 
fiachè per opinione di varj ragionatori moderni ne- 
gli altri generi Poetici , qual è V Epopea , la mora- 
lità è una parte effenziale della Poefia Aeffa : fan- 
zachè la convenienza dei caratteri è una legge fon- 
damentale dettata dalla natura, e farebbe affai Ara- 
no che fi poteffe violarla rifpettò ai ProtagoniAi* 
quali fono i Numi e gli Eroi * 

. Giofeffo Flavio fi congratula -coti Platone del 
bando dato ad Omero, di cui nota molte affurdità : 
nè il Giudaismo di effo fcema punto la di lui au- 
torità come Critico , ma ferve folo a moArare , fe- 

con- 

*■ v * • ^ • 
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( a ) Il difeorfo 7°. di Temifiio è appunto fu quello argomento . 
E nell’ altro citato di fepra fi efprim* così : Benché Fiatone abbia, 
abiurato il fuo maefìro , pure ne ravvìfo le fembianve , e ri tono Tea 
Ì r &ni della fua disciplina . 

Tai le man , tali i piè, tai fono i crini,' - • 

Tal è le fronte, c ’1 liropeggiar del guardo <' 


v •» 
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condo il de la Mothe ? che quanto più alcuno ha. 
fané idee delle cofe, da qualunque fonte gli venga- 
no , tanto retta maggiormente (contento delle ftra- 
vaganze di quel Poeta. 

Altri Scrittori attaccarono Omero nelle parti 
più fenlibilmente Poetiche . Euclide , diverfo dal 
Geometra, con un componimento fcherzevale in cui 
affettava le maniere d’ Omero, intefe di moftrare 
non etter difficile il far un Poema a chi volea per- 
metterli tutte le riempiture , le frali oziofe , e 1* altre 
licenze dello ftile Omerico . 

Zoilo il vecchio , che non dee confondersi col- 
lo screditato Gramatico di quefto nome , Zoilo 
Oratore di chiara fama, e che a Demoftene parve 
degno d* etter imitato, avea fcritto molte Otterva- 
fcioni Critiche contro Òmero , e dal modo con cui 
ne parla Dionigi d’ Alicarnatto , può inferirli che ciò 
non facette per invidia , o malignità 3 ma per puro 
zelo dei vero. 

Chi non fatte così altamente prevenuto per 
Omero potrebbe anche dubitare fe dovette predarli 
una cieca fede ai tanti vituperj che gli Eruditi ac- 
cumularono fulia perfona e fugli fcritti dell 5 altro 
Zoilo, di cui è viabile che li compiacquero di for- 
mar un nuovo Terlite, anzi pure un mottro in ogni 
fenfo (a). Egli era un Gramatico come gli Ariftar- 

chi 


(a) Ecco come ne parla il Signor Hardiore che diftingue fen- 
fatamentc due Zoili nella fua Diflerrazione inferita nelle Mem. dell* 
Aecad. di B. L. T ir (Ediz. d' Oli. ) . Era coftui foprannominato U 
Cane (Itila. Rettorlca : li paragonava la fua frcnelia a quella di Sal- 
yt moneo che avea voluto uguagliarli a Giove ; A trattava da vile fchia- 
„ vo, da caiunniator, da lacrilego : in una parola egli era divenuta 
^ in tutta la , Grecia 1! oggetto dell' odio e della derilione del pubbli- 
co. Eliano ne fa il Arguente ritratto-: egli portava una lunga. 
„ barba j la fua t fi a era rafia fino alla pelle > il Juo mantello gli 
», arrivava a fiemo al ginocchio . bgli amava di parlar di tutta 
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chi c i Zcnodoti , e fe non avelie sparlato d’ Omero 
probabilmente nelle fcuole farebbe citato con rispet- 
to come tanti altri . E' egli credibile che nei nove 
trattati , o ragionamenti eh’ egli fcrifle contro quel 
Poeta , non fi conteneffero fe non fe le inezie e i 
cavilli che gli vengono rimproverati dai Critici del 
partito contrario? Non è egli più verifimile che gli 
appaflionati ammiratori d’Omero abbiano feelto nel- 
le cenfure di elio i tratti di minor conto sfiguran- 
done fors’ anche il fenfo , e diflimulando prudenter 
Tomo I. . H men- 
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j, regola t fernet mlfura , e ftmbrava efferfi fatto uno fiudlo 

di farfi odiare. In fomma non v' era nulla di più fchifofo di qtte- 
5, fio fciagisrato . Un uomo di merito avendolo un giorno riehiefio , 
31 perchè s accani f] c cotanto a dir male del genere umano > quefi' è y 
3, difi'e, perchè vorrei fargliene , ma non pojjo rinfeirvi a mio gra - 

a, do . u E' prezzo deli’ opera inferir qui per intero un palio fingolar 

di Vitruvios che può dar un idea degli eccedi di coloros 

Che il furor letterato a guerra mena . 

33 Pochi anni dopo , die’ egli 5 Zoilo che lì faceva chiamar il flagel - 
33 lo d’Omero y venne di Macedonia in Alcflandria , e presentò al Re 

„ le lue Opere compofte contro 1 ‘ Iliade e 1 ’ Odilìea . Tolommco veg- 

3, gendo il padre dei Poeti , il gonfaloniet dell’ erudizione , quello i 
33 di cui fermi erano da tutte le nazioni univcrfalmente ammirati , 
33 lìraziato e vilipelo da cottui 3 e condannato fenza eh’ ei potefle di- 
3, fenderli 3 fdegnato di ero non gli diede veruna rifpofta . Zoilo dopo 
33 cflerli trattenuto indarno per lunga pezza nel regno 3 coftretto fi- 
3, nalmente dall’ indigenza mandò perfonc al Re clic Io fupplicaflcro 
3, per lui di qualche foccorfo . Al che diceli che il Re rifpondefle , 
3, che Omero morto mille anni fa 3 alimentava da lungo tempo piti 
3, migliaia di uomini 3 che perciò chi profetava d’ clfer fornito di vie 
3, miglior ingegno che Omero non fu s dritto era che potefle nu-« 
33 dure non già fe folo > ma molti. In varie guife fe ne racconta la 
33 morte 3 ma ognuno accorda eh’ ci fu condannato come reo di parri- 
33 cidio. Altri Icrilfero che Tolommeo lo fè perir fulla croce 3 altri 
3> che fu lapidato > altri alfine che a Smirna fu pollo vivo ed abbru- 
33 ciato (òpra d’ un rogo. Qualunque di tali luppiicj abbia egli lof- 
3> ferto y e certo che lo meritò} poiché non d’ altro guiderdone è dc- 
9 , gno colui che cita in giudizio uno Scrittore 3 il quale non può 
33 render ragione di ciò che fciifle . 3, Tutto juctto dilcorfo dimottra 
fon evidenza geometrica che cotcllo Maeftro dell’ architettura aveva 
ugualmente male architettati il cuore e la tetta . 
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mente i più forti ? Non è quella il metodo tenuto* 
fpelfo anche dai moderni più celebri in quello ar- 
gomento ? E che farebbe del de la Mothe •* fa lé 
fue Opere foflero perdute , e fi dovette rimetterli 
alla fede di Mad. Dacier -, e di Gacon i Lo fteflcì 
Hardion confetta che ciò ch’efacerbò i dotti , e gli 
fcatenò contro Zoilo, non fu tanto 1* attutito di cen- 
furar Omero, quanto P infoienza dei modi da dui 
ufati . Ma P infoienza d’ut»Cenfore non è punto più 
connetta col torto di quel che lo Ila Pentufiafmo d ? un 
lodatore colla verità; e fe in quello fogge tto dovette 
darli Pefclufiva a tutti i Critici che moftrano ec- 
cedo, o palfione,non fo quanto gli Omerici potreb- 
bero andarne contenti: 

Nello fletto modo fembra che pofla ragionarli 
dell’ altro Gramatico Dafida , che pareggiò Omero ad 
Apollo facendoli beffe d* entrambi: efiendo poflibilif- 
fimo che collui fotte un furfante, come li dice, ma 
potendo anche dare che talora avelfe ragione intor- 
no al Poeta, come Pavevà di certo intorno a quel 
Dio (a). * •• •••-’ 

Quel eh’ è più curiofo fi è che pofiono a giu-» 

da 


(a) Era colluì un fofifta infoiente e maledico, nativo di Telmif— 
fa nella Licia, che non rifpettava nè Principi, nè Dei, nè Omero 
Una volta volendo far prova della prefeienza d‘ Apollo , interrogò t* 
Oracolo fe gli riufeirebbe di trovar il fuo cavallo , fingendo d’ averlo 
perduto, quando non ne poffedeva alcuno. L’Oracolo gli rifpofe che 
rinverrebbe ii cavallo , ma quello farebbe cagione della fua morte . 
Compiacendoli Dafida d’ aver gabbato Apollo , c beffeggiandolo , nel 
tornarfene a eafa fi feontrò in Attalo Re di Pergamo , contro di cui 
ave* fcritto molti verfi Satirici, di che il Re irritaro Io fece pren- 
dere , e precipitar da un falfo che appunto fi chiama il Cavalla r 
Cìc. de Tato , Val. MafT. L. r. Strabone nel L. 14 racconta il fatto 
alquanto diverfamenre , dicendo che fu fatto impiccare fui monte To- 
race per la fua infoienza contro i Principi di Pergamo : egli pure pe- 
lò raccolta un Oracolo dato a coltui di guardar]! dal Torace y il che 
Dafida avendo in telò d una corazza, 0 non del monte, non ne fi 
conto* ***» , . / 
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fior tìtolo contar*! fra i Cenfori cT Omero molti d\ 
quelli che i meno accorti pongono con buona fede 
alla tetta dei.- Panegirifti . Dione Grifoftomo fopra 
Ogn* altro fa d’ Omero una cenfura fortittìma , fer- 
vendott del più fcaltro artifizio .. Nell’ Orazione det- 
ta ! Iliaca * *1 affarne egli di provare che la guerra 
di Troia fu diverfiflima e nella cagione e negli ef- 
fetti da quel che la rapprefenta Omero, e che i Gre- 
ci in luogo d’effer vincitori ne tornarono fconfitti con 
loro fcorno, Tra gli altri argomenti che adduce in 
prova della sua afferzione,il principale confitte nell* 
inverifiiqiglianze dei fatti , nelle infenfataggìni degli 
Eroi Omerici dell’uno e dell’altro partito, e nelle 
contraddizioni dei caratteri , errori , die’ egli, in cui 
Omero dovette inciampare preffochè neceffariamente 
per colorir in qualche modo così sfacciata menzo- 
gna,, Non potea prenderli un giro più delicato per 
^condannar Omero fenza urtar di fronte la prevenzion 
» nazionale ... Poiché fe la guerra di Troia fu vera- 
mente tale, qual fi crede comunemente, le ttrava- 
ganze accennate , fecondo Dione , non hanno feufa > 
,e fe all’ oppotto la faccenda andò come vuol quefto 
Critico , Omero è forfè ancora più inefeusabile di 
aver voluto velar la fua bugia con palliativi così 
groffolani che la rendevano raanifefta in luogo d’ a- 
- fconderla {a). Molto innanzi Dione, Erodoto rac- 
contando la Storia d’ Elena fulla fede degli antichi 
0 Sacerdoti d* Egitto da lui confittati , vi aggiunge al- 
*’ { cune rifleffioni che vengono a tacciar indirettamente 
Omero d’aver violate le leggi del verifimile (b)t 
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-oT 1/ oratone di Dione Grifoftomo elegantemente tradotta dati 

-ojab. Zendrini fu inferita dopo il Ragionamento nellfj prima Edizione 
cr 1 i d Omero - Ella è degniiftma d* elfer letta perchè accoppia 1 tftruztoae al 
■ : diletto , e feive dì relazione preliminare alla ftoria dell’ IlhdÉÉ3£ . ' 
C l> } Secando quei facendoti Paride cd Elea» nella loro tuga, da 

Spai-, 


il 6 Ragionamento Storho-Crltict 

Luciano non loda Omero le non fe in qualche' 
dsclamazion giovanile che fi crede anche fuppofla 
(a) : ma negli altri fuoi componimenti egli lo fa 
affai fpeffo il foggeito delle fue piacevolezze. Il Gio-* 
ve Omerico e tutta la fua corte fono perpetuo ber- 
faglio de’ funi fali piccanti. Egli lo motteggia tratto* 
tratto fu gli Eroi , fulle aringhe dei combattenti , fal- 
le macchine del mirabile, su gli epiteti-, e l’altre ca- 
viglie dello ftile, e gode di parodiarne i verfl , traen- 
doli a fenfo ridicolo . Credei anche che la fua Ope- 
ra fcherzevole intitolata la Vera Storia non fia che 
un dileggio delle narrazioni- e dei prodigj id?- Or- 
merò . 

» 

Dionigi d’ Alicarnaffo , tuttoché nelle fue Opere 
innalzi Omero alle {Ielle, pure indirettamente io fe- 
risce nella parte vitale, allorché conferii che le favo** 
le de’ Poeti Greci intorno gli Dei fono fconce e di 
mal esempio, e benché alcune di effe nascondano» 
qualche dottrina, tutte però presentano un fenfo af- 
furdo cne dee riufcire al maggior numero o fcan-; 
daiofo , o ridicolo : dal che ne segue neceffariamen-- 
te che Omero , il quale fondò tutto il- fuo Poema* 
fu quelle favole , alzò una macchina flravagante v * 
atta a ributtare , o a corrompere la multitudine , per. 
cui pure fi accorda che fia fpezialmente fatta la Poe-^ 

fia. 


, * 

. - - - - ! 

> * 

» * , * " f ' 

Spana erario flati gittati da una burrafea alla fpiaggia d* Egitto ,'Tro*-' 
tea. Re dti piefe fjmoCo pei la fua giuftizia ,.intefa la ftoria del fatto 
comandò a Pàride di ufeir da’ fuoi flati, e ritenne Elena appreflo di 
fi come in depofiro linci* a tanto che Menelao vcnilT* , o mandafle a 
apprenderla. Erodoto trova quefla relazione più verifimile che quella.^- 
d’ Omero . ,, Concioflìachè , die’ egli, «Elena folTe flata a. Troia, ,fj 
5, Troiani 1 avrebbero rcllituita a Menelao , malgrado la paflione, di.^ 
5, Paride: poiché Priamo e i Principi della famiglia regale non dove- 
» vano effer così palli d’ axrifchiar la rovina del regno pei confervajr- 
t> l amante a coflu r 5 » * t « * 4 4. 

. , Gr) Nell' Encomio di Dcmoflcne c nelle Immagini, 
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■fia.'Che più? lo fletto Eraclide Pontico confetta, che 
Omero dee crederli empio e facrilego fe altro non fen- 
U ed altro fcritte, e che letteralmente prefo merita 
d’effer chiamato un Salmoneo , e un Tantalo, con 
•che egli pretende di dimoftrare la necefiità delle 
fpiegazioni Allegoriche . Ma ficcome il fiftema dell’ 
Allegorie foggiace a gravittime difficoltà , così ne ri- 
filila eh’ Eraclide, dà ad Omero una ferita mortale 
per applicarvi un rimedio da Spargirico. 

Converrebbe dire che V amor della letteratura 
Greca faceffe per un momento illufione al gran Ba- 
glio, per non avvederli della manifefta contraddi- 
zione che farebbe il lodar la Poefia d'Omero come 
contenente l’elogio della virtù , quand’egli nella me- 
defima opera condanna altamente i Poeti perchè at- 
tribuifeono agli Dei cofe vergognofe alle Bette be- 
ftie . Poteva egli feordare che l’Iliade e 1’ Odittea fo- 
no fondate full’ intervento e le operazioni di quelli 
Dei medefimi , . rapprefentati con tutte le loro in- 
•genite qualità? Accuratamente però fu ottervato dal 
Bottazzoni ( Lett. difeors. 40 ) , che S. Bafilio nel 
fuddetto luogo non dà quella lode ad Omero in per- 
fona propria , ma la mette in bocca ad un uomo 
dotto e autorevole : perciò fe par che lo approvi , 
può dirli che il faccia tutto al più per fervlre un 
momento alla caufa . Ciò che più folto dice il gran 
Santo , non lafcia dubitare qual fotte e dovette, ette- 
re il fuo fentimento . Del retto il Bottazzoni infitte 
molto fu qucfto luogo , e fi moflra. affai poco Ome- 
rico almeno rifpetto agli Dei . Più coerentemente 
parlano a qucfto proposito il Grifoftomo, Atenago- 
ra, Cirillo, il Nazianzeno, e tutta la folla de’ PP* 
Greci ; e benché condannando gli Dei Omerici pen- 
fattero a tutt’ altro che alla Poefia , pure è chiara 
che quanto dicevano rispetto alia religione * feriva 
nè più nè meno la gloria poetica d’Omero. Sendo- 

H 3 ' chè 


•TiS RagionAmeftto Storico-Critici 
chè non potendo gli antichi Poeti accufartt di noi* 
efler Criftiani , retta che s’ incolpattero d’ aver avuto 
intorno alla Divinità idee malfone, e repugnanti al- 
la religion naturale, eh’ è quanto a dire alla ragio- 
ne e al buon fenfo : dal che fiuifee per necettaria 
confeguenza che Omero adottando e , propagando le 
flette idee , e inneftandole ne’ Tuoi Poemi peccate 
contro il decoro , e il verittmile , che » fono le parti 
efienziali della Poefia • , 

Tornando ai Pagani, Longino accorda ciTervi 
in Omero molti difetti, benché gli creda tutti , rU 
farciti largamente dal fublime ch’ei fupponc etter f il 
carattere dominante de’ fuoi Poemi: confetta che 1’ 
Odittea è piena di narrazioni fenili , e incredibili, 
eh’ egli per non dipartirli dal fuo entufiafmo Ome- 
rico chiama, enfaticamente Sogni di Giove . A; pro- 
pottto degli Dei non li attiene dall* accufarlo d’ aver 
con doppia feonveniente metamorfofi cangiati gli 
Eroi iti Dei , e gli Dei in uomini , condannandoli 
a calamità fempiterne . „ Quanta fon più . nobl- 
,, li , aggiunge , que’ luoghi ove gli rapprefenta quali 
,, realmente fono, grandi, puri, non contaminati 
dalle debolezze e macchie dell’ umanità ! * 

Eratoftene Geografo e letterato di merito, che 
Strabone moftra di ttimare anche cenfurandolo , non 
avea per Omero il rifpetto del fuo emulo .. Egli ere- 
dea che nelle fue narrazioni li fotte curato affai 
poco del vero, o del veri limi le , nè li fotte propotto 
che di dilettar la moltitudine colle bizzarrie del mi- 
• rabile . . .. 

- Enomato Filosofo Cinico scritte fulla Filofofìa 
d’ Omero , eh’ era a’ suoi tempi la quettione alla mo- 
da, Quell’Opera è perduta , ma chi ha veduto il 
ritratto che fa di quell’ uomo il fupcrttiziofo Giu- 
liano > e molto piu chi ha letto pretto Eufebio , o 
pretto il Fontenelle nella Storia degli Oracoli , con 

c qua- 
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quale fpìritofa e fenfata audacia egli attacchi la feten- 
za profetica d’ Apollo , non crederà certamente eh’ 
egli folle molto dispodò a venerar la Divinità d’ O- 
mero , protettor dei Nume fatidico , e di tutti i fuoi 
confanguinet . * 

li ■ Retore Libanio nell’apologià ' di Socrate fi 
fraglia aspramente contro Omero a cagion degli 
Dei, e altrove vitupera di propofito i due principa- 
li Eroi dell’Iliade, Achille ed Ettore. Nè può dir- 
li eh’ egli come declamatore scriveffe que’ componi- 
-menti per solo éfercfzio d’ingegno , poiché le obbie- 
zioni ch’egli forma ai loro caratteri e alla condot- 
ta che 'tengono predo Omero, fono appunto le defle 
che furono loro fatte dai Critici più fagaci antichi 
‘e moderni. Di fatto Ateneo rallegra più d’ una vol- 
ta il fuo convito letterario a fpefe degli Eroi dell’ 
Iliade, e deH’ Odiffea : ii celebre Sofifta * Aridide , 
Ardano Storico eloquente , Plutarco Redo , malgrado 
da fua venerazion per Omero , trovano molte cofe 
•da riprendere ^ner carattere morale ed eroico d’A- 
chille , d’ Agamennone , e degli altri principali Atto- 
ri dei 'Poemi Omerici, le quali non podono conci- 
diarfi nè' col verifimile nè col decoro. 

Più efpreflamente e di propodto Filoftrato in- 
geguofo Sofifta fi edende fopra quedi difetti , a se- 
gno che l’ Oleario , editore e traduttor delle di lui 
opere, ftupifee che niuno finora l’abbia annoverato 
tra i primi feguaci di Zoilo, benché a dir vero ufi 
mòdi affai divedi da quelli di quel Gramatico , poi- 
ché non folo fparge qua e la varie lodi intorno al- 
. lo dile d’ Omero, ma fi copre anche d’ un velo cu- 
riofo e Poetico affine di render la fua « Centura piut- 
* ;todo vaga* che acerba ( a ) < » . . « - ; - v* j > 

H 4 r / > \ Ma 
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quella -efpofta in un fuppofto , dialogo fra un viaggiatore 
r fenicia $ un vignaiuolo abiiaotc in un villaggio di quella parte di 

iC\1 lt Tef- 


120 Ragionamento Storico Critico 
Ma fra tutti i Critici, o vituperatori d’ Omero 
niuno giunfe più oltre di Partenio di Focea , Geo- ? 
grafo e Scrittore di qualche fama , il quale osò in ; 
una fua Elegia chiamar l’Odifiea fango , e V Iliade 4 
qualche cofa di peggio , fopra di che il Poeta Eri- 
ciò vuole che fuila tomba di coftui in luoso di vi - \ 
no a verfi pece bollente , e ci afTìcura che laggiù 
nel Tartaro egli è impiccato dalle Furie per così ne- 
fanda beftemmia . 

SEZIONE IIL . 

Della -riputazione d'Omero prejfo i Latini dai ;f) ; g 
primi fecoli fino al decadimento delle lettere •x^. , 

I O Vi- . V \ U 

: * * < . .il 

Romani , difcepoli dei Greci in ogni fpezie 
di letteratura , dovevano riguardar i loro Scrittori ri 
più celebri con quella docile deferenza che difpone 
all’ adorazione, affoga il dubbio nafcente , e m$tte ; 
in picca lo fpirito contro T importunità delia Criti- 
ca . Effi non ofavano credere di poter mai parago- 
narli coi Greci in fatto di Belle Arti . Lo fteffo 
Virgilio accorda di buon grado ai Greci la palma' 

dell’ 


TcfTaglia che apparteneva anticamente a Protefilao il primo tra gli Eraf 
Greci ucciio fotto Troia. Quello Eroe rifufeitato fecondo la favola per 
ànterceflìone di fua moglie Laodamia fembra tuttavia vivente : fu egli 
che conitgliò il Teflalo ad abbandonar la città) e a cercar il vero be- 
ne nella vita ruftica » Egli viene fpelfo a vifitarlo ( non fi fa fe in 
perfona , o in ombra ) e C trattiene a lungo con lui. Dalla fua boc- 
cata! buon vignaiuolo ifttefc tutti i deragli della famofa guerra di 
Troia e di quanto apparteneva ai più celebri campioni- di 'quell’ impre- ' 
fa , ed è in di lui nome eh’ egli rimprovera ad Omero vari difetti 
cd errori relativi non Colo alla verità dei fatti , ma infieme anche al 
verifimilc , ai caratteri') ed alle azioni degli Eroi dell’ Iliade . L’in- 
venzione ha un po del bizzarro , ne fo fc avrà ballato a far perdonar 
a Filoflrato X arditezza della fua critica « 


* 
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llétP eloquenza * Scordandoli di Cicerone ì tuttoché? 
Roma , Repubblica popolare ai par d* Atene , po- 
te/Te a gitffto titolo crederi rivale dell* altra in uà* 
arte che campeggia ugualmente in ogni Governo di 
quefla fpezie , nè per far pompa delle fue forze ha 
bifogno d* altro che di grandi intere#! , di pacio- 
ne , e di libertà . Con più ragione adunque i Ro* 
matn tìoveano venerar Omero come Padre e Mae* 
Uro inarrivabile di Poefia . 

Di fatto Lucrezio gli deferifce lo fcettro del 
regno Poetico ( a ) , Ovidio lo chiama il fonte pe- 
renne che irriga le fauci de' Poeti d'acque Pierie (b) , 
Manilio ripete quello fentimento , ed aggiunge che 
tutta la^pdfierita Poetica è feconda per le ricchez*z.e 
A' un fola (c) . Tibullo non fa efaliar più enfatica- 
mente V Epico Valgio che chiamandolo il più prof- 
ilino d' ogn s altro all 'eterno Omero (d); Ma quelli 
non fon che cenni. Orazio, Poeta e Critico squili» 
toY entra più di proposto nelle fue lodi ; lo crede 
Filofofo miglior di Crifippo e di Crantore,* svilup- 
pa la moralità dell’ Iliade mal conofcim'a da tanti * 

* • ’ : *ne 

... * . ’ : * 

>■ , ... — i ■ 

. t 

( a ) Sacri vates quorum unus Uomerut 
Scettro, potitus . Lucr. 

( b ) Ajpice Mteonuien , a. quo ceti fonte perenni 
Vatum Pitrils ora rigantur aquis . 

• * Quella immagine d‘ Ovidio c naturale, conveniente , t graziola* 
Ma che diremo di quello fgraziato Pittore , detto Galatone , che per 
iappre Tentar la iftefia idea dipòi (e Omero et Ito dal vomito , fc uno a 
bornio di Poeti- . (idratati a terra, e ìnteh a raccogliere ciò che gU ^ 
ufeiva di bocca. Se quella non è una fatira in quadio degl imitatoli 
fervili dì quel Poeta , 1 invenzione è veramente un emetico é Ture | -. 
buoni eruditi la rifeti feono con gravità come ugualmente onorifica af .? 
dipintore e ad Omero . 

' V< ) . . . Cujufque ex ore prof ufo ■ • . ?» br -i 

\. • Otnnis pofitritas latices in carmina duxit , ■, t ->» 

-m 1 Amnemque in tenuti auft ffi deducere rivo/.* ; „ 

' iit - Vnins jecunda. boni$ . Alani!. L, **. 

1 d ) Vatgius j aterno propior non alter tramerò, i. Tifa u • * - 

Jm 
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1 1 1 Ragionamento Storico-Crìtico 
ne loda, 1’ economia, 1’ ordine, i caratteri , la corri 
venienza dello itile r e inoltra chiaramente di rico- 
noscerlo per vero maeftro dell’ arte Virgilio lo 
efatiò indirettamente ancora di più . Egli jprefe ad 
imitarlo da capo a fondo, e può dirli chu V Eneide 
fìa un compendio de’ due Poemi d’Omero. 

Quintiliano Principe dei Retori nell’accuratezza 
c nel gufto , .nel far il censo dei Poeti che poftono 
confluire ad alimentar l’eloquenza, tefìe un elogio 
L’ Omero il più compiuto e U più nmpio di quanti 
ce ne lafciaffe 1’ Antichità . Siccome Arato , die’ e- 
gli* vuoi che $' incominci da Giove , così dritto e 
che per noi debba incominciarjì da Omero,. Impercioc- 
ché ficcome dall Oceano , giufia il detto del Poeta 
fieffo , tutti i fiumi e tutte le fonti derivano , così 
da lui qualunque parte del! eloquenza ebbe il naf ci- 
mento e P e [empio . Niuno e che nelle cofe grandi lo 
avanci di fublimità , o di proprietà nelle tenui : ri - 
•giglio fa a tempo , jo rifiretto y grave del paro e piace- 
vole , mirabile ugualmente per copia, e per brevità , ne 
folo nei poetici , ma infieme negli Oratorj meriti emi- 
tientijfimo . Egli prende pofeia a confermare quefto 
giudizio (correndo per tutte le parti dell’Iliade, ed 
.efaminandone i difeorfì, gli affetti, gli e Cord j , le 
.narrazioni, le feqt.enze^J* elocuzione , lo ftile, tut- 
to ciò in fine eh’ è comune alla facoltà poetica ed 
all’ oratoria . Altrove afferma che Omero nelle paro- 
le i figure , o fentent^e eccede tutte le mifurc dell in- 
gegno umano ■ coficche e pregio d' un uomo grande non 
P emular le di lui virtù , cofa del tutto imponibile , 
ma foltanto il comprenderle coll intendimento , 

;/ _ Con ùmile -entuilasmo ne parla, benché di. vo- 
lo , Velleio Patercuio , chiamandolo ingegno fenica 
efempio i il folo. degno d' cjfer chiamato Poeta , Pu- 
nico che fóff è ad un tempo t primo e perfetto nella 
fua fpc&U ì quell uno ch' ebbe il pregio J ingoiare di 

nm 
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hon aver innanzi di fe alcuno degno d' e ffer imitato \ 
ne trovar dopo di fe alcuno che potejfe imitarlo • • *• 

Valerio Maffimo contemporaneo di Velleìo a- 
vendo occafione di nominar Omero fol di patteg- 
gio, non può lafciar quello nome fenza qualificarlo 
per uomo d "ingegno celefte . D’ una efpreffione confi* 
mile fece ufo polleriormente Apuleio . 

Columella andò piò oltre , chiamandolo non 

folo divino, ma il Dio Meonio • 

\ 

Chi è colui , , domanda Scipione negli Elisj 
pretto Silio Italico, ch’io chiamerei Dio , fe - noti 
fotte tra i’ombre Stigie? Non t’ inganni , gli rifpon- 
de la Sibilla , egli merita d’ effer creduto tale : 


* » • • \ ^ . 

' , Non picciol Nume in tanto petto alberga ( a ) . 

— ’ •/ ’ . ’ * ' 

Quelle però potrebbero confiderarfi per fcmpli- 

ci efprettioni Poetiche > ma V ammirazione di Vi- 
truvio per quel Poeta dovea giugner daddovero fino 
all’adorazione ed al culto, poiché, come s’è vedu- 
to altrove , non iflette in lui che non fi flabiiitte 
„un tribunale d’ inquifizione letteraria che puniffe col 
patibolo i beflemmiatori d* Omero . ' 

Plinio il Naturalifla dà ad Omero 1 titoli di 
Principe delle Lettere , primo padre delle dottrine , 
fonte degl ’ ingegni . 

Aufonio , illuflre Poeta e Scrittore de’ fecoli 

' »— — 

.baffi, ettendofi compiaciuto di teffer la ferie degli 
argomenti dell’Iliade e dell’Odittea , chiama Omer 


IL 


— — — 


—* 




- - \ - -* -j 

( 4 ) Qui vultus ? quem fi fiygia non ejfet in umbra 
“ ‘Dixiffem fucile effe dtutn : non f allerti , inquit . > 
Do fa cornei Tri vi a J mtruit deus effe vi deri, 

-s * fiti$ in tanto non parvttm ptftert Numen. 

•• •*' - V " * *• *» • ' V. 1 .*& Irti. V I 
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t24 Xagimamentt Storico- Crii ho 
xo nel proemio Poeta divino , loda 1 ’ economia del 
due Poemi , e lo difende dall’ accufa di aver ometto 
molte cofe intereflanti che gli venivano fommini- 
ttrate dal fuo foggetto . 

' Macrobio fa un parallelo fra lui e Virgilio , e 
confrontando luoghi a luoghi moftra che il Poèta 
Latino ha comunemente rispetto al Greco quella in- 
feriorità che dee trovarli in un difcepolo paragona- 

Non dee trascurarli l’ autorità del gran Pom- 
peo che non andava in alcuna fpedizione fenza ef- 
ferii prima animato colla lettura d’ Omero , e nem- 
men quella dell’ Imperator Claudio , Principe debo- 
le, ma letterato di profeflìone, e verfatittìmo nell’ 
erudizione Greca, il quale avea tal predilezione per 
Omero che fpeflb fedendo nel tribunale dava le fue 
nfpofte coi verfi Omerici (a) . 

,^ è **° de t f far meraviglia, poiché gli fteflì 
Giurifconfulti Romani confermano le loro fentenze 
coll’ autorità d’ Omero , citandolo come un Oracolo 
della Giurisprudenza . 

. . ^ ono 1 teftimonj più amorevoli dei La- 

tini d ogni fecolo intorno all’eccellenza di Omero 
Malgrado però la difpolìzione preffochè univerfale 
della nazione , più d’ uno lì moftrò perfuafo che O- 
mero fotte pur uomo e foggetto ai difetti dell’ uma- 
ni- 


( *) Tra i Principi ammiratori d’Omero merita dìftinta menzioni 
lovanni II Re di Caftiglia . Fu egli che ftimolò il Decembrio a fcri- 
vernc a vita e Giovanni di Mena a imprenderne la traduzione Poe- 
tica ♦ Egli ne era appafiìonatiffimo » e lo faceva fpelfo il fosgettó delle 
lue converfaziom fra i molti uomini di lettere che avea chiamati alla 
Ua C j* rtC • . Dcce ? brio lp chiama uomo dottiffimo , difenfore e ama- 
? fC f. ^t atti i dotti , e con cfpreflione curiofa alterimi Philo/òphorunk 

c HomerJi ™ * E ' difficile trovarci il tapporto quando no» 

ti prenda Omero come finonim© di Nume* 
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tuta i benché in generale fi fpiega/Tero con molta 
circofpezione e riserva , e appena ofaffero arreftarfi 
in un tal penfiero . L’ opinione in letteratura efer~ 
cita un defpotifmo infenfibile . Ella influifce tacita* * 
mente Copra le menti pivi libere . Se non giunge a 
foggiogarne interamente lo fpirito , ne inceppa al* 
meno la lingua : i più coraggio!! non parlano fé 
non per cenni ed indizj , e par che vogliano piut-* 
-tofto eflère indovinati che inteii . Tocca a chi fa 
ragionare , efaminando le circoflanze dei tempi , dal 
poco che dicono , arguire il molto che tacciono , 

■'* Orazio , per incominciare da un Panegirica 
del noilro Epico , domanda con forprefa ad un fuo. 
Cenfore -, e che ? tu che pur fei dotto non trovi dun* 
qtte nulla a riprendere nel grande Omero ( a ) ? Al- 
trove confeffa che il buon uomo alle volte dormici 
chi a , nè Quintiliano ofa condannarlo d’ un tal giu~ 
dizio . 

Properzio non credeva Omero impareggiabile 
nell 5 Epopea, poiché al primo fpuntar deli’ Eneide 
cantò con trionfo che nafeeva un’ Opera alquanta 
maggior dell’ Iliade. (. b ) . Nè certamente intefe di 
porre Omero fopra Virgilio l’antico Epigrammatifta 
Latino col dire che la campagna del Greco Poeta fi 
faceva ammirare per la vafiitd , quella del Latino 
per la buona coltura (c). , ■ > 

Cicerone , nome il più rispettabile dell’ anti- 
chità > Cicerone che in generale non fi moftra mol- 
to convinto della fuperiorità tanto efagerata degi’iar 

ge- 

•• ' Tj j 


s . \'.A ) TunihU in magno dottus rcprehtndis Hofntroi V,. V *- 
ì auC^.O: Ctditc Homafti Jcriptorts $ fedite Graji ; ! " ^ ». / 

‘i j; Kefcìo quid ma; us na/citur Iliade. Prop. , 

• A C ) ULius imtwnfos miratur Grada campo s , . , « 

ftufK . -, At minor (fi noùis fed bene cuitns ager . citai!» YifeilJ 

- . r < . {* v fjf- t 


Ì 2 <£: Rà giovamento Stonco-Crìttcó 

gegni Greci , parlando fuggitivamente .d’Omero 
non fa lodare ch’egli attribuifca agli Dei le debo- 
lezze degli uomini , e vorrebbe piuttófto che avefle 
nobilitati gli uomini * comunicando con etti le qua-» 
lità degli Dei * Ciò vien a dire eh* egli non è con- 
tento del fuo modo di rapprefentar nè * gli uni, nè 
gli altri . In altro luogo" dice efprefTamente ^.che 
le finzioni dei Poeti intorno alle guerre degli Dei 
per le querele degli uomini fono trovati ftoltiffi- 
mi^ e parti della più vana c ridicola leggerezza 
ai di fpirito (a) 4 

L’ Imperator Galigola aveva in eftremò .dispre- 
gio 1* Opere d’ Omero, e voleva abolirle» proteftan- 
do d’ imitar in ciò 1* idea di Platone . Si rifponderà 
che coftui era un pazzo in letteratura , come nel re- 
tto ; ma eh' egli non abbia a crederli afiblutamente 
tale lo . moftra il fensatiffimo giudizio ch*ei diede 
dello Itile di Seneca» chiamandolo arena fenici calce . 
i ' Checché fi penfi di Caligola* non fi dirà, cer- 
tamente lo flefTo del fuo Collega Adriano» Principe 
lettcratiffimo » che amò e coltivò la Poefia con più 
che mediocre fuccefTo > e che non pertanto fi pre- 
giava di preferir ad Omero Antimaco di Colofone . 
Quefta autorità, può per lo meno contrapporli* con 
coraggio a quella dei grande AlefTandro , che pagò 
con tal profusone i cattivi veri! adulatorj del Poeta 
Cherilo, atto che prova meglio la fua vanità che il 
fuo guflo ( b ) , 

Se Plinio riconofce Omero per fonte degli in- 
gegni doveva altresì riconofcerlo per fonte dei va- 

neg- 


( * ) Tufcttl. f. c. X$. De Nat. deor. L. ». c. x*« 

( b ) Gratta Alexandro Magno R*gi fitte il le 

Ch «.rii ut , inculti s qui verfibus & male natit 
Retthiètnacceptos 3 regale tintnijjm* 3 Philippos . Orazio* 
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neggiamenti Poetici, poiché chiaramente attefta che 
„ il fìnger gli -Dei maritati fra loro , o zoppi , o 
-, nati da un uovo, e fìmili altre ciance fono delirj 
,r fahciullefchi , e quei ch’ f è piti ^ aggiunge che il 
„ rapprefentarceli- divifì tra loro da odj e da riffe, 
,, adulteri , e malfattori d’ ogni fpezie , eccede tutte 
,, le mifure dell’ impudenza (a) ,,* 
r ' Seneca fi burla di coloro che volevano a tutta 
poffa fpacciar Omero per Fijofofo (i>) , c lo fleffo 
moftra abbaftanza quel che penfaffe delle macchine 
de’ Poemi Omerici allorché in più d’un luogo con- 
danna , o fchernifce le fcandalofe finzioni de’ Poeti 
intorno gli Dei* 

Se i più favj tra i Pagani intendevano in tal 
modo , ognuno può immaginare come penfaffero e 
parlaffero i PP. Latini intorno ad Omero « Di 
fatto Tertulliano, Agoftino ,* Ciprianfc, Minuzio Fe- 
lice , Lattanzio lo condannano a' gara ora in genera- 
le cogli altri Poeti fuoi difcepoli > ora nominata- 
mente come loro capo e maeftro ; nel che dobbiam 
ricordarci di ciò che altrove s’è detto , che chiun- 
que accufa Omero d’effere perverfo Teologo, viene 
anche a dichiararlo indirettamente capricciofo c di- 
fadatto Poeta . * » * . ♦ • 

*• • < 

* — ■ - — Il — ' <■-— 

( * ) tlin. Stor. Naturai, t. ». c. 7,“ 

( 4 ) Epitt. 3. L> 13, i- 
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SEZIONE IV, 


< * ■ 


r/ t 


Della riputazione <V Omero in Europa dal rinaficimen 4 
to delle Lettere fino ai tempi noftri , • 


i t 


T , . _ ' ^ 

■ -*~*a fama d’ Omero non interamente fpenta 
dalla barbarie Vandalica , ricomparve più lumino- 
fa al nuovo albeggiar delle lettere . La brama di 
addimeAicarfi co’ di lui Poemi defiò nel gran rifio- 
rator della letteratura, Francefco Petrarca, la più vi-., 
va pafiione d’impararne la lingua. Egli si adoperò:' 
a tutta poflfa per procacciar la prima traduzione La-.', 
tina dell’Iliade e dell’ Odirtea, in cui ebbe parte i%-« 
Boccaccio, e in varj luoghi delle fue lettere mofirar 
chiaramente ch’egli vagheggiava Omero come la* fusfe. 
Laura Poetica. Posciachè i buoni Audi furono me-’ 
glio conofciuti e ditfuft per l’Europa, non vi'. fui. 
preffochè verun Erudito che in un modo , o nell* * % 
altro non ren d'erte omaggio ad Omero. Il mentovar^ 
li tutti farebbe infinita opera : non fe ben dieci ave fi- 
fi Lingue di bronzo dirò col Poeta fierto : bafierà. 
dunque ad efempio del medefimo nel fuo Catalogo , 
rammentar folo i principali fra i Capitani di quello • 
«ferrite / 

Angelo Poliziano il più bell’ ingegno del fuo 
fecolo , nel proemio alle fue lezioni full 1 Epico Gre- 
co fi diffonde ampiamente e paratamente nelle lodi 
di erto , e giunge a chiamarlo un Oceano di . fiovru - 
mana .fiapienza (a). Nè pago di ciò fcrifife fui me- 

. .defl- 


( a ) Quello proemio valfe più che ad altro a procacciar al Polizia- 
no la taccia di plagio, non offendo di fatto altro che una copia det- 
to vira d’ Omero attribuita a Plutarco , ed allora inedita « 
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delitto (bigetto un magn.lìco Idillio, nel quale fem* 
bra imboccar la tromba Omerica per lodar il fuo 
Poeta più degnamente (a) . Tanto entufiafmo moftra 
chiaramente che nell* efaltarlo egli non facrificava 
all 1 opinione altrui, ma al Tuo proprio ed intimo 
fentimento . Fu vera perdita per Omero e per i 
tuoi ammiratori che fiali fmarrita la traduzione 
in verfo Latino eh* egli ne aveva intraprefa ( b ) , 
Tomo I. I per- * 


(a) Intitolato Ambm dal nome d’ una villa vicina a Firenze do* 
ve fu fciitto . Noi lo datemo per intero in irne di quello voluma 
come un diitinto ornamento di quella edizione. Eccone un’ idea . Fin- 
ge il Poeti eh’ e (Tendo Giove con tutta la corte degli dei ito a 
banchettare prclTo gli Etiopi* Tctide vi compatifca veltita a lutto, 
e (I lagni amaramente della morte del figlio uccifo per gli ftrali d* 
Apollo» Giove dopo averla confortata col riferirle gli onori e le 
delizie desinate ad Achille, le pronoftica che per maggior comperi- 
fo' ’orgerà un Poeta di (angue celefte , il quale propagherà in per- 
petuo li di lui gloria , e lo renderà invidiabile perfino a un futuro 
figlio di Giove che dee conquiftar l'impero deli* Alia. Tctide parte 
confolata. Quindi al tempo prefifio Omero efee alla luce figlio dei 
Mclete fiume divino di Smirna. Egli crefce infprato, fcntc un vi- 
viflìmo trafporto di cantar A’ Achille, brama ardentemente di ve- 
derne l’ immagine, contemplarne le fcmbianze e 1‘ -atteggiamento . Va 
in Troia al l'cpolcro di quell Eroe e ne invoca T ombra i Achille 
gli apparifee in afpetto maeftofo e terribile, e in tutto Io fplendore 
delle lue arme Vulcaniche : Omero fidandovi gii occhi ne reità ab- 
barbagliato e cieco. Achille lo accoglie fopra il fuo feudo , lo con- 
forta e gli comunica la virtù fatidica . Omero colla fantafia piena 
<T Achille s'imbocca la tromba Epica, e ne canta T imprefe. Qui T 
Autore fa un precifo ed energico compendio di tutta 1’ Iliade canto 
per .canto. Compito da Omero il fuo lavoro fopra Achille, gli ap- 
pare tn legno l'ombra d’ UltlTe , Eroe del fenno , come Achille lo 
era del valore, pretende d'aver per lo meno ugual diritto all im- 
mortalità c l'atccnde ledo dai verfi <f Omero . Le Tue avventure efigoqo 
T o.torc d un Poema in parte . Omero s appretta a compiacerlo. Altro 
compendio dell’ Odiffea : dopo il quale 1 Autore chiude l’Idillio con 
un Panegirico efubcrante di tutte le virtù e benemerenze d' Omero* 
-y b ; Ce lo attefta egli ftclTo fui principio delle fue leggiadri^» 
fi me Stanze : 

E fe quafsù la fama il ver rimbomba 
Che d' Ecuba la figlia, o facro Achille, 

Poi che'l corpo lafcialti entro la tomba 
T accenda ancor d’ amorose faville, 

Lafcia ta.er un po’ tua maggior tromba 
. jQir io fo fquiliar per T Italiche villo. 


ijo Ragionamento Storico-Critico 
perdita però compensata nel nottro fecolo dalle eie* 
gantittìme verdoni dell’ Iliade e delì’Odifiea nella 
fletta lingua, fatte da due illuftri concittadini « 
confratelli. Ab. Cunich, e Ab. Zamagna. 

Contemporaneo del Poliziano Antonio Urceo 
Codro , profeflore accreditato di letteratura , sfogò 
il fuo cmufiafmo per Omero con varie Orazioni 
nelle quali attuine di provare che le di lui opere 
contengono non folo il modello della Poefia^ ma 
il compendio unì vertale di tutte le fetenze, e le 
difcipline poffibili (a). 

Giulio Liptto nel comentar il patto di Velleio 
non può trattenerli dal far una fcappata Ditiram- 
bica in lode d’ Omero . Solo egli vola come un Ve - 
gaso , quando gli altri marciano a terra . Il Critico 
apoftrofa Con deprezzo la ignoranza e 1* invidia > 
e protetta che non efiima Omero , ma lo venera , 
a tini poco meno che non lo adora . Altrove con una 
ammirazione preflochè idolatrica fi moftra . ncerto 
fé debba crederlo un Genio , o almeno un uomo af- 
fifiito da un Genio di prima sfera , tra quelli piu 
projftmi alla ftejfa Mefite fuprema . E a un, tal uo- 
mo, conchiude, oferemo contrapporne altri} e ci 
farà, chi gli anteponga Virgilio} Io certamente appena 
coll' occhio fianco pojfo giunger a ravvi fare quanta 
fia di fitto dì tanta altera (£)< 

Meri* 

- . . f . ; — - , —, . .. 


( a ) V. lì Nota ( b ) a pag. $9. Le prof* e i ver fi del Codr# 
meftrano eh* egli avea da Omero apprefo turco fuorché 1’ arce di 
alzarli fopra la mediocrità . 

( b ) 0 apex. ingftiiorum , 0 fafiigmm & cultntn fetenti # , fra» 
denti# y fjpienti&t quo perùnger « Uomini quidem datum / Not ita. 
cenfcmus j Nil orituru a alias, nil ortum tale fatentes... Et quidem 
fenjum menni Libere apud te promam , non arbitrari me fin* Sumint 
& entUex quadam vi pra^lara ili a /cripta , & aut ipfum {fi fat 
iktrt) Gtìiium. fttijfe ) ant G e ninni *dfiitij]c ex illis quidem ma- 

- gnit x 
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'Pane TI , Sezione IV. . ; i}i 
' ' • Merigo ; Cafauborio, degno figlio d’ Ilacco , -dopò 
i averlo in' più luoghi difefo dalle cenfure dei •'■Cri- 
tici > penfa che per punir cofioro non pofla augu- 
rarli ad elTi pena maggiore quanto che r-efiino in per- 
petro nella propria lor fatuità (a)..': , . . 

° • Franccìco Porto ebbe a aire elTer tanta V eccel- 

. « „ <*' ^ ‘ ' ì. 

1 lenza di quel Poeta , tante e così varie le fue virtù 
v che ci vorrebbe un altro Omero .non già per ma^ 

. lignificarle,© fvilupparle , ma folo per annoverarle , e 
: i che tali fono le fue benemerenze col genere umano , 
e -coi cultori delle buone arti , che fe tutti i fecolt 
ne faceffeio un pubblico e perpetuo encomio, non 
fa fe verrebbero a foddisfar abbaftanza a quanto gli 
1 debbono { b ) . " " • , 

• ^ i ' .... « * » • 

Claudio Belurgerio celebre ProfefTor di Parigi 
* èra un ammirator d’ Omero così pafiionato che por- 
tava fernpre in tafea le di lui opere , nè . poteva 
' attenerli dal leggerlo perfino nei facri tempj in luo- 
\go d’Orario. Egli ci avea fcritto fopra un ampif- 
fimo e dottiamo Comentario , che sfortunatamente 
jperì coll 5 Autore , vittima della fua pafiìone , effendo 
égli morto ih Alefiandria oy 5 erafi trafportato per 

ì i , im- 

* . ^ 

X 

-****. r " 



- ’ \ 

gnlf 0 frLlìmlbus ’valdc confortibui fu. pr erti ce illlus Mentis. • . . 
' ìLt aliqueta buie conferemus ? a ut Virgili um al' qui s anteponete ipji 
njiderint . Fgo quidetn , vix lumine fejjo Explorem quam longus in hunc 
defpeftus ab. ilio. Giulio Lips. Ccnr. r. ad Belg. Epift. 84. Innanzi 
del LipCo, Giulcppc licitano fcriuore Inglefe del lccolo 13 affermò 
.che- Omero in Capienza non la cedeva ad altri che al Verbo Incarna- 
to. ,Ufa egli quella efprcffione nella lettera a Tommafo Canttiaricnfe y 
colla quale dedica a quel Santo Prelata il fuo Poema Latino in fef, li- 
bri Copra fa Guerra di Troia , opera rifpctto ai tempi noti difprcge- 
ypIcy.Con enfafi poco men che LtpGana il Battio * Homerus foni , do* 
fìor 9 r»tg>ficr 0 modini per a tor > urucufque tinnii poe fedi Jpotlo . 

(*i) Confeffa peto nello- fteffo luogo che in Oméro fi trovano 
^'(flotte cofe altamente ridicole e indegne di tanta- fapienza 

.Chi fer attefiato dello filandro Omero, non' ^nò • mai èlfere non 
altamente apprezzato le non fe da un ignorante, o da un tiilto. 
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Ragionamento Storico-Critico 
imbarcar*! colà per la Troade a vifitar il Teatro de? 
Poemi Omerici , 

Io non iftarò qui a rammemorare Tanaquil Fa- 
bro, Giovacchino Camerario, il Màioragio, il Cu- 
pero, Niccolò Maiorano, il Tomaftni , ed altri meno 
celebri che tutti nelle loro Prefazioni, o Biflerta- 
2 ioni erudite fcriffero prolifTì encomj d’Omero (4), 
e nemmeno dirò nulla del grotto battaglione degl* 
Interpreti e {pofitori della Poetica d’ Ariftotele , in- 
tereffati per ufizio nella gloria d’ un Poeta tanto efal- 
tato dal loro Maeftro . Baderà in quella clatte ram- 
mentar il fplo Dacier , che fi diftinfe fopra gli altri 
non meno nel zelo per Omero che nella 1 fagacità 
critica intorno Ariftotele (b). *' ' ' v ' ** 

Fra i Trattatifti e gli Scrittori Polemici che fi 
efercitarono, nelle queftioni poetiche deve etter dì 
molto pefo T autorità del noftro Tatto. Egli b Sci-, 
pione che giudica della precedenza fra i Capitani . 
Ora quello inftgne Poeta rende la maggior giuftizia 
ad Omero, fe ne dichiara difensore ed ammiratore* 
afferma che ninna Poefia fi accofta piu dell * O- 

merica 


(a) Jacopo Duporto nella fua Gnomologia Omerica tede un lun- 
go Catalogo di tutti i lodatori d’ Omero antichi e moderni fino ai 
<uoi teippj . Egli non lafcia 4* citarvi anche lo Scaligero , che oltre 
averne efaltato 1’ ingegno, e il merito dell invenzione nella Tua Poeti- 
ca , come por lodato, qualche lu.ogo particolare, ferito anche un dini- 
ego che qoq la cede ad alcun altro di Quelli gii da noi citati dell' An r 

rologia il) lo4e d’ Omero.. 

-V ■.*'* 

, . -f < Nok h ornine s , nati me Mufe peperete , fed a me 

Trinci pi nm, Mufa patte tuie re fuum . 

” 

Ma ajt^^ «n elogio vaga e generale , ed altro un giudizio cri- 
tico , e niente repugna che fi efalti un Autore in un afpctto e fi ù-* 
provi fotto varj altri . 

( tf) V. fi fuo Comcnro al capo »<s della Poet. d’ Aiiftot. ove di- 
fende a tutta poto le accufe date ad Omero dai Critici amichi c mo** 
dciai * ' 


L 
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. * Parte 11% Sezione lfs. 7 
merica alV eternità , e eh' egli e piu ficuro dalle giufié 
appofiniotii e. dalla Maldicenza , che la fommita dell ’ 
Olimpo dai venti , f tertopefle . 

Al fuifragio autorevole del TafTo mi giova ag- 
giunger quello d’ un infìgne letterato di Padova 
dico Sperone Speroni 4 Filosofo e Scrittore forfè il 
più ragguardevole della fua età , il quale non folo 
nelle fue. opere coglie tutte le occafìoni di lodar 
Omero per 1 ’ invenzione , per la condotta della fa- 
vola 1 per la naturalezza e convenienza dello Bile 
imitativo e poetico, in tutte le quali cofe lo pre- 
ìerifcé di lunga mano a Virgilio; ma quel eh’ è più 
lo difende validamente dall’ imputazione a lui fat- 
ta rapporto agli Dei 4 e ciò per tal modo che per 
poco non gli rivolge in elogio di perfetta religio- 
sità ciò che comunemente gli viene dato a colpa d’ 
irriverenza e di fcàndalo ( a ) . , • ; , * 

.. li Trattato Clafftco del P. le Boflu fopra il Poe- 
ma Epico è tutto fondato sull’efcmpio d’Omero. 
"L’Iliade, com’egli prova per tutta l’Opera, è in 
ogni fua parte il Canone di Policlefo, la norma e 
1 ’ efemplar del fuo genere . 

Con più di precifione e di guBo l’Àb. Batheux 
nel fuò Difcorfo full’ Epopea arriva per altra Brada 
alla conclusione ipedeSima. Stabilisce le regole del 
poema, tratte dall 5 imitazione della bella natura, né 
fa V applicazione ali’ Iliade , di cui ci prefenta il 
quadro , fcorrendola di libro in libro , c ci fa fen- 
tire che Omero è mirabile e interefTante nell’ inven- 
zione , neila difpofizione artifiziofo, nella tlocùzìo^ 
ne pittorefeo ed inimitabile : indi efaminàndo le ac- 
cufe che fogliono fargli!! , moftra che i fuoi pretefi 


» , > ' • 1 

»*v * 
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; r- ’ ' • * 
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(«) Speroni 3 Apolog. de’ fùoi Dialoghi! 
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difetti o fono colpe del fecolo, non del Poeta, q 
errori dei Critici fteflt, i quali non eflendoft fatte 
l’ idee le più giufle fulla natura e l’oggetto deli’ 
Epopea, nè fu i mezzi di cui fi ferve , guardano 
E Iliade fotto un punto di villa * diverfo da quel 
eh’ efigono i veri principi del Guflo.- 

Vincenzo Gravina, ragionator d'alta sfera, non 
la cede ad alcun altro nell’ammirazion per Omero . 
La fua Ragion Poetica, opera fcritta con fublimità 
di penfamento e di ftile , tende a farlo riconofcere 
per il più fquiiìto e fovrano maeflro delia fua fa- 
coltà . Egli lo crede impareggiabile nel formar la 
più perfetta illufione -alla fantafia ed al cuore,’ nel 
far i ritratti più fomiglianti della natura, nel parti- 
colareggiar quei tratti minuti che fanno la differen- 
za individuai dei caratteri , nel celar con Un’ arte 
• > •. . 

ràffinatiifima tutte le- apparenze dell’arte, neU’àf- 
fumer a guifa di Proteo tutte le forme con un paf- 
faggio infeniìbile , finalmente nella eccellenza* del- 
la locuzione e del metro , appunto più perfetta d 1 
ogn’ altra perchè con una negligenza artifiziofa al- 
lontana ogni fospetto di -diligenza e di ‘ftudio . 
Lungi poi dai crédere aflurdo e ridicolo il macchi- 
niftno di Omero, egli lo trova doppiamente lode- 
vole, e perchè diletta e intere fifa coi meravigliofo 
verifimile , e perchè prefenta ai faggi un brillante 
velo allegorico per -cui trafparifcono utili dottrine 
naturali, ò profonde verità metaftfiche . 

• La difputa inforta in Francia fulla preminenza 
fra gli antichi e i moderni diede al partito d’ Omero 
una folla di campioni agguerriti ed illuflri . 11 Cen- 
to del Guflo, il celebre Boileau avea già fpregato 
amaramente qual fofie la fua venerazion per Omerb 
elprimendefi precifamente così: 

- Del dilettar nell ’ arte iflrutto da Natura 
Sembra che Omero a Venere rajnjje la cintura:- 

JL. 0 — «a 
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V opra fua di bellette è un fertile te foro . 
j E quanto avvien che tocchi , tutto il trasform i in oro*. 
' Tutto tra le fue mani ha una novella grafia , 
Sempre intereffa e piace , mai non ti (lanca , 0 fascia. 
Animatrice fiamma ne’ fuoi difcorfi fplende , 

Eie /V/or della fua meta invan s ’ aggira 0 fiende . 
Senz~a ojfervar un ordine foverchiamente efpreffo 
Il fuo foggetto fpiegafi , s'ordina da fe fieffo : 
Tutto vi fi prepara fenica apparecchio 0 (lento , 
Ogni verfo t ogni detto corre allo fcioglimento . 

Ama dunque i fuoi fcritti d ’ amor pieno e verace , 
E piu di te compiaciti quant 1 egli piu ti piace . 

Impegnato da una dichiarazione così folenne 
corfe all’ arme al primo cenno dell’attacco: egli 
non volle che potette fcriverli lotto il fuo ritratto 
Bruto tu dormi , come minacciava cji fare il Prin- 
cipe-di Conti. Alternando accortamente i ragiona- 
menti e gli fcherzi egli copre di confusone e di- 
ridicolo il fuo fciaurato avverfario, e caftiga la ftra- 
na temerità di chi ofa cenfurar un Poeta di cui 
non intende la lingua. 

. Madama Dacier che gareggiava nell’ erudizione 
col marito e col padre, dopo avere fviluppato tutte 
le bellezze d’ Omero nelle Note alla fua accurata 
traduzione , veggendo da un profano attaccate le are 
e i fochi della . letteratura , li accinte a difenderle 
col fervor d’im zelo prettochè religiofo , e con tut- 
ta la forza dello ftile Eroico . Nella fua Opera Culle 
Caufe della Corruzione del Gufto ella combatte al- 
l’ ultipio fangue contro il Pigmeo che ■ vuol farla * da 
nuovo Gigante ■> e feguendolo patto patto , moftra die 
in tutte le fue ribellioni non ve n’ è una fola di 
ragione voje* nè in tutta l’Iliade un Colo luogo che 
non ineriti pienittimo encomio. . - , ! 

L’Ab. du Bos, Autore d’ un’ Opera piena di 
fenfatezza e di guflo Culla Poelia e la Pittura, e r 
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Ragiona fattilo 'Storico-Critico 
elegante 'Ab. Regner ( a ) ,41 Grecifta ? LongepUrre 
(&), il dotto e polito Boivin (c ) , il piccante Ga- 
cón (d) che credeva la Satira giufti ficaia dal zelo, 
iF Fourmont (e) , e’1 Buffier (/} che afpiravano al 
titolo di' conciliatori e di arbitri, concorfero tutti 
a difendere per modo diverfo la caufa comune , nten- 
• tre intanto applaudivano al loro coraggio e gli af- 
fecondavano colla voce, o coi voti. gli Accademici^ 
e i letterati più diftinti per erudizione e per gufto, 
quali erano il Rollino, il Banier , I* * Olivet , il Muf- 
fimi, il Fraguier . Queft’ ultimo fpezialmente fentiva 
così -al Vivo la perfezione d’Omero anche nei luo- 
ghi che al maggior numero Sembrano più indiffe- 
renti , che pregato da un amico a notare in Ornerà 
i pafiì più belli con una linea , ed avendo nelle fue 
replicate letture notato or quello or quefto , fi trovò 
in fine averlo fegnato fenza avvedetene da capo a 
fondo ( £ ) . 

Sen- 

*#v M — m — f 


‘ (a} Di fc. preme Ho alla Tua Traduzione del i Cantò d’ Omero . 

( b ) Longcpicrre dife. Tur les Anciens . Il tuo Grecifmo lo efpofe' 
al motteggio del Litico e Satirico Roufleaa che fcriffe contro di luS 
Sua Vaudeville 5 di cui daremo la prima Strofa » 

Le Tradufteur Longcprerre' 

CKaquc matin . * « * 

Va volt dans leur cimeticre 
Grecs Se Iatins 

* : 5our leur rendrc fca refpe&i 

Vive les Grecs. 

ultimo verfo è I* intercalare- di ognuna delle Strofe feguintt , i£ 
che fa intendere abbaftanza a qual partito egli pendelFe in quella 
taruofa difputa .- 

(c ; Boivin, Apologia d’ Omero e fetido d’Achille. 

(rf) Gacon y Momere venge ? Satira acerbiffinia . Il Giornaltfta di 
jLìpfia dice che collui fa parer modello Texfite . : " ; ì 

(e) Fourmont, Examen pacinque. 

(f) Lettere a Mad. di- Lambert. 

( g } tir a quelli un valcmiflimo verfeggiatore Latino che poteva 
«dar del paro coi noftri fumali Cinqucccntifti che rinnovarono in Ira* 

• li* 


' Varie Ih Sezione IV. 

' Senza entrar di propofito nella contefà, e con'* 
Servando, una difereta equità, il dottifiìmò Uczio , 
tuttoché amico d’ uno : de’ principali antagonifti d’ 
Omero, giuftifica in varj punti l’Epico Greco, e 
raoftra di credere che la maggior parte delle accen- 
nate cenfurc fia , dettata dallo fpirito fuperfizial di 
coloro che non conofcono abbaftanza nè il linguag- 
gio ,c nè le ufanze dell’ Antichità, ed hanno una 
cieca prevenzione pel raffinamento moderno ( a ) « . 

* } : .Della flefTa opinione fi dichiarò con più forza 
fra i noftri 1? Ab .< Antonio Conti P. V. uomo pro^ 
fondo in ogni fpezie di letteratura , il quale eflen- 
dofi trovato a Parigi nel tempo di quella difputa* 
e conofcendo il forte e ’l debole de’-due partiti , nel- 
la fua lettera Franzefe al March. Maffei fi colloca 
fenza ri ferva nella clafie degli Omerici „ difende .« il 
Poeta full’ articolo degli Dei e degli Eroi, ritratti 

\ 

^ -- - — -*-• * ‘ ‘ " — 

Ha il fecolo d’ Àugullo . Di quella facoltà per la quale era più dipinto 
che per la critica , fi valfe egli a favore della buona, .caufa fcrivende* 
varj piccioli componimenti contro il perrault e il de la Mothe capi 
dell’ Infarrczione contro gli antichi. Per faggio del filo ftils daterai 

2 ui un breviflìmo Jambo, che ha tutto il fapore j. e tutta la.Siazf*’ 
Catulliana. ' ' ■ 

' a/ , a * ' 

. # , **. 

Ter ratte ticfier , delle 4 1 ut es nitnirf 

Tibi videtur effe rus merum Piato, 

Tibi Cattili us lite non habet faiem } 

Divinum Homerum vate*» c trivio ajlimas / 

Etiatn in Marone naufeare diceris : 

Solos Cotines & Capellanos legis : 

«s ; Verralte nofier i delicatus ex ninnisi * « ♦.»» 0> 

f. i, ' , , • :X * .* 

In un altro Epigramma egli fa voto di legger ogni giorno mille 
■verlr d’ Omero in riparazione dei torti ad effo fatti. Il d’ Alembert a 
propofito di quello Accademico > eh’ egli accenna fenza nominarlo , non 
può contenerli dal ripcteic con fenfo di approvazione 1 efclamation dsi 
Pcrrault : o Collegio, Collegio, quanto la tua impr e (fi ette « profonda 
ed incancellabile fu certi f piriti ! , > x 

( a ) V. Lettere a M. Pcrrault, offia 1’ ottava tra JCf di Venazioni 
deli’ Uezio pubblicate dall’ Ab. Tilladet^-.;.;] rei la# 


T3§ Ragionamento Storico-Critico 
da lui fedelmente fecondo la natura e la credenza 
generai del fuo fecolo , moftra la temerità di chi 
ofa cenfurarlo falla locuzione e fui metro, efamina 
il carattere e il merito dei Capi della nuova Setta, 
niega affollatamente a tatti cofloro il dono del gallo > 
ne analizza e combatte i principi , e dice che rac- 
cogliendoli dalle loro opere , ed accozzandoli infie- 
me fe ne formerebbe un moflro bizzarro niente menò 
che quello d’ Orazio ( a ) . 

Quel che più rileva. Omero avea per fe in 
Francia- il delicatiflimo Racine, e l’impareggiabile 
Fenelon, l’ultimo de’ quali portando in quella di- 
sputa, tutta la dolcezza del fuo carattere, fenza dif- 
fimulare qualche difetto del Poeta Greco dovuto ai 
tempi, non fa fiancarli d’ammirare la maniera an- 
tica , vale a dire qaell’aurea femplicità di flile e 
quella naturalezza toccante che dillingue Omero fo- 
pra d’ ogn’ altro , c che niuno de’ moderni feppe co- 
gliere più felicemente dell’amabile autor dei Tele- 

' ■» ■ .... * *' ~ wi J i 

maco. . . 

*; tumulto della 1 Gigantomachia letteraria di 
Francia fi comunicò di rimbalzo anche all’ Inghilter- 
ra , ma non vi produlfe fcompigli così violenti > e 
la guerra terminò preflo con un efito Tragicomico . 
Avendo il Cav. Tempie , letterato ai par che poli- 
tico di chiaro nome , onorato ampiamente il genio 
d’ Omero nel fuo difeorfo fopra la Poefìa , volle 
anche follener in generale la fuperiorità degli an- 
tichi in fatto di feienza contraflata dai Novatori 
moderni e da qualche fuo nazionale col fuo faggio 
fui fapere . antico e moderno: al qual faggio effen- 

dolì 
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Opere dell’ Ab. Conti pubblicate dal Chiar. Sigs Ab, 
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doft alzato a rirpondere audacemente Guglielmo 
Wotton , dichiaratoli campioni dei moderni , o fian- 
cheggiato dal dotto Bentleio (a) vaife ciò a fufei- 
tar la bile fpiritefamente cauftica dell’ ironicifiima 
Swift , il quale con un componimento bizzarramente 
fantaftico fui gufto d’ Ariftofane , c nello Itile d’ 

Omero refo ad arte fatiricamente burlefco -, facrificò 

« , . . * 1 ' 

al più acerbo e fatale ridicolo i Tuoi fgraziati avvera 
farj (b) . 

Fuo~ 


. (rf) Il dotto e ingegnofo Inglefe Tommafo Bumet nel fine della 
fua Teoria della Terra avea fatto il Panegirico del merito dei mo- 
derni nelle feienze ; preferenza degli antichi . Circa\ lo ftrifo tempo 
era ufeito il ragionamento del Fontenelle fopra quello foggetto . Il 
Tempie zelante antichifta, ma che pur fra i moderni facea 1' onore at 
Bamec c al Fontenelle di crederli non indegni di qualche confidera- 
zione, fi fcandalezzò delle loro afferzioni , giitò per difpetto il libro 
di Fontenelle e prole in mano la pcnua per difender la cauta dell’ an- 
tichità. Guglielmo Wotton , uomo accreditato per erudizione e dot- 
trina , trovò eccrifivo il zelo del Tempie, e pubblicò lui di lui dil- 
corfo alcune fenfatc riflcrtioni nelle quali diltinguq i var| dipartimenti 
del fapcrej aflegna agli antichi c ai moderni i loro divelli gradi di 
merito, c cerca di conciliare i partiti. Quella equità che avrebbe do- 
vuto procacciargli lode, gli traile addoffo una temprila d’ ingiurie non 
dal Tempie 5 ma dal fuo collegato Swift . Il Bentleio ci ebbe la fua 
parte, benché non fi opponeffe al Tempie che in un punto particolare » i 
che non toccava il fondo della quriiione . Aveva il Tempie fra Je 
.©pere degli antichi lodate altamente le favole d’ Efopo c 1’ Epillole 
di Falaride. Quello faggilfimo critico fi (lupi che il Tempie non fi. 
folTe accorto che qucllcdue produzioni erano luppolle, e pubblicò un* 
appendice alle riflcrtioni del Wotton, in cui prova ad evidenza che le 
prime fono lavoro d’ un Monaco, V altre duri Sodila. Quella fcoperta 
irritò Carlo Boyle che avea flampaco e magnificato Falaride . Si difpu- 
tò con infolcnza cd acerbità, e lo Swift prete volentieri 1’ occalìone 
di unire il fieutlcio ai Wotton, e farli vittime iufeparabili della fua 
penna faririca . . , ... 

(&) E‘ prezzo dell’ opera dar ai. noli ri lettori un’ idea di quella 
produzione in ogni lento originale. Ella è intitolata la battaglia dei 
libri . Finge Io Swift che i libri della Biblioteca di S- James animati 
dagli lpiriti dei loro Autori che vi li aggirano intorno , fi dividertelo 
in due partiti d amidi» c moderni, c infine fi azzuffartelo inficine ^ 
L' azione fi prepara colle formalità e colle macchiuc Omeriche. Giove 
e gli Dei s' interelfano in quella gran lire. 

Monio protettor dei moderni va a trovar la Critica , divinità fi- . 
glia dell’Orgoglio c dell’ Ignoranza , che abitava alla nuova Zembla 

entro 


2tagioH4meht9 Stófìco-Crftico 
.Fuori di quefta briga il fublimc Platonico 
Shaftsbury ne’fuoi avvifi a un Autore parlando del 
dialogo degli antichi fviluppa egregiamente il merl- 
ato Angolare d’ Omero nel dialogamo drammatico , 
qualità che lo rende unico nell’arte finiffima d’imi- 
tare fenza alcun veftigio di arte ^ „ Egli è in queftó 
genere, die’ egli, che il gran Mimografoyiì Padre' e 
Principe de’ Poeti riufeì in fonimo grado eqcellentfc . 
I fuoi caratteri hanno una verità che i maeftri p&- 
fleriori non feppero cogliere . Le fue opere così pie- 
ne d’ azione non fono altra cofa che un induftriofo 
concatenamento di dialoghi che s' aggirano intórno 



entro una grotta di gelo , e flava fdraiata (opra cn monte di volumi 
mezzo divorati. Informata e riscaldata da Morao vola fopra un carrb 
tirato da due oche alla Libreria , prende la figura di Sentiero -j e l'or- 
to quefta forma fufeita il fuo figlio ben amato Wotton a dar il fo- 
gnale della battaglia . fifa li appicca, ed è piena di allufiOni inge- 
gnofilfime , di caricature Omeriche, e d* fall piccanti; termina infine y 
come pub crederli , colia morte di Wotton e di BentlciO che cafdònò 
trafitti da un folo colpo per mano di Bovle , mentre Wotton fcaglìa- 
va vanamente un dardo controdi Tempie. Nel calof della zaffa Ome- 
ro comandante della Cavalleria , montato fopra un cavallo focofo eh’ ci 
folo potea governare, rovefeià nella polve Gondiberto pocra ftravsr- 
gante che li credca realmente fupeiiore al Cantor d Achille , indi af- 
ferrato per mezzo il corpo Pcrrault e trattolo giù di cavallo io slaì)*- 
eia alla tefta di Fontenellé, e collo flelfo colpo fa balzar il scervellò 
ad entrambi. Non fi pub lafciar quello ferino lenza por qui la pitturi 
allegorica d’ un erudito pedantefeo c fattrice. Quell c , fecondo S\Vift 3 
il ritratto di Bentleioy ma 1’ originale éiìfteva innanzi di lui , ed ha 
poi ceffato di ellftere * » Già i moderni lì preparavano alla ritirata > 
„ quando da un folto battaglione delta loto infanteria armata alla 
?) grolla lì vide ufeire un Capitano il’ di cui nome era Bcntley , ?( 
mortale il più deforme fra tatti i. moderni . Egli era grande lenza 
„ taglia, membruto fenza forza e lenza proporzione . La fua arma- 
j> dura era Un ammalio di mille pezzi incapaci di raccozzarli iniieme 
,j, cattamente. Il fuo elmo era d un ferro tutto arrugginito, ma Id 
„ vilìera era d’un acciaio che avvelenato dal fuo fuflfio s‘ era cangiato» 
-sfr in verderame. Quando il guerriero era' anlànte per il travaglio,^' 
» agitato .dalla collera , gli li vedeva colar dalle labbra una fpezie 
,, d inchioftro d’ una natura venefica . Colla delira impugnava unrf 
à, uyrc>a, e per non mancar d’ arme offenfive ayca munita la fìniftr*- 
d’.ua vafo pieno d’immondezze * J,i ' 
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a un avvenimento confiderabile . Egli non defcrive 
.nè qualità nè virtù, non cenfura cofturni , non tette 
dogi , non difegna caratteri , ma mette Tempre fulla 
fcena i Tuoi attori . Son etti che fi moftrano e fi di- 
pingono ; fon etti che parlano per modo che fi fan- 
no diftinguer in tutto da tutti gli altri , e somiglia- 
no Tempre a fe ftefii . Il Poeta in luogo d? affettare 
quell’aria impcriofa di faggio e di pedagogo fi per- 
mette appena di figurare alcun poco nel fuo Poema: 

« appena fi giunge a ravvifarlo . I Tuoi ritratti non 
hanno bifogno d’ ifcrizione per iftruirci di chi ve- 
lette dipingere, o di ciò ch’ei fi proponeffe . Due, 
o tre parole che fcappano in una leggera circoftan- 
za dalla bocca d’ uno de’ Tuoi perfonaggi ballano per 

* fìffar il loro fpirito e il loro carattere . Ecco , con- 
chiude , la vera maniera dei gran Maeflro „ . 

j II merito drammatico d’ Omero confiderato dal 
Shaftsbury folo nel dialogo fu poi eftefo in tutta È 
- ampiezza del termine e prefentato nella fua effenza 
dal Sig. Chabanon , il quale entrando con finezza 
nell’ intendimento d* Arinotele , moflrò con una fen- 
fatifiima differtazione doverfi rifguardar Omero a 
differenza d’ ogn’ altro epico come un verace e per- 
fettiflimp Tragico ; non altro effendo l’ Iliade ‘ che 
una compiuta Tragedia nell’azione, nei caratteri , 
nell’ intreccio e nel contrafio delle paifioni, nel 
viluppo « fcioglimento dell’ azione fieffa , non meno 
che nella varietà delle parlate proprie Tempre dell’ 
attore, non del Poeta, e nel linguaggio non lifeiato 
dalla vernice uniforme deli* arte , ma tinto neglet- 
tamente nei fchietti colori della verità , Con 'quefio 
.principio fa egli fentire che Achille è un carattere 
-fovranamente Tragico, e perfetto appunto per le Tue 

* imperfezioni medefime ; e che quell’ innefio di fero- 
cia e di debolezza, quell’ ira .implacabile , quella 
•vendetta atroce, quelle lagrime difperare, quei paf- 
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faggi .ibrufchi e. violenti da un eftremo all’ altro, 
rimproverati al Poeta come difetti inefcufabili dai 
freddi critici , fono tutti colpi teatrali i meglio in- 
ie/1 c. i .più intereffanti che palefano in Omero il 
gran. Maefìro deli 5 arte Tragica, e il cohofcitor pro- 
fondiflima del cuore umano (a). ; 

Ma tornando all 5 Inghilterra , ( niuno vi diffu- 

ed efultò maggiormente la gloria d’Omero del 

miglior Poeta .di quella nazione, il fampfo. Pope . 

Po. egli che gU refe il pili grande onore non folo 

colla fua eccellente, traduzione Poetica > ma.collc tue 

annotazioni piene di gitilo,. e ancora più colla fua 

Prefazione e col fuo Saggio fu quel Poeta. Opere 

luminófe per finezza di fpirito e per fenfatifliina 

Critica.. Egli allegria ad Omero per qualità .carati 

ieriftica il talento dell’invenzione, di cui fviluppa 

ampiamente là fecondità e V eccellenza. „ Ome- 

„ ro: die 5 egli, è generalmente riconosciuto per il 

v più inventivo di tutti gli Autori .. Virgilio po~ 

*4 irebbe difputargli la palma del giudizio (£): al- 

• 

r .* i . , ' . ■. ■ „ tri-, 

, • *" • V 

■— .... —1 

« f * * * k . - I • * *. * * 

'(<*) Mera, dell’ Accad. di B. Lctt. T. 30. • 

( ^ ) Piu fotto egli fa un accurato e inlìgne parallelo fra i due 
Poeti: „ Omero non ha l’eguale del genio, Virgilio non ne ha ve- 
„ runo in giudizio. Ciò non vuol dite che il giudizio manchi ad 
>, Omero | o il genio a Virgilio : ambedue prefi a parte fono t piu 
3, in ventivi 'C i più giudizioli di tutti gli Autori del mondo .• Ma fi 
25 ttartacegli di paragonarli tra loro: Omero ha più di fpirito , Virgi- 
3, lio più d’arte.* nell’ uno io ammiro l’ uomo, nell’ altro 1’ artefice 
3, Omeromi domina e mi trafporta con una forza imperiosa, Virgilio 
2>. mi guida a fc con una madia piena d attrattive: Omero fparge tfHnoi 
3, t<* fori con una profulìon gcnerofa , Virgilio dona i luoi con giudi- 
3,‘ ziofa magnificenza : Omero , come il Nilo, lpargc immenfe ricchezze 
3, coti' lubitC' inondazioni , Virgilio rapportarle fue conte «n fiume ab- 
ar bondante e regolato nel fuo corfo ; Ciafchcdnno di quelli Poeti raf- 
3> famiglia 'ài fno Eroe. Omero è irrefiftibile come Achille j tutto fug- 
-gè, dinanzi a lui', tutto cedei quanto piu il tumulto s’ accrefce , 
pitf brilla 3 e niente 1 ' arreda . Virgilio aggu'fa d Enea con’ uh* atf- 
dacia tranquilla pefledc (empie fe ìteflb s nelf azione picdcfiroa um<£ 

3 V vede 
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tri forfè 1* uguaglieranno in qualche altro punto} 
„ ma egli non ebbe ancora verun eguale nel Ge- 
5 , nio-i e ficcome quefio talento è la bafe effenziale 
,, della Posila , così egli è fenzà contraddizione il 
*y maggior de’ Poeti;... L’Iliade è un giardino 
„ immenfo e naturale ; non fi può ravvifarne di- 
{tintamente le bellezze perchè fono confufc ed in- 
v> numerabili . Quell’ è un ferwenzaio abbondante di 
„ tutte le fpezie : i varj Poeti ne fceiftro pofeia 
a loro grado le piante e i fiori * per coltivarne al- 
„ cuno con pii\ diligenza Quefto fpirito in-' 
•ventfvo fi {copre nella favola di cui Omero fa il 
creatore, e che il Pope divide in probabile , allego- 
rica, e meraviglio fa , nei caratteri in cui- moftrò 
una varietà delicata, e una finezza {ingoiare nel 
fentir le differenze, e le temperature delia medefi- 
ma qualità , che lo rendono di gran lunga fuperio- 
re a Virgilio (rf) 5 nei difeorfi che fono lo fpec- 
* chio 


vede , tutto difpone , combatte fenza turbamento 9 e trionfa feiiza 
9, commovcrfi . Nelle macchine Omero limile al fno Giove quando 
>9 vuole fpaventar il mondo, crolla l’Olimpo , infoca il cielo, prò- 
9, fonde lampi , e fa tuonar la fua folgore; Virgilio fintile alla ftek* 
99 fa Divinità benefica, «Iclibcra infieme cogli Dei , traccia il piano 
3, degl’ ltnper j , ne pianta i fondamenti 5 e fi tutto' con uba Covrane 
>9 fapienza „ . 

{ a ) „ Tutti i fuoi Eroi hanno del valore , quello è la forgenttf 
9, del loro Eroifmo, ma quanto è mai varia 1 ’ efprelfione di quello 
9, Eroifmo! J 1 valor d’Achille c intrattabile e fuiiofo, quel di Dio- 
mede intrepido, benché docile, e fommeffo al comando) il co- 
a , raggio d* A jace è profuntuofo c pefante, quello di Ettore vigu 
,9 lance ed attivo ; Agamennone è ambizioso e altero) Menelao Urna- 
99 no e tenero verfo il fuo popolo, Idomcheo è un veto foldato , 
3, Sarpedone un uomo nobile , un guerriero gcnerofo. I caratteri 
39 di Virgilio fono sbozzati in paragone degli Omerici, c fanno 
9, un* imprcfiìone affai meno viva . Il falor di tutti gli Eroi Virgi* 
3, liani c fempre lo ftelfo , c Turno non fi diftìngue che nel fupe- 
,9 rarli; Mnefteo è valorofo come S'ergefto j e Cloahto* Gii Eroi da 
3, Stazio hanno tutti la medelìma ferocità . Ogni lettore di gallo 
,, nel legger i Poeti , fentc agevolmente quanto ìa quelli jp*m fia- 
gì jtf fu* c*au d* flslf iftvcnzioac » * . 


I 
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chio dei caratteri > finalmente nel fubtime delle 
•immagini , nell* anima dell' efpreffioni , nella maeftria 
pittorqfca del verfo , delle quali cofe tutte diede egli 
il primo efempj lurainofiffimi e impareggiabili. 

Stabilito pofeia il principio che niun Amore 
non avanza gli altri in piu d’ una qualità, e che 
per legge di natura ogni virtù in tutti i generi è 
fempre affine ad un vizio, a cui è tratta dalla (uà 
medefima forza , prende ad efaminar le principali 
accufe fatte ad Omero, e moilra che i pochi veri 
difetti di quel Poeta non fono che una efuberanr.a 
della fua fletta ammirabile ed originai facoltà i dico 
i difetti veri , giacché molti non fono che puri ab- 
bagli di Critici malaccorti , qual è 1 * accufa di aver* 
ci rapprefentati gli Dei quali fi credevano , e ■ gli 
nomini quali erano in fatto, come fe un Pittore 
non folle unto più perfetto quanto i Cuoi ritratti 
fi conformano più efattamente alla verità . 

Quand'anche però tutti i difetti che gli ven- 
gono rimproverati fodero fenza feufa , effi reflano 
ccclittati dalla luce della primaria e più eminente 
virtù. „ L’efatra difpofizione , la folidità , 1* ag- 
giuftatezza, l’ armonia fi trovano in cento altri 
,, Scrittori; ma queirentufiafmo , quel vigore a r- 
. dente d’ un’ anima infiammata ; quel bel fuoco 
•5, d’ una immaginazione fubli me , fon ciò che c' in- , 
,, canta in Omero, e che foggi oga la Critica , sfor- 
„ zandola ad ammirarlo anche allora che lo con- 
„ danna . Da che quello fuoco comparifce , foss* an* 
che circondato da molte atturdità , etto le fa fpa- 
^ rire , e airefbt folo tutti gli {guardi . ' 

/Bacilo fuqco in Virgilio è uno fpecchio di 
quel d’ Omero: egli ha più di iplendor che di 
„ forza 5 ma è collante ed equabile: nel latto e iti 
„ tucano, li m&n.ifeila con vive c ore vi fi. ititi Ile , 
nel .jV&lton è una fornace, ih cui l’ardore eftre- 
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->» mo è mantenuto colla forza deir arte; in Shaker- 
ai peare fembra cader dai cielo, e porta dei colpi 
„ improvvidi in Omero, e in Omero folo egli è 
Tempre lo dedo, egli brilla incedantemente' ed 
infiamma . 


Un altro gran Poeta il Sig. di Voltaire lo efal- 
ta anch’egli come Pittor fublime , e crede che quedo 
folo titolo Io giudi fichi abbaftanza dalle imputazio- 
ni che fi fanno a’ di lui ritratti . 

- - - Per il pregio di far una pittura evidente , cir- 
codanziata , e fublime di oggetti , e di caratteri 
.tratti fcrupolofamente dal vero, il profondo Giam- 
battida Vico, accorda ad Omero la palma fopra 
quanti Poeti mai .furono, e lo dichiara un Genio 
.veracemente e t rafcen de n temente Poetico. L’Iliade c 
l’Odidea/ono due immenfi quadri d'un prezzo dop- 
piamente. inedimabile , per V eccellenza della copia, 
e per la fchietta verità.- dell’ Originale . Sono edV il 
.Te fio dal quale egli trae la ftoria autentica c pro- 
grediva .dell’.umano fpirito , e dei coftumi Sociali, 
inaila più dupida infanzia fino alla barbara adole- 


feenza. Egli accorda fenza pena i piccioli difetti 
d’Omero, nati da una trascurante grandezza ; per- 
ciocché la delicatezza , die’ egli,, e una minuta vir- 
tù ; laddove un grande e.rovinofo torrente porta [eco 

torbide l acque , e rotola [affi e tronchi colla violenza 
del corfo . 

* Quedo pregio fingolare di rapprefentar la na- 
tura in tutta la fua fchiettezza ed integrità fu rile- 
, yato ai nodri giorni colla finezza della verità da un 
fìlofofo il più amabile ed intereffante del Secolo,’ il 
Sentimentale Saint-Pierre . Dopo aver nell’ infig ne fua 
opera didime : nell’ uomo due potenze intellettuale ed 
animale che coi loro contradi armonici compongono 
la vita umana, ,, egli è, fegue, per non aver of- 
fervalo abbadanza la combinazione di quede due 
J- K „ p 0 - 
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99’ potenze che tante opere vantare che hanno pei* 
99 foggetto l’uomo, portano un colorilo fatto , L Alcuni 
ce’ lo rapprefentano come un oggetto metafisico , e 
non’ lo compongono che di monadi , d’ attrazióni , 
„ c di moralità. Altri non veggono in etto che 'un 
,9 animale e non* vi diftingùono che ifenfi piti grof- 
folani.*. di tutti gli Scrittori io non conofco che 
,, Omero ch’abbia dipinto l’uomo intero e vivente 
„ gli altri, e parlo dei migliori, non ce ne prefen- 
„ tano che lo fcheletro. L’ Iliade d’Omero b' la 
pittura di tutto l’uomo, come di tutta la natura . 
Tutte le paffioni vi fono efprefle le piti gro/fola- 
ne come le piò intellettuali infieme coi loro con - 
tJ tratti, colle mefcolanze, con una moltitudine di 
„ femitinte intermedie che vengono a ,f dì versificarne 
9, la fpezie „ Ciò rtìoilra egli a parte a- parte , r e 
fi ride di quegli ferir tori da Teatro , che ir fcan-* 
dalezzano di veder Achille a cuocer l’arroftóv-e 
vorrebbero trovar in Omero di que’ìoro Eroi arti- 
fiziali che difiimulano a ! fe ; fidi* V loro bisogni , co- 
me i loro Autori hiffimulano i proprj alla focie- 

~ \ t * '1 * 

Contemporaneamente al' Pope,' il fuo concit'- 
stadino , 1’ ìngegnofo* BlahweU come' abbiamo già 
efpotto nella prima Parte v ptòvò* com copia* d’ ef tr- 
azione e con forza di ragionamento che Omero» era 
un fenomeno unico , un prodotto di combinaiiorfi 
fiogotar* , che; la facoltà Poetica Tcrobra aver voluto'- 
raccogliere intorno* a? lui per far pompa/ in quel 
Poeta dei maffimo grado della fua fòrza*, f * 
^-.Ccn uguale' fugacità e con forfè maggior ag- 
gìuftatezza d’ idee in ; quelli, ultimi tempi- V altro 
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Ingleie Roberto Wood colloca Omero in un miglior 
punto di vifta e- feriza pretendere di farne l’-apo- 
teòfl, il contenta di ; pórre nei pieno fuo* lume il 
merito reale di quel Poetale fgombrar le nebbie 
che poco, o molto i’ ofifufcàno. Viaggiatore e ofier- 
vator • giudiziofò , egli* ci irafportà nel campo della 
fcena Omerica • traendoci feco Tulle code dell’ Alla , 
è nei tempi ftefli d’Omero facendoci converfare coi 
x popoli dell’ Oriente , e fpezialmerite cogli Arabi che 
confervano più degli altri i tratti caratteriftici degli 
antichi Greci. La località fiiica gli fa feoprire nel- 
l’ Iliade una precisone * e un’ evidenzi (ingoiare, e 
molte allufioni tfelici ì inoflervate al maggior nume- 
ro, ó mal irne fe dai Critici j V efanie ragionato del- 
la Teologia popolare de’ Greci gli fa trovar nelle 
finzioni d’Omero la temperatura piti acconcia,' e il 
miglior ihiiefto del irieravigliofo nel credibile , non 
efifendo la Mitologia altro che una fpezie di fuper- 
fetaZione,ò di effiòrefòenzà della religion naziònale; 
•il parallèlo dei codumi gli fa fentir là conveniènza 
e r «fatta verità dei Caratteri , con che fi fgombrano 
le vane obbiezioni dì chi legge Omero fenxà fpic- 


car l’ occhio dai iioftti tenipi , ‘ e pretende* eh’ egli 
dovefle , ò pòtctfe rapjprefentar idee morali , chè àn- 
cora.- noti elidevano : finalmente rifiutando a nóme 
d’ Omero i pregi drariieri che gli vengòno attribuiti 
da un zelo, ecceflivo, gli aflìcurà meglio i fuoi prò- 
prj , modrandoló Pittóre fovràno mventór origina- 
le e fecondo. Stòrico éfattifilmò, e Poeta tanto emi- 


nente quanto poteva efTerlò un uomo di rilaffimo 
Genió coflituito in uri periodò di focietà femibar* 
barà ; 


L’ illuflre Accademico di fierìinó Signor Me- 
fiàri, in cui la Metafilica non ferve- che n depurar 
Il Gudò,- mentre nega anch’egli ad Omero il tito- 
lo di feienziato e Filofofò, é rigetta da lui. tutto il 
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vano apparecchio della Capienza allegorica, fa bril- 
lar con più vivacità i veri talenti, dell 5 Epico Gre-y 
<:o , eh’ ei riconofce per Originale in rigor di termi- 
ne in tutte le parti efiepriali alla Poefia di natura * * 
e fpezialmente nella verfificazione , di cui fviluppa 
r artifizio con una maeftria così ringoiare che ga- 
reggia in profa coll’armonia pittorefea , e colla va-: 
rietà incantatrice del verfo Omerico ( a ) . 


( a ) Ecco il luogo del Sig. Menati , nel quale credendo di far 
folo l’elogio d Omero, ne fa uno niente minore a fc ftelfo . ,, Qual 
9S orecchio disgraziato dalle Mufe non fenre il pittorefeo variato deli’ 

3 , cfpreflione , delle mifure, del ritmo, dell’ armonia fillabica ? Ora il 
a, verfo ripete i lunghi rotolamenti dei tuono» ora egli imita due ca- 
39 fcate fìrcpitofc che prccipuandofi da due rupi oppbfte confondono 
3» nella valle i loro flutti fpumanti -, ora è il mare in burrafea . Voi, 

3» afcoltate la tempera che brontola , il fremito dei venti » 1’ urla? 

3» dell' onde » lo ftridor delle corde, il fracaflo delle antenne fpezza- 
3, te, e delle yrlc fqu^rcianrifi . Le armate marciano alla battaglia i 
• a, voi fentite la terra tremar fotto i palli degli uomini e dei cavalli', 

3, c fotto le ruote dei carri. L armatura dei guerrieri rifpler.de fino 
yt al. ciclo , e ’l verfo rifplcnde con cfla . Tutta l’antichità cfclamò fu 
,, quel Sififo che anfando c fudando travaglia coi piedi e colle manj 
3» per fofpinger la fua pietra full alto della collina . Come la refiften- 
,, za della ma fifa , gli sforzi eh’ ci fa per vincerla, la tenflon de’ fuoi 
3, mufcoli, la fua rcfpirafioij faticofa , come, dico , tutto ciò è mar? 

3, cato dalla pefantezza delle fillabe, dalla frequenza dei punti d’ ap- 
„ poggio, delle paufe, e dagl’iati ! Vedete in feguito con qual rapi- 
. dita la pietra ridi.fcende dalla cima al piede della collina , c ri- 
3, piomba giu ! Ella è montata fopra' lunghi fpondei 5 ella rotola 
3, in baffo fu leggieri dattili che cancellano la cefura , e fembrano 
, " ,, imprimcje il movimento rotatorio allo' ftelfo efamepo ,, .11 luogo qui 
accennato è nel L. XI dell’Odiflea v. 591. Noi lo daremo qui tra- 
.^Icritto con caratteri noflrali per chi ha l’orecchio mulicale , ma noi^ ' 
gerito del Greco Idioma. " • 

• / 
a • 1 S- . * 

Cai tnen Sl/ypbon isìdon crater' ulge' eebonta , 
x .* . Laan ba/la\onta pelorion amphoiercfin ,’ 

-i’ ■ +..\ £ti 0 tue fi fieriptonictios cber/inie pojintc , 
iU J aan aro othe/le poti lopbon, all' ote metti 
micron hyj erùàlfin , tot' epljìrep/aj’ca cYaue.it , 

, <$pìt0 pedonke cylifuLto laas anades . • 

. Vile a dire : £ qui vidi Sififo /'offerente a/pri travagli , , 

. Tortami uno f ni furato /affo con ambe le braccia : 

Egli: itti con tutto Lo tfor%o delle mani e dii piedi 

. Sofà 


V 


Digitized by 


» , • 

Parte //, Sezione IV. ìjj 

Recentemente due diftihti Traduttori d’ Omerd 
in diveffo genere fvilupparóno nelle loro Prefazioni 
quelle bellezze che furono da loro e rapprefentate e 
imitate con /Ingoiare felicità . L’uno è il Sig. Ro- 
cherort , ia di cui verfione Poetica dell’ Iliade e 
dell’ Odi/Tea gareggia più d’ una volta con quella 
del Pòpe , 1' altro il Sig. Bitaubè Accademico di 
Berlino , e Autore di qualche Poema in profa che 
hon lafcia defiderare l’incanto del verfo, e che col- 
la fua traduzione d’ Omero pur in profa fece di- 
menticare Madama Dacier . Ambedue nei loro ra- 
gionamenti Preliminari fanno onore all’ eccellènza 
del lor Autore * e ne difendono le ragióni , il fe-> 
tondo còii una difcuflìonè tranquilla , c Una flòrià 
imparziale della caufa Omerica ( a ) ; il primo con 
un calóre ed entufiàffrio di fentimentó è di Bile che 
moflrano l’amante appa/fionato e ’l Poeta fublimè , 
e il fanno fcorgere degriiflimò di tradurre Omero 
berchè fa féntirlo ed emularlo ( b ) . 

K 3 In- 
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S offrir geva in fi* la. pietra verfo la cimai pia quando ella flava. 
Ver formontar la vetta , allora riffringtvaU pnx gagliarda 
foryt , . , . . • 

E di nuovo al fittolo rotolava.fi lo fiondo majfo . 


4 ( a ) Quc 4 che fa piu d’onor* ad Omero fi è> che la traduzione 

del $ig<Biraubè pubblicata nel 1780, può dirli l'opera d‘ un incre- 
dulo convertito . Strafelato , come lo attefta .egli fteffo * dal gulta 
del lècolo 3 aveva egli nel 1764 data al .pubblico una traduzione li- 
bera dell’ Iliade t nella quale non avea conlcrvato fe non fe le prin- 
cipali bellezze Omeriche, Come dilpcrando che il reftantc potelfc mai 
xcnderli gullabile . Egli aveva, anzi ofato far una fpczic di sfida a 
chiunque di alfumer .con lUcccjTo il diffidi carico di darne una tradu- 
zione cfartamente fedele , Addirticllicatofi poi meglio col fuo grande 
originale, diventò egli medduruo 1’ antagojiiila di fe fteffo > e fece am- 
pia riparazione ad Omerq non loìo. col tradurlo con fedeltà fcrupolo- 
la , ma inficine anche col difenderlo più di propofito e con più zelo 
che non avea fatto per l' innanzi dalle cenfure dei Critici. 

( b ) Odali com’ ei rapprefemi 1 ' intere ile clic Omero Teppe co- 
municare ad! aùtfni de’ Tuoi caratteri ; L’ opinione i quella regina 

\ . 7» del 
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Intorno al m:defimo tempo un altro dottofraqr 
zefe , il quale diede al pubblico in profa . una *ra~ 

•. /. . .. -, . du- » 
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„ del monde , che rifparmia agl* ignoratiti e- ai neghinoli la pena * 
,, la difficoltà di pcnfarc , ha ripetuto da Orazio perfino a noi che 
„ Achille è ardente, irofo, ineforabile , e che non conofce altre Ieg- 
„ gì che quelle della Tua fpada : ma quelli che feppero fiudiar Omero 
„ fanno quanto l'ardenza di quello guerriero- divenga intereflante o 
,, fublime nella fua amicizia per Patroclo . Ah quante lagrime tu mi 
„ facefti ve r fare , valorofo c fventurato giovane, quand’ io ti vidi dò- 
„ mar il tuo degno per compiacere all' amico ! tu che alle tftanze 
,, degli Eroi Greci avevi ricufato di marciare al foccorfo dell’ arma** > 
,, ta 5 tu non puoi refifiere alle preghiere di Patroclo , tu gli preftt 
„ le tue arme, egli s’ avvia al combattimento, il tuo cuore ■ è- divo- 
„ rato da inquietudine per la fua vita ; ti fi annunzia eh’ ei non è * 
„ più ..... i tuoi gemiti mi Oraziano 1’ anima , io Tento il dolore 
„ della tua perdita, io entro a parte del tuo furore <. Dei ! qual ec-' 

„ ceffo d angofeia allorché tu rivedi queft’ amico pallido, sfigurato, 

„ coperto di polve e di fangne! tu 1’ inondi delle tue lagrime, c pa- 
,, ragoni a quell' orribil momento quei giorni brillanti quando la gTo- 
,, ria vi coronava entrambi colle lue mani. Anime di bronzo, le que- 
3 , Ili tratti fublimi vi fcappanò, tacete fui carattere d' Achille ; voi 
„ non fiere degni di parlarne." 

3, E tu tenera e lamentevole Elena , tutti fanno che tu fei bella , 

„ ma non fanno che il tuo cuore c lacerato da rimorfi , che sforzatji 
a, a difprczzar quell' uomo a cui 1' amore ti diede in braccio , porti 
ss' nel tuo Ceno una punizione terribile della tua debolezza, che tu 
„ ritenti nell’ anima tutti i mali che Troia fentc.per te j che timore- 
„ sa 3 avvilita non ofi alzare gli occhi dinanzi a' tuoi nuovi congtun- 
j» ti, e che profirata a' piedi del padre, di tuo marito non trovi fc 
,, non fe nella tenerezza dì quello buon vecchio 3 e -nella gencrofità 
,, d Ettore quella pieti che tutti gli altri ti ntegano . Qual nobiltà 
„ in Ettore ! egli è 1‘ efemplare dell’ uomo onefto coraggiofo. Quanto 
non diviene interelTante per me , allorché frappandoli dalle brac- 
„ eia della fua cara Andromaca » e taccomandandolc il fuo unico fi-, 
a» gfiq. corre ad cfporlì alla morte ! Intenerito dai gemiti di quella 
3, infelice Principdta , io m’ un ileo agli Dei del partito Troiano , io 
3, fremo dei' pericoli del loro Etoe. Ei cade , ah quante' lagrime co' 

3, fterà la fua morte ! E fei tu, Paride vile , tu fei quel folo che ca- 
„ gionò tante ffiagurc 5 tu che non fei' occupato che del tuo bel voi- 
3, to , nè penfi ad .altro che a cantar i tuoi "amori full etfemminara 
3> tuaicetera : fpiègcvole ai Greci s ai Troiani 5 alla tua amante mc- 
3, defima hai nella tua ignominia il guiderdone che meritafti , guider- 
5 , donc atroce che non pub eficre coropenfato dai favori di Elena ó 
5 , neppur di> Venere fteflfi 

3) Indarno ci Iulìnghiamo di conofcere Omero fe quelle fublimi 
53 immagini non ci penetrano inlino al fondo del cuore , 5 , 
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duzione anonima dell’ Iliade giuftamente applaudita 
per la difinvoltura e ’l calor dello ftile , s’ avvisò 
d’ un modo ingegnolo per metter nel fuo lume tut- 
to il pregio d’ Omero , e fgombrar le nubi che lem- 
brano tratto Tratto ofFufcarlo . Egli premife aila fua 
Opera un Dialogo Greco , ponendogli al dirimpetto 
la traduzione Franzele , Se crediamo all* Autore , 
.quello Dialogo è antico ed originale , ed è proba- 
bilmente lavoro d’ un qualche celebre Rapfodo Ome- 
rico Effo fu trovato da un letterato Inglefe lotto 
le rovine d’una cala nel luogo ove già fu Atene . 
Checché le ne| penfi , eccone 1* idea e ’l- difegno . 
Tre divpti di Cerere . incamminati al tempio della 
Dea per offerirvi i loro facrifizj trovano nel bofco 
facro Meìefigene ( vale a dire Omero ) affilo fotto 
d’ un platano. Lo pregano, come cantor degli Dei, t 
a implorar per effi il favor di Cerere . Egli dopo 
un breve raccoglimento prorompe in alcuni verfi a. 
Giove , e lo prega ad accordar ai fupplicanti la vir- 
tù, e le vere profperità della vita Stupirono effi 
eh’ ei parli Tempre di Giove, e fi feordi di Cerere, 
di cui avevano particolarmente bifogno . Io non l'ho 
/ cordata , rifponde , ma non ne conofco che il nome ^ 
nè voi vorrete ch\to invochi un, fuono vano come /of- 
fe una Divinità. Veggendoli fcandalezzati d’ un tal 
difeorfo , e fopra tutto colpiti dalla difcprdanza che 
paffava tra i fentimenti attuali d 1 Omero ,, g quel 
dell’Iliade, dichiara lenza miflero ch’egli 1 non ha 
mai riconolciuto altro che un lupremo ed unico 
Nume > che la cosa era vifibile per- chiunque avea 
fior di fennp,phe Giove solo fu da lui rappresenia- 
to coi caratteri del vero Dio , che gli altri Dei, del 
popolo e delia favola non erano che o le paffionL 
degli uomini perloneggiate, o effe ri allegorici ufati' 


da lui ad elemp'o de’ luci anteceffori -per' abbellì- 
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mento de’ ìiioi Poemi (a). Paffa quindi a giudifr* 
card intorno gli Er oi , e modra che il carattere mi-» 
do da lui ^attribuito ai principali' tra effr eranon 
folo il più corrifpondente alia natura e alla verità ^ 
ma infieme anche il più atto non meno ad interef- 
{hr che ad idruire . Entra poi di propofito nell’ og- 
getto morale e politico dell’ Iliade , e dichiara che it 
fuo * ne 'fu di riunir tutti i Greci tmhultuod e di-, 
scord: in una confederazione generale , in guif a pe- 
rò, che il Governo degli affari comuni a veffe la fór- 
ma Repubblicana , quello degli Stati particolari diperi- 
deffe da una Monarchia temperata , governo di cuf 
v molto acconciamente fa fentir il vantaggio fopra 
quelli della Democrazia e del Defpotifmo . Omero' 
chiude il fuo Dialogo, profeteggiando falle opinio- 
ni dei poderi intorno di lui . „ Io mi lufingo , die 7 
„ egli, che i miei Poemi avranno qualche cèlebri* 

* Infingo che non faranno inutili alla ‘mia / 

„ Patria; ma fe mi chiedi quanto durerà la mia 
,, riputazione, non faprei dirtelo. Veggendo i prò*/* 
,, greflì della potenza e del luffo, i cangiamenti ac- 
„ caduti nelle nodre ufanze fociali , nei codiami „ 

” nei Entimemi, io deggio- ben afpettarmi che ven- 
ga un giorno nel quale abbia a scemarli di mol- 

” 1°. < i T ? eI,a £ lona d-i cui godo al prefente. Già' gir 
” fpir-ti fi redringono, la forza dell’ anima va de- 
„ gradando e allentandofi : quelle gagliarde e subii- 

* V • 

n mi 


( -7 f, reirato P erà vivamente da certi fatti *u n do’ ftrani r h<* 

eorr?do° * ll * de, ®“ nbuirl a 8 !i ®*-’> > ricorre a uno fpediente affai 
comi do per «br.^fene Se vuo., dice > penetrarne /ffcfa, ad 

»®*/uriI nti m»fteri dell Egitto . Di lì riportai quelle favole , mi 

£nfo?i 7Ll Crm c nVe,arC IC VCdt ' a Che Vl * nalcondono „ . I 

d contentini ui. di quello tratto, e accorderai!- 

no lenza pena che fu tal proposto il tacere ih U migliore delie n£+ 
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i\ mi pafliohi che occupavano i nofiri padri , e che 
,, pur talora anche 1 adeffò follevanò qualche uomo 
*, difiinto fopra 7 a sfera comunè , andranno a poco a 
„ poco fciogliendofis fino a tanto che verranno a 
*, perdcrfi fra i baffi e ofcuri maneggi , e nel cir- 
*, colo mefchino e Acrile delle picciole focietà : ap- 
puntò come qtie’ maefiofi e divini fiumi che colla 
pienezza delle loro ohde portano talora il danno* 
„ e più fpeffo la fecondità , divifi poscia in minuti 
„ rivoli apprefib qualche tempo fra Aerili arene ser- 
41 peggiano oscuramente * e fi spengono . Il mio A- 
chille farà un Gigante , tutto in lui eccederà la 
,, natura? la fua amicizia per Patroclo sarà un fu- 
„ rorev la fuà vendetta un'atrocità , la semplicità 
*, de 5 suoi coAurhi tma battezza ridicola . Parmi di 
■i, fentire gii umili arbuscelli de' noAri giardini ac-^ 
,, cufar la Sublimità delle querce che cingono i 
4, monti della Teffaglia d’ alto-chiomante corona 
L’ eloquentiffimo Elogio d’ Omero scritto dall' 
Ab;- Arnaud unifce rentufiafmo ài ragionamento, e 
merita d* effer poAo nelle mafii di tutti' i giovani 
Audiofi per servir loro di prefervativo contro le se*»» 
duzioni della picciola Critica, ed alimentar nel lóro 
animo il fenfo di quel bello Senza liscio , di quell’ 
energia fenza -sforzo , di quella semplice e vera 
grandezza , di cui Omero ci prefenta il primo e ’i 
più perfetto efemplare . 

Il feguente squarcio darà un saggio del fuo 
modo di ragionare e di esprimerli . O tu a cui 
„ le Muse Torri fero nel punto della tua nascita , e 
*, il di cui talento seppe refifiere agli ‘sforzi che fe- 
„ ce il secolo per traviarti , giovine avventùràtó che 
„ aspiri a meritar un giorno quegli omaggi che 
„ t'affretti di rendere al Genia , vuoi tu acqui Aar 
„ il gran segreto di rapir alla natura il pennello, t 
n i colori, c di diventar fuó rivale s leggi , e ri*» 

leg- 
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» leggi Omero. Lascia che il filosofo gli rimprove- 
*> ri d'aver abbacato gli Dei fino alla condizione 
9, dell’ uomo: tu non vederci che un Poeta il quale, 
„ folle va l’uomo alla condizion degli Dei , e -che . 
*> con quella «perpetua affociazione d$lla terra .^of 
99 cielo •, nobilita tutte le paflioni .* concilia tjl più 
», grande intereffe alle azioni de’ suoi personaggi* e 
99 imprime a tutte le parti del suo Poema il carat- 
99 tere del meravigliofo , comunicando al : mcravi- 
99 gliofo > il carattere del . verifimile * - , . .. . •. . . . 

„ Se i coflumi de’ suoi .Eroi ti fetnbrano gros-, 
V folani, feraplici* e barbari * pensa che tali ejrapo, 
9* i coftumi del suo secolo, e ch’egli aveva a di-,. 
„ fingerli, non a riformarli , inoltre fe.tu confi-, 
a, deri che appunto la femplicità e . la ferocia de \ , 
9, coflurqi è ciò a cui dobbiamo i tocchi originali 
99 e forti de’ suoi ammirabili . quadri ; che tu vivi. c 
„ in un tempo nel quale la politezza* il lutto i 
„*bifogni moltiplicati all’ eccetto hanno prettochè 
,, cancellati tutti L grandi lineamenti della natura * 

„ in cui lo sdegno non è che risentimento i A’ amor 
9, che galanteria* l’amicizia abitudine* il coraggio 
,9 timor dell 5 infamia * . lungi dall* ascriver a colp^ 

9, ad Omero di non avere rapprefentati i fuoi Eroi, 

9, coi noflri veflimenti , e , colle noflre . fìfonomie * 

-, tu fentirai la necettnà. di ricorrere, alle di lui O-, 

„ pere per apprendere a difegnar le grandi e forti 
,* paflioni * quelle paflioni di cui le nottue anime ; 
„ abbandonate a un’infinità* non dirò di defiderj , 

^9 ma di picciolc fantafie non potrebbero presentarci * 
„ il modello ( Così nel rinascimemo delle Arti* 

99 quando 1’ artifta non avea più folto gli occhi 
9* quei corpi vigorofi a cui gU-efercizj del Gipna- 
9, fio comunicavano un’ efpreflione sì. rifentita .e, s\ 

9, bella Michelangelo andava ad. attingere nello 
* ? ftudio dell’ antico le forme e i .concepimenti su- 

„ blU 
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,» blimi che immortalarono il fuo fcalpello; Michel- 
e-angelo che fui fine della fua brillante carriera , 
.v*a vendo perduto Tufo delia villa-» fi faceva tras- 
„ portar ai piedi di quei monumenti V gli toccava 
,, colle vacillanti fue mani > e dopo averne f cor li i 
„ contorni gii abbracciava , bagnandoli di lagrime 
,, che T ammirazione e la gratitudine fpremevanq 
,, dai fuoi lumi già fpenti . 

Mentre alcuni Critici freddi ed aufteri di- «* 
„ scutono rigprofamente le comparazioni di Omero, 
„e le trovano pqco giulle, o poco convenevoli , o 
1 troppo frequenti, o prolungate ecceflìvamente v tu •- 
,, ammirerai l’eflenlione e la potenza dei- suo Ge- 
,, nìò » *che impadronitoli della natura intera , - e 
„ legando ai mondo morale i fenomeni del mondo 
„ tìfico ci presenta gli oggetti in un lume ora nuo- 
„ : vo , ed ora più bello , e con una . rapida fuc- 
,^ ceflione di quadri e d’immagini aumenta in- 
cefifantemente il movimento ch’egli ha impreffo 
„ una volta all ? anima de’ fuoi lettori - **- •- * . 

• Merita oltre quelli particolar menzione il Sig. 
Ducis , che nei suo leggiadro Poemetto fopra gli 
ftili dopo efferlì nel canto del Sublime diffuso con- 
entufiafmo fulle lodi d’ Omero chiude con un tratto 
che può citarli come un esempio della più -sublime - 
femplicità, e contiene in d ue veri! * l’elogio * il più 
lu ringhierò e ’l più grande che poffa mai farli ad' 
Omero-; * ■ > •; 

• * - • • * • - r 

j T h plaìs touj'ours , tu fera z teujours beau , r: 

v Cornine > le cicux , la mer , & la nature ^ s- 

* » i » t ' * • 1 > • * • * 

' * * ^ ' , « v * * * tc 

' Nè dee tacerli che la fublimità d’Omero face-M- 
va un tal impresone 1 fopra 1* impareggiabile Ri- ? 
chardson , -ch’ebbe a dire che dopo aver letto Orti^‘ 
fa vedeva gli uomini più alti di dieci- piedi-, -e il 

Win* 
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^inkelmann queir inligne maeflro e Storico cfelté 
Belle Arti era così colpito dalla maellà e grandez- 
za di quel Genio , che , come fi efprime in una 
fua lettera , non guardava mai Omero fenza tirar 
addietro la tefta come per offervare un tempio •> 
nè penfava al fuo merito che cogli occhi chinati st 
terra i - v 

Ma quello che a’ giorni nòftri non -lasciò nul- 
la a defiderare in quello argomento , quello che 
parlò d’ Omero col più ragionato entufiafmo > che 
pofe in un lume vittoriofo tutti i fuoi meriti e irr- 
cenerì tutti i sofismi dei Critici, egli è lo Scita A> 
nacarfi per bocca del suo Interprete , il celebratiUi- 
mo Barthelemy . Non faprei terminar meglio la mia 
^Storia , quanto coll’.inferire qui almeno un qualche 
squarcio di quello magnifico elogiò che meriterebbe 
d’ efifere trascritto da capo a fondo . „ Quale fia 
dunque quell’ uomo che dia lezipni di politica ai 
„ Legislatori , che infegni a penfare ai Filofofi , a 
5 , fcriverè agli Storici , ad iflruire ed allettare ai 
„ Poeti i a commovere e perfuadere agli Oratori , 
o, che faccia germogliare ogni talento , e che me- 
à, riti una tale fuperiorità che ognuno ceffi d’ efier 
3, gclofo di lui, come del sòie che ci tramanda la 
luce ? quelli è Omero 

,, • • • • Ciò che fopra tutto lo rende diilinto 
,, egli è quell’ anima che comunica ad ogni cosa > 
„ e que’ movimenti che ci agitano fenza ripofo t 
3, ci padano il cuore ; quel fubordinar tutto alla 
o, paffion principale; quel feguirla nella fua, fuga, 
3, ne 5 fuoi slanci , nei suor trasporti , nelle fue eon- 
.3, traddizioni ; quel portarla fino alle nuvole e far- 
** la ricadere a propolito per la forza del fentimento 
*3 e della virtù ; quei . grandi caratteri tanto bene 
„ pennelleggiati ; quell’ aver toccato còn tanta pre-< 
» cifione i limiti differenti della forza, del valore , 
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», e dell* altre qualità de* fuoi perfonaggi non già 
-, con infipide defcrjzioni , ma bensì a colpi di pen- 
„ nello rapidi e robufli , ovvero fulla novità di fe- 
9 , ligi funzioni fparfe qua e là- quali a cafo nel 
,, fuo lavoro. Ascendo con lui nel cielo ; ravviso 
s ,' Venere tutta in quel cinto donde scintillano le 
,, fiamme d* amore , e le Grazie seduttrici ; ricono- 
,, sco Pallade e i suoi furori da quell* Egida , ove 
„ Hanno alfillì il terrore, la discordia, e il capo or- 
„* rendo della Qorgona\ Giove e Nettuno sono i 
„ più potenti tra gli Dei , ma Nettuno ha miflier 
,, del tridente per ifcuoter la terra > a Giove baila 
un cenno per crollar 1* Olimpo. Scendo fulla ter- 
: ra ; Achille, Aiace, Diomede fono i più formi- 
V dabili fra i campioni dei Greci, ma Diomede fi 
,, ritira in faccia all’ armata Troiana , Aiace non 
„ cede il campo che dopo averla più volte refpin- 
ta , Achille fi rnofira , ed i Troiani svanifeono . 

'* „ Quelle bellezze non fi trovano già elle tutte u-* 
,, nite e ravvicinate: il Poeta avea diflribuiti i fuoi 
„ modelli giudiziofamente , egli ne fiaccava fecondo 
„ il bifogno T ombre che dovean darvi risalto , e le 
„• aveva ognor prefenti allo fpirito anche allora che 
-, dava a’ suoi caratteri una varietà pafieggera . Per- 
, , ciocche T arte fola dona ai caratteri una collante 
„ uniformità, mentre la natura non ns produce al- 
„ cuno , che non fia fmentito ad ogn’ i dante nelle 
„ diverfe circollanze di nollra vita „ . Palfa quindi 
l’ Autore a ribatter con precifione e vibratezza le 
' accufe che sogliono darfi ad Omero lull’ indecen- 
te degli Eroi, filile faccende domefliche, fulle villa- 
nie reciproche , ed in fine sopra gli Dei . ,, Lafcio 
„ poi ( segue ) a coloro che san relìHere alle bel- 
,, lezze d’ Omero' il declamare contro i fuoi difetti , 
„ giacche non può difiìmularfi , egli fi fianca tal- 
,, volta, talor s* addormenta ; ir a il fuo ripefo è co- 

>, me 
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V, me quello deir aquila» che dopo lunghi giri nel 
valli fpazj dell’ aere "cade opprefia dalla fatica 
,, stilla vetta d’ un’ alta montagna i e il suo fonnò 
ralTomiglià a quello' di Giove che al dir d 1 
tj» Omero medefimo fi risveglia per dar di piglio 
a’ suoi folgori . Se ( cónchiude ) giudicar vo- 
gliali Omero nen già col mezzo di discuiTióni » 
ma bensì a colpo di sentimento , non fecondo re- 
„ gole di convenzione -» ma dietro le leggi im- 
mutabili delta natitfa » è' forza refiar' convinti 
che il merito lo ha collocato' nel rango ctìegli 
affegnand i Greci i e eh* égli fu il piu bell* Or- 
namento ' dei fecoli di cui v* ho delineata la 
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* Oltre* quella ferie don interrotta di lumino il 
tellimonj , una folla di operò lllullrative dei Tedi 
Omerici-, e una pure di traduzioni ih profa ed ii X 
verfo, altre fedeli , altre più libere ufeite à tfollri 
giorni in Italia» in Francia, e in Germania mòflra- 
xio che per fortuna delle lettere la riputazióne d’ 
Omero ha tuttora falde ràdici ; ‘L’ Allemagna li glo- 
ria della fuà non mai intiepidita divozióne Omeri- 
ca . Il culto per quei Poeta fparfo in Tòfcana e nel- 
lo Stato Veneto dai Salvini j dai Lazarini , dai 
Maffei * trova in quelle provincie non pòchi illuftri 
feguaci . Tre volumi di Lezioni Omeriche mettond' 
Angelo Riccio Profelìor Fiorentino nella clalTe dei 
(fomentatori più benemeriti di quel Poeta . In Pado- 
va Paolo Brazolo dottiflinio Gentiluomo non li la- 
fciò vincer da verun antico, o* moderno nel- zèlo 
ardentiflimo per quello culto (a). Ereditario ih Na- 

. ■ . ’ * . pòic: ? 

. * . > Pt‘ u 

- « * - * b *0 

A * » ' * • V Vi * •* r , • « ■* . * <• • « * * * 
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•: ( a ) Di quello trasporta tilfimo Omerico fi trova il ritratto idtnu- ^ 
co nel Ragionamento premè fio alla i. edizione delle Pocfic di pflìan., 
Egli -ave* aadotta a vatiV tipitfc tùtta l'Iliade'; ma ficccmc ii fctf- 
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poli Tino dall’ antiche età ( * ), propagato nella noflra 
dal Vico , dal Gravina , dal Garofolo , egli il con- 
ferva nel dotto Martorelli , nell’ erudito Varges , nell’ 
ingegnofo Mattei , e in altri molti , e Napoli può 
dirti ùria Colonia Omerica . Così l’ Europa da un 
capo all’ aitto rifuona dopo tanti fecoit dei nome c 
delie glòrie d’ Omero . * , . / 

Ma la verità non • permette di diflimulare che 
le voci de’ cultori d’ Omero nel folle vari! e dif- 
fonderli fi fcontrano per via in un fraftuono di voci 
direttamente contrarie che le bilanciano , e cozzano 
colle prime con* un conflitto perpetuo * Snrtt & Jna 
JSÌumina Teucris \ Eccone la prova nel feguente Ca- 
talogo / 

Erafmo , untf dei principali promotori della 
buona letteratura, Dionigi Lambino, erudito di nort 
comune criterio, non fi mo Arano punto contenti ti* 
Omero nella parte elle oziai dei caratteri y e lo' accu- 
fano d’aver contro il decoro dato a’fuoiEroi coftu-* 

V. , > : 

Ini yili grolToJani e brutali, atti a ributtar 1 let- 
tori piuttofto che ad intereffarli . Daniele EinfIo,j 
... . Cri- - 


— 




1 » 

priva Sempre nuove e trascendenti bellezze , cosi fece, t disfece , c’ 
rifece più volte il fuo lavoro ch’era divenuto la tela di Penelope* 
Sfortunatamente l’ ultima correzione era Tempre la men felice dell^ 
altre. Alfine fc'mpTC Scontento la gittò alle ‘fiamme , ed ora ne rima- 
ne forfè qualche fquarcio- che fe non è degli ultimi, può meritare’ 
d’ effer conservato 

(a) V’cra in Napoli fino dagli antichi tempi una celebre Scuola' 
Omerica, e gli ftranieri ftefli vi mandavano i loro figli, affinchè, 
come dice Petronio, Mceonium biùcrent felici peHore forttem ., JLe, 
cafe della città erano tutte dipinte di fatti Omerici , e una compagnia 
d' Cmerifii ne cantava i Poemi' alle cene de’ grandi . Filoftrato racconta 
d’ un fanciullo Napoletano di dieci' annr che portava Seco afiìduamcn- 
re Omero c lo intendeva egregiamente . Ancor più mirabile in Francia 
fi fu V Ab: Lauvois clic in età di dodici anni alla faccia della Corte, 
e di qpanto v' era' di più ragguardevole per dottrina , foftenne nello 
forme una Spezie dii conclulione Omerica, e vi fi diportò per • modo 
che mandò flordito , non eh’ altri, il gran Boflùct, uno degli eSami*- 
natoti . 
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Critico non inferiore ad alcuno, benché fembri am- 
miratore d’Omero , porta un'opinione ringoiare ch’e- 
quivale alia cenfura più acerba di quel Poeta . Egli 
foftiene che noi non abbiamo che V ombra, o lo fpet- 
tro 4' Omero , che i Gramatiei ne fecero una carne- 
ficina , e lo riempierono di battezze e d’inezie, co- 
'ficchè , aggiugne , la miglior Edizione d ’ Omero non è 
thè /’ Eneide di Virgilio [a): opinione ch’egli non 
avrebbe certamente foftenura , fe non avelie ricono- 
feiuto nell’ Iliade un ammalio di ftravaganze e di- 
fetti . 

La maggior parte dei dotti non avrebbe però 
probabilmente ofaio internarli tropp’ oltre in tal di- 
feuttìone , fe una caufa plaufibile non avelie loro in- 
fpirato il coraggio di efaminare c d’ cfprimerfi . Era 
aflloma evidente fra gli Eruditi , che i Greci e i 
Latini erano le due naz oni clattìche , eternamente 
impareggiabili in fatto di letteratura c di gufto, ma 
poteva fenza fcandalo fard un problema a qual del- 
le due appartenere la maggioranza Omero e Vir- 
gilio n’ erano i Principi : qualunque di loro avelie 
il primato , l’imperio era Tempre legittimo, lo feettro 
non ufeiva in certo modo dalla famiglia regale , e 
la difputa pattava fra il cadetto e il primogenito- I 
Partigiani dell’uno e dell’altro fecero uu efame re- 
ciproco dei merito comparativo dei loro Autori. La 
picca animò la Critica , e sbandì le riferve ; dal 
comparativo fi patto all’afloluto ; coll’attrito della 
difputa l’ idee divennero più luminofe e più fine : e 
la prevenzione a poco a poco aperfe il varco alla 
libertà . 

Marcantonio Mureto afferma che Virgilio non 


folo 



(*) Daniele Hcins, de Trag. ConfUc, C. 17, 
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folo è fenza controverfìa il più eccellente de’ Poeti La- 
tini , ma infieme anche mette ad eftremo pericolo la 
gloria de’ Greci : ed in un altro luogo lo cjrede di 
gran lunga fuperiore a qualunque comparazione . 
Secondo Girolamo Vida , infigne maeftro d’ Arte Poe- 
tica , egli fuperò di molto i Poeti Greci, e la Gre- 
cia benché ammiratrice d’Omero ftupifee e trema al 
confronto (a). Quel eh’ è più confiderabile, il Po- 
liziano medefimo, tuttoché nell’ Idillio dell’Ambra 
moftri per Omero così fmgolare entufiafmo , nell’ 
altro intitolato Manto , confetta enfaticamente che 
Smirna , patria di Omero , non può iufingarfì che 
della feconda palma rifpetto a Mantova ( b ) . Allo 
fletto modo a un di pretto penfarono l’infigne Poe- 
ta e Scrittore Gioviano Pontano» Bartolommeo Ric- 
ciò , Pietro Nannio , Guglielmo Modicio , Roberto 
Titi, Giambattitta Pio, Gio: Paolo Capriano , ed 
altri moltittimi ; tra i quali mi giova anche, nomi- 
nare Bernardo Cappello P. V. rimatore illuftre del 
fecolo fedicettmo , il quale , per • atteftato dello Spe- 
T omo 1. L roni. 


• ....... 

(a) Unus bìc ingerito prajiantl genti s A eh iva 
Divino* vate s Longe fuperavit & arte , 

Anretts , immortale fonant i fiupet ìpfe , pavetque % 

Quamvis ingenttm miretur Grada Homerum. 

** (£) Unge , beate puer , fanguis meus , horreat ortui 
Grada tota tuos , palmamque babitura fecundatn . 
tiferai Arebufz fuit metuant Smyrna coronis . 

Se alcuno voleffe opporre che il Poliziano in quello luogo' ferve 
at fuo fogge tto , e fecondo il coftume de’ Poeti penfa più ad abbellire 
il fuo argomento , che a rapprefentare cfattamente la verità , potrebbe 
nfponderfi che lo fteflo dubbio pub formarli fopra V Ambra y Idillio 
dedicato alla gloria d’Omero, come l’altro a quella di Virgilio: 
perciò ambedue quelli teftimonj verrebbero reciprocamente a diftrug- 
gerfì, o ad indebolirli. Ciò ad ogni modo può giovare a farci cono* 
feere quanto fragile, ambiguo, e foggetto alle eccezioni Ha 1’ argo- 
mento che nelle materie leticsatie, non che nell’ altre» fuol traili dall’ 
autorità. 


<* 
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roni , non dubitava di afferire che fe Virgilio foffd 
viffuto al tempo d’ Arifiotele, non da Omero, ma 
da lui avrebbe tratti quel Filofofo tutti i • fuoi pre- 
cetti d’ Arte Poetica . 

* Quefti però fi Contentarono di dar in più cofe 
-la preferenza a Virgilio fenza aggravar la mano fo- 
pra d’ Omero , ma qualche altro non fi credette iti 
dovere di tanto rifpetto » Francefco Florida Sabino 
dopo aver rifpofto alle accufe fatte al Poeta Roma- 
no dai Greco Lafcari , • chiama a {Indicato Omero 
fteffo , e lo rimprovera arditamente di molti e gra- 
vi difètti che gli tolgono il diritto alla concorrenza 
toF nobile e giudizlofo Virgilio- 

Giulio Cefare Scaligero, giudicato un Oracolo 
di Critica, va ancor più oltre , e parla del -Padre 
della Poefia con alto difprezzo , e poco mena che 
non lo tratta da pazzo: Tra Omero e Virgilio paf- 
•fa fecondo lui da* fteffa differenza che v’è tra una 
donnicciuola plebea ed 'una nobii matrona . • Nell’ 
uno tutto' è umile e comune, grande e divino nell* 
altro : lo A ile del Greco è piombo rifpstto all’ oro \ 
quello è un ciarlator di piazza , quella un vero e 
fublime Poeta. Omero è la mole rozza e indigena 
dell’ Qvidiano Cuos , Virgilio è il. Dio e la miglior 
natura che Lordino . ■ ' ... * - • 

Ceiffore non meno acerbo d r Ornerò -fi molerà 
il più 'fenfato degl’ interpreti Virgiliani Lodovico la 
Cerda . Ad ogni occafione di confronto egli lo fa 
* fcorgerc violator del decoro , Aravagante nelle fin- 
zioni s 'baffo nella locuzione, lolipido negli epiteti, 
nelle descrizioni pròliffo , in fomrtfa nelle cofe e nelle 
' parole mancante d ; aggiuAatezza e criterio . 

Più grave é autorevole \ perchè accompagnata 
da tutte l’ apparenze di moderazione e imparzialità 
' è la cenfura del P. Rapino , Scrittore accreditato per 
eloquenza e pef gufto . Parlando in generale egli 

é «• ‘ l • -• ' -'imor 
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ìnoftra di «dar » la preferenza ad Omero nel talenta 
dell’invenzione, nella ricchezza dell’ immagi nazione * 
nella copia dei caratteri, nella naturalezza delie ma- 
niere, nell’abbondanza, varietà , ed energia della 
Jiile , e in tutte quelle qualità che formano* il Ge- 
r nio poetico^ Ma entrando pofeia ad efam nar l’ufo 
?; che fa Omero di quelli doni v e paragonandolo colla • 
natura e ’l ' fine dell’Epopea, e applicandolo a tutte 
* le parti coflitutive di quello genere, non trova nefìqa 
articolo nel quale non ila di gran lunga inferiore a 
Virgilio nella maeflria e delicatezza , ninno che o 
non abbia qualche grande e fconcio difetta , o non 
.manchi di qualche effenziale bellezza , di che non 
fa recar altra feufa che la rozzezza dei tempi , e T 
: .Infanzia deir arte : dal che rifulta che Omero è .Poeta 
ammirabile piuttoilo in potenza che in atto f 

Le riflefTioni del Rapino intorno ai, due Poeti 
vengono approvate e fiancheggiate dal Segrais, gran- 
de ammirator di Virgilio, e fuo traduttore e imita- 
tore diflinto nella poefia paftorale* 

.. Poco diffimile nel rifultato è. f opinione di al- 
tri Critici, del qual numero è l’Ab. f Trublet ,, che 
decidono efler Omero maggior .Poeta , e miglior 
Poema l’Eneide: fentenza che deve appagare i Vir- 
giliani ragionevoli ; poiché infine la - difputa vera e 
importante non è fui merito degli Autori, ma full’ 
eccellenza dell’ Opere . 

Ultimamente fra i noflri diede altamente . la 
palma a Virgilio lo Storico d’ ogni letteratura il 
dottiflimo e riputati {Timo Ab. Andres. Parlando pri- 
ma ifolatamente d’. Omero , egli avea refo piena giu- 
„flizia ai padre, e .creator della Poefia, e profufo an- 
che Còpra di lui quegli elogi generali e magnifici 
che potrebbero fembrare un po’ meno dettati dalla 
perfuafione. che dall’ etichetta politica; nè però ave- 
va egli didimulato di non trovarfi gran fatto conten- 
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1^4 Ragionamento Storico-Critico 
to nè della piccolezza dei (oggetti Omerici , nè 
dell’indecenza de’fuoi Dei, nè delle villanie recipro- 
che degli Eroi , nè del perpetuo {minuzzamelo del- 
le circoftanzc , nè delle dicerie mitologiche . Mar 
quando poi giunge a Virgilio, eh’ è 1’ oggetto della 
fua paflione, i fuoi {entimemi fi efaltano con più di 
pienezza e di libertà, e il parallelo a cui fi trova ob- 
bligato , è ugualmente un panegirico il più sfoggiato- 
di Virgilio, che una eenfura la più patente d’Omero . 

Il maeflro dell* arte è. in tutto inferiore al difcepolo . 
Virgilio fcelfe un argomento più grandiofo ed inte- 
reffante, la fua favola è meglio condotta , i caratteri» 
più perfetti, gii Dei più degni di quello nome , le 
pariate , i dialoghi più fenfati, più convenienti, più 
nobili . Omero profonde dotte parole , e arcana , fa- 
f lenza ^ ma non conofce mifure, è pieno d’epiteti 
ozioiì , di fuperfluità d’ ogni genere , unifee a luoghi 
fublimi palli plebei , lo feudo d’ Achille è di ferro 
predo quel d’ Enea tutto d’ oro . La {lelfa palma- 
drammatica che pareva accordata ad Omero fenzra 
contrailo non gli refta intatta e iicura . Omero lo la- 
ida freddo, Virgilio gli cava le lagrime; la tenera 
.Andromaca manca di finezza , la ricognizione di 
Telemaco, UlifTe in braccio di Penelope fono fpet- 
tacoli languidi, Priamo infine a’ piedi d’ Achille non 
lo commove abbaftanza* Dopo quella dichiarazione 
.può il Sig. Ab. Andres proteftare a fuo grado, ch’egli 
chinerà rifpettofo il capo ad Omero e tributerà volen- 
tieri incenfi ed adorazioni al Dio della Poe fi a • 1 meri — ' 
Magaci ravvieranno in lui un di quei Filofofi del 
Paganefirao , eh’ erano divoti ali’ cfterno, e irreligiofi 
;: nel cuore .. . 

Le.contefe dei letterati Italiani falla preminenza 
deil’Àrioflo, o dei Taffo involfero nella querela 
anche,. Omero , che fembrava famigliar all’ uno nella 
naturalezza e nella varietà dello ilile , all’ altro 
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•nell' unità, c regolarità della favola . Francefco Pa- 
trizio , uno degli Eroi più autorevoli di quelle zuf- 
fe , non fi rnoftra niente meno che favorevole all’ 
Epico Greco . Egli crede francamente eh 5 Empedocle 
forte da preferirli ad Omero: la favola dell 1 Iliade 
è per fuo giudizio viziofa nel foggetto , 'nei carata 
ieri, nelle azioni, fparfa di Epifodi feon venienti di 
dei e d’ uomini : i vacui del Poema fono riempiteti 
di mangiari e di ragionari perpetui . Se Omero con 
tali e tanti difetti fupero la morte e V invidia , : e 
fiuttofio colpa altrui che fteo merto . E perchè il nòftro 
Torquato era ufeito in campo a foftcnèr Omero » 
parte per un’ accorta riverenza all’ inventor del fuo 
genere , parte per feemar 1’ autorità al Patrizio , pri- 
mo Campion dell’ Ariofto , rifponde Io fteflo Critico 
che il Tajfo dee ben più tenerfi in pregio eli non forni- 
car ad Omero , che di famigliarlo come falfamcnte 
fuppone . 


X,’ Accademia della Crufca, Giulio G nafta v ino > 
e Malatefta Porta eh’ entrarono in quella mifchia , 
riprefero qua e là occafionalmente Omero fu varj 
punti importanti: ma più di ogni altro fi dichiarò 
avverfo al Poeta Greco Paolo Beni , dotto Profeffor 
d’eloquenza in Padova, il quale con dieci Ragiona- 
menti afìunfe di provare che Omero era in ogni 
parte del fuo ufizio inferiore non folo al Taflo , 
che potea dirli incommen Curabile rifpetto a lui , ma 
infieme anche all’ Ariofto , con che viene ad affe- 
gnargli l’ultimo pofto fra gli Epici. ‘ ' '■ vt 
Dalle forefte di Caledonia comparve in quefti 
.ultimi tempi un emulo d’Omero non afpettato* Of- 
"fian , originale al par di lui, e attorniato dà circo- 
ftanze morali e finche affai più fvantaggiofe alla' foa 
facoltà, fecondo il parer di più d’uno ’moftrò colf 
efempio contrario che tutti i difetti rimproverati àd 
Omero non fono colpa de’ tempi , e quanto ai pregi 
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poetici il Bardo di Morven fece Tenti re molte fqui- 
iitezze poco famigliar! al Cigno di Ionia ( a ) . 

Senza entrar in paniti , o formar confronti 
molti altri Scrittori autorevoli trovarono il merito af- 
foluto d’ Omero affai fcarfo , e inferior di molto- 
alla fama . Il celebre Pietro Bayle dopo aver agra- 
mente riprefi molti luoghi confiderabili di quel Poe-„ 
ta ( b ) protefta. di ammirar coloro che pojfono ancora 


'i 


ammirarlo 

’ • * t 

Daniele Clerico fcriffe un’ orazione in vilipen- 
dio d’ Omero , la quale per confeffione di Giovanni 
Clerc -, e delio fteffo Eabrizio, è tutt 5 altro che dif- 
pregevole. . 

Aleffandro Taffoni. , ingegno . de’ più , fvegliati \ 
c più liberi, crede che la fortuna abbia .più parte-, 
che ’l merito nella celebrità d’ Omero . Non lo trova 
rifpettabile £e non fe nella locuzione e nel verfo 3 
e ciò pure col rifpetto a’ fuoi tempi, e lo paragona 
in ciò all’Alcorano che coll’eleganza dello ftile, e 
coll’armonia fa iilufione ai, lettori Arabile ne rico- 
pre le inezie e le affurdità. Ma quanto alle altre- 

par- 


■ ■ ■■■ " ' 1 ■»- 

(a) V. Prefaz. alle Poefie di Offian. Ediz. ». e Offcrv. Edizu- 
1. 11 Sig. Blair celebre FrofefTor d' umane lettere in Edimburgo nella, 
/ila dotta Dilfcrtaziont annefla alle dette Poefie inftituifcc un paral- 
lelo fra Ollian e Omero. Si feorge eli’ egli è divifo tra 1’ amor nazio- 
nale, e i doveii della profeflione . Egli non ofa pronunziare che it 
filo Bardo polfa elTcr in qualche cofa preferibile al Greco, ma i luo- 
ghi comparati parlano alle volte per lui . La caufa d’ Omero al parago- 
ne di Ollian fu anche ingegnofamente trattata dal foprallodato Sigi» 
Van-Gocns in una fua lettera Franzefe all’Ab- Cefarotti che queflf 
conferva inficine con varie altre di quello Autore come preziofi monu- 
menti di fpir-to e d amicizia, li detto letterato follicne che Omero . 
cd OHI in fono due originali ugualmente eccellenti , ma neceffaria- 
mcnte diverlì per modo che non pofTono foggiacele a veruni compa- 
razione regolata. Egli difende il fuo allunto con fenfata moderazione», 
e con una politezza che dovrebbe fervir d' efempio in tutte le diffe- 
renze letterarie , le qaali comunemente poflbno chiamarli guerre jpiié 
che civili* cioè incivilitfìme. 

(4) Diftionn. Cric. Art, Achille , Briftis > Vhxnix % 
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parti più eflenziali al Poema gli rivede i Conti fot-, 
tilmente prima ih generale , pofcia particolarmente 
di canto in canto , e non ne, lascia pafTar alcuno 
fenza (coprirvi qualche grave e fconcio peccato Poe- 
tico (a). Per atteftato dell’ Eritreo egli aveva, anche, 
notati nell’ Iliade e nell’ Odi (Tea più di 5co vietiti-, 
memi ch’ei chiamava ftoltamente ridicoli. rt 

Dall’ opinion del TaflonU almeno generalmente 
prefa, non doveva andar gran fatto lontano * il. di. 
lui amico Antonio Querengo Padovane , Poeta La- 
tino non inferiore ai più celebri della r tf onta* . Lati-' 
nità, come può' arguirli da ■ due Opere inedite d| 
quell’ Autore citate da Jacopo Caddi, Luna delie 
quali era un Dialogo appunto intitolato U Taffone y 
c/Jìà delle oppojixioni fatte ad Omero % l’altro un Dis- 
còrfo Latino in cui fi provava che Socrate avea fat-! 
to gran fenno a fcacciar Omero dala fua Repub- 
blica v ' * • • -, ; v ; 

11 Gaddi foprammentovato facea sì poco conto 
del Poemi Omerici , che non ebbe difficoltà di aC- 
ferire che la Batracomiomachia era.mella;; fua spezia 
un Poema più nobile, e meglio architettato degli al- 
tri due . • • * ... 

Ma quel che fra i moderni Italiani fi moflrò 
il più acerbo e il men riverente verfo il padre del- 
la Poefia fi fu Benedetto Fioretti , natcofto fono, il 
nome bizzarramente miftico di V deno Nifi ely (£}. I 
fuoi Proginnafmi , opera di fomma erudizione, e di 
liberifiima Critica, fono fparfi d’amare invettive, e- 
di vituperj contro d’Omero, femprc però accompa- 
gnati da ragionamenti ed efami . Tutto il frafario 
^ ‘ * * * • » • *' • L 4 . . ... degli; j.’ ! 

» 1 ; < • 

v ■. ■ * ‘ : * * y. >t 

^ — — ■ — — i — ■ — — — i — » mi — ■ . — — — — — — » ' 

Fònficrf L. 9. Queft. tté u * ? . , >• • 1 * ,• 

• (è ) Quello nome è mirto di Greco# Ebraico# e Latino C FUof. 
cu di ninno fnenhl di Di*» **-. • ' .* 
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degli Eroi Omerici è da lui c ovantemente impiegato 
per avvilire non meno il Poeta che i fuoi fanatici 
adoratori , e fpezialmente tutta la razza degli Alie- 
gòrifti, eh’ ei flagella a fangue fenza pietà. Omero 
è da lui chiamato omicida del decoro , diftruttor del 
cifrarne in ogni fenfo , cicalator noiofijfrmo , pieno 
cT infenfatezze e d’inezie. Egli lo accufa d'averro#- 
Jotto a morte la vera arte* l’ Iliade fecondo lui è tm" 
idea di Poetici vi%,j } e la fua Poefla un ’ antipatia 


delP arte Poetica . . c-. 

Le contraddizioni , le ripetizioni -, i difetti 4 le 
inuguaglianze di Vile, che al d'Aubignac parve di 
feorgere nell’ Iliade , furono , come abbiam veduto 
altrove , una delle ragioni potiflìme che- induflfero 
quello Scrittore a niegar la eflflenza d’ Omero, e r a 
creder che 1’ Iliade e 1’ Odiflea fodero -zibaldoni 
Poetici , accozzati da mani diverte in diverfi tempi * 

Due dei primi e dei pili iliuftri Filofofanti di 
Francia, la Mothe le Vayer,e Saint Euremont , am- 
bedue per diverfe ragioni fono ben lungi dall’ adorar 
Omero , e dal tener la ragione e ’l fentimento cicchi 
e genufleflt innanzi a queft’idolo . Il fecondo fpezial- 
mente , bello fpirito il più illuminato del fuo tempo-, 
ed ammirator giudiziofo dell’ antichità , confeffa dall’ 
uh canto che Omero era maflimo Poeta rifpetto al 
fuo fecolo , ma foftiene dall’ altro vigorofamente che 
la religione , i coftumi , le ufanze , la filofofia aven- 
do fofferto un affolut© e radicai cangiamento , ogni 
fpirito ben organizzato dee neceflariamente trovar le 
macchine e le finzioni d’ Omero Vravaganti e ridi- 
cole , e gli Eroi ributtanti e brutali, % e che perciò 
l’Iliade non potrà mai riufeire intereflante, nè fcr- 
vir d’efemplare ai moderni. 

Il giudizio del Clerc fopra Omero è una cen- 
„ fura mitigata più che un Elogio. Checché fi dica 
„ d’ Omero , e qualunque fallo coatro il buon fenfo 
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■ii pofla. trovarvi fi, poiché egli è il pivi antico e’1 
^ più celebre degli Scrittori , poiché da lui Colo ab- 
^ biamp la prima fioria dei coflumi, poiché gli 
** Autori Greci e Latini fono pieni di citazioni e 
il > di allusioni ai palli d’Omero } non £1 può.di- 
*> fpenfarfi dal leggerlo, fenza rinunziar interatnenr 
te alla conoscenza di quanto appartiene all’anti- 
chità . lo non domando adunque eh 1 egli fi creda 
^ perfetto nè onniscio , non pretendo che gli fi fa- 
», crifichi il fenfo comune , come fecero, molti Gra- 
*> matici privi di guflo: fi cen furi no pure, con piena 
Hi libertà gli errori che vi fi feoprono contro le re- 
gole della buona ragione , e eh’ io pure in lui 
ituriconofco: ma fi legga come un fcliciflimo ver- 
*, feggiatore , come un’immagine dell’ antichità; più 
«« remota , fi legga da capo a fondo almeno per con* 
99 dipendenza a que’ tanti celebri Eruditi che lo 
ammirarono. Quella lettura guadagnerà a, poco a 
» poco lo fpirito , e la eleganza della locuzione > la 
r> ricchezza delle deferizioni , l’armonia perpetua dei 
99 numeri, fopra tutto la naturalezza delle maniere 
fpiranti un’ingenua feroplicità impetreranno facil- 
9« mente grazia pei fuoi difetti ( a ) . „ Altrove nell’ 
arte Critica confeffa aver Omero commefli alcuni 
peccati contro le leggi dell’ Epopea , e del verjifimir 
le , i quali fembrano tanto affurdi a chi non ha .let- 
to quel Poeta , che glielo rendono difpregevole , $ gli 
fanno dubitar del giudizio di tutta l’antichità , Di ciò 
«là egli per efempioil luogo famofo , del 5 , dell’Iliade» 
ov’ Ettore nel più gran bollore della battaglia,? e. nell* 
oliremo pericolo dei Troiani, fi fottragge imprudcn« 
-temente dalla mifchia, e ritorna in città per ordì- 
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Ragionamento Storico-Critico 
nar a fua madre di far preci e offerte a Minerva 2 
,, Quefto v foggiunge il Clerc , è certamente un pec-. 

„ cato^ grave , ma chi leggerà i difcorfi di Ettore in 
„ quell* occafione , ' fpezialmente- colla moglie v & *■ 
,, fcorderà ben torto d’un tal peccato, e delle re-; • 
,, gole clelParte’, e incantato dalla magia dei ver(i r 
„ Omerici’, godrà che il Poeta pcccafie in tal gui* 

,, fa s ed efclamerà , oh colpa felice* che produffb 
„ verfi così eleganti \ Molti per avventura nonr 
faranno così' indulgenti , e citeranno quefto- paifo* 
del Maeftro dell’Arte Critica , come un efempio di^o 
moftrativo dell’ effetto della prevenzione per gli an- 
tichi anche fugli spiriti del giudizio piiV» illuminata 
c piA folido* Qualunqae però fìa la fentenza del 
Clero* ad ogni modo è certo eh* egli, crede Omero q 
piò lodevole nelle parti efterne, e dirò così nel ve«i* 
filarlo della Poefia , che nella fua intrinfeca e 'coir. 
ftitutiva foftanza. > n g.- 

Quelli che contano il Vico tra i veri Panegi-* 
rifti d’Omero, fembrano non aver colto abbaftanza*. 
t lo fpirito di cotefto fingolar Metafilico . La Poefia pri- 
mitiva, qual era T Omerica v non è fecondo lui un* 
arte, ma un linguaggio naturale degli 4 uomini che 
per povertà di termini ed ang urti a di mente ft- fpie*: 
gavano per immagini e per caratteri generici , rappre* 
fentati da tili qualche perfonaggio Storico, o Mito-*' 
logico 4 ed efprimevano fenza malizia e per pura 
neceffità fatti e coftumi veri con una favella pitto- 
refea , figurata, appaffionata , ed armonica. Quella 
favella Poetica fpicca in tutto il fuo lume nell’ an- 
tica compilazione delle Storie Greche attribuite al 
fuppofto Omero r ed in quefto folo fenfo il Vie» 
chiama Omero Poeta eccellentiffimo , vale a dire , 
Pittore eminente di azioni e coftumi reali . Del re- 
tto tanto è lungi ch’egli riconofca in lui nè arte , 
ne fqmutcjraa di condotta, nè moralità, nè decoro. 
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nè conveniènza intefe alla noflra foggia, nè difegno 
raffinalo d 'alcuna fpezie , clic anzi in un intero ca- 
pitolo vitupera efprettamente gli Dei e gli Eroi O- 
rnerici, rapprefentandoli come pazzi, furiofi, legge- 
ri i Tirragionevoli , brutali nel carattere, fconci e vili 
nell’ efprefìione, odiofi in ogni fenfo,e ridicoli, cofe 
tutte , fecondo lui , tanto feonvenienti ai tempi della 
ragione, quanto decorofe nell'infanzia della Socie- 
tà perchè cavate dal vero . Indarno dunque fi vor- 
rebbe far onore ad Omero del teftimonio del Vico, 
poiché il fuo Poeta non è quello dei maeftri anti- 
chi, o moderni, e Omero è tanto da lui vituperato 
fecondo i noftri ricevuti principj , quanto efaltato 
coi fuoi .. Il dirli dal Vico che Omero è Poeta infl- 
gne, è precifamente lo fletto come fe fi dicette da 
noi che i Selvaggi Americani nafeono Poeti fubli- 
mi , e che la fioria d’ una loro carneficina feguita 
da un convito Antropofagico è un Poema ammirabi- 
le , perchè 1 J Antropofagia coi nemici è in cofloro 
uua qualità Eroica . 

Ma il merito reale, o fuppoflo d’Omero non fu 
mai nè più fottilmente efaminato,nè più ampiamente 
difeuffo quanto fui fine del pattato fecolo in Francia in 
occafione della celebre difputa che divife tutti i lette- 
rati , e nella quale un partito e \ y altro cantò vittoria . 
Non fi parli di Saint Sorlin (a) , e di Bois- Robert 

(a) 


. ( *) Saint Sorlin des Marets , Autore degli fgraziati Poemi del 
Clovis e della Maddalena, uomo d’ingegno ma fenza gufto , s’ avvisò 
foltamente che i Franzcfi non . xcndelTcro giuftizia al fno merito ncllt ■ 
Poefia Epica perchè foflero infatuati dell’eccellenza d’ Omero c dì 
Virgilio . Piccato perciò volle vendicarli di quefto affronto colla fu» 
opera intitolata Comparaifon de la langw & de la Poefie Pranfdi/t 
ave c la Gtfcque & la Latine . In eflo primo tra i moderni rinfacci» 
ad Omero quei difetti che altri poi fvilupparono con più di dottrina 
c di arte 3 c il fa con sì poca dUaczionc c rilava 3 site giunfe a diro 
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(a }-, che primi fi cimentarono a quella zuffa con -più 
di temerità che di fcienza , e più d’ impeto che di de- 
prezza polemica. Ma Carlo Perrault era uomo a /mi 
gli avverfarj fleffi non potevano negar nè dottrina * 
nè ingegno , nè fpirito (b ) . La fùa intenzione in ge- 
nerale era onefta . Irritato contro V idolatria del' po- 
polo erudito versogli antichi , che lo rende ingiufto e 


.. , *...«■ <. «.or- i 
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lenza minerò che 1 Iliade e un capo d'opera <T impertinetv^a . Égli può dirla 
. ^frOttfilao del Tuo partito} poiché fu il primo a porre il piedìe ,jfull* 
arena , e perì come quel Greco dinanzi a Troia . Le ftravaganze'ìdel 
uo carattere j c 1 fuo fanatifmo rcligiofo che degenerò in vera frene- 
lia ) difereditarono maggiormente il fuo progetto abbalìanza odiolò j>etf 
J*® * e * ua cenfuta d Omero fu dimenticata) o derifa. Siccome però 
anche i pazzi in (gualche lucido intervallo parlano talora fenfatamente % 
cosi è tra i poffibili che non avelie fenapre tprtp . Quello c ciò che 
« vedrà in progrclTo. 

(^) Gueret nell Opufcolo intitolato La Guerra degli tutori 
mette in bocca di Bois-Robert un dtfeorfo contro Omero pieno dì cen- 
Iure e di vilipendio. 

( ^ ) li feguente palio di mad. Dacier fopra Perrault ci darà un* 

raea efatta.dell uno c dell altra. ,, Ma per far vedere rombile 

„ ftravaganza in cui precipita la cieca voglia di criticar gli antichi * 

3 »io credo di dover profittar dell’efempio che ci fomrainiftra il Sig* 

3 > crrault . Era quello un uomo di 1 pirit o > d una converfazione ag— 

3 > gradévole) autore di varie Operette che piacquero a ragione} egli 

3 > aveva inoltre tutte le buone qualità che formano l’uomo onefto c 

3 > dabbene; egli era pieno di pietà) di probità e di virtù : poli- 

.as to 3 . modello , ufiziofo fedele. a , tutti i doveri eh’ ergono le 

3 > relazioni naturali e focicvoli : collocato in un pollo con lidc ubile 

3 j appièno uno de’ piu grandi mtnifiri della Francia ( M. Colbcrt) che 

3 j 1 onorava della fua confidenza , egli non li è mai fcrvito del fuo 

. 3 > avore per promuovere la fua propria fortuna* ma lo impiegò fem- 

3j pre a vantaggio de’ Tuoi amici . Quante buone qualità cancellate 3 o 

ss almeno offuscate da un fol difetto .' Queff uomo di fpiriiO) queft* 

3 ?- uomo cosi filmabile non era più 16 fielTo ove fi trattava degli an— 

93 tiéhi ; non li trovava più in lui che un cattirifiimo e ignorantiflìmò 

33 'Critico ^ il quale condannava tutto ciò che non Intendeva 5 e ciò 

33 eh era altamente ftimato da tutto il mondo;.. C’è gran pericolo 

***•■£>! ^ 1 uom ‘ n * abbiano a feordarfi tutte, le buone qualità del. Sig* 

è che non fiano per dimenticare giammai quel difetto di 

ptnto 1° 'ufo fife a fcagiiarlì contro quegli Eroi dell’ antichità 

r * uroao ammirati c confittati da tutti i fccoli pref. dell*- 
Oaiff,' .fa. . j ' * * " “vav ,, 


Digilized by Google 




i r i/i ■ *■* v * 

r ì^ì-^4 ■ £>' * * •x\ 


cieco fprezzatotfc dci- tirtéttè^'mòdcirnì , cri fuò Poe* 
ma i ut i tolat o^iP 1 fecoìo ^dP Luigi XIVV prtìi a ^ffen^ 
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(a) Suppongo che fari grato ai lettori e don mutile u fentir 
come l'Autore fteffo fpiega 1 * oggetto e le ville della Tua Opera. 
,, Pochi , ben Io fo , vorranno pervaderli che il fole zelo della ve- 
3 , riti m* abbia fpinto a quello lavoro , e il maggior numero s’ immi- 

_ -Z~ - . a — i ! ? ^ ! A mm 2 Cn {TZ • M /4 ^ /t U A n M A iJ « <4 ( t* 



che non li lafciarono acciccar dalla prevenzione» 
ed io nbri ho veruna pretefa al merito della novità . Io afpiro an- 
cora meno a procacciarmi con ciò una riputazione diilinta , poiché 
3> ferifco i (entimemi d’ una gran parte di colorò che fono i diftribu- 
-r. Itoti della fama : voglio dire jl'iun* certo popolo tumnltuofo'd’ Erudt- 
* ti che preoccupati ciecamente per Tantichità non apprezzano altro 
3) talento fe non quello d intendere gli antichi Autori > non profon- 
33 dono le loro cfclamazioni fuorché per la fpiegazione verifimile.dì 
3," un Raffio ofeuro, o per la reftituzione felice d’ un ' palio guafloj e 
,, credendo di non dover impiegare i loro lumi fe non fe a penetrar 
2 3 nelle" tenebre dei libri antichi 5 riguardano come frivolo tutto ciò 
“j che non appartiene all’ erudizione . Se la fete degli applaufi m' avef- 
‘3 le {limolato daddovero , avrei prefo una ftrada del tutto pppofta . 
3, lo mi farei attaccato a comentare qualche Autor famofo e difficile» 
e converrebbe ch’io folli (lato o mal accorto j o del tutto ftupido » 
3, fe fra i diverti fenfi che pollone ricevere i luoghi ofeuri d’ un Ope- 
3, ra imbarazzata e confufa 5 non avelli potato rinvenirne alcuno non 
3, offervato dagli altri interpreti j o fe non mi folTe riufeito di coricg- 
3, gere gl’ interpreti fteflì fu qualche falla fpiegazione. Una dozzina di 
-%‘tìote di mia ragione mefcolate con tutte quelle dei Cementatori 
precedenti 9 le quali appartengono per diritto a chi consenta in ul- 
33 timo luogo 9 . m’ avrebbero dato occafione di pubblicar con poca 
33 pena dei groffi volumi : io avrei avuto la gloria d’ elfer citato da* 
, 9 miei confratelli Eruditi, e di fentire a dir bene delle mie note • 
,, Qual piacere inoltre di poter dire il mio Perjìo , il mio Giuvtna - 
3, naie, il mio Orario ! giacche ogni Erudito che fa tiftampare un 
3, Autore colle annotazioni può appropriarli fenza fcrupola 1 ’ Autor» 
fteffo 5 per quanto inutili lìàno le note che vi ci aggiunge, ib ^ 
,’jj Io fono affai lungi dal pretendere di convertir quella nazione 
di fiotti . Quand’ anche foffero in iftato di guftax le mie ragioni , 
,3 il che non addiverrà giammai , effi perderebbero , troppo a ^cangiar 
•p, d’ awifo 5 c una tal domanda farebbe feortefe? c incivile» Ciò f*- 
„ rebbe lo fteffo che proporre Io fcredito generale delle monete! j' pflr- 
)) fgj*c chg avclfcxg tutti i lgxg ia dcavo contante e niente in 
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do da una parte che le ricchezze dell’ antichità nel- 


le fcienze e nell’ arti erano rifpetto alle noftrali pp» 
vere e fcarfe , dall’ altra che gl' indegni . moderni 
in fatto di letteratura non hanno di che invidiare 
jgli • antichi , e che nelle Opere degli ultimi, foffe 
tolpa dell’ età , o di loro fletti, li trovano molti 
difetti gravittìmi ed inefcufabili , di cui non fT’ve- 
de orma prefl'o i principali Scrittori dei noftro te- 
colo , difetti che dagli Eruditi o non fi ravvifario , 
o a vergogna della ragione fi vorrebbero trasformare 
in virtù. Quello Poema avendo fufeitàro non poco 
Scandalo; e affermandoli dai più difcretl che il Per- 
rault avette voluto foftenere un paradoflo per adular 
: Luigi il Grande coll’ efaltare il fuo fecolo l’ ÀÌi- 


\> 


tore s’induffe a fcrivere i fuoi Dialoghi che fono 
Come il Comentario del fuo Pema , e nei quali 


) 
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i a» fondi : che diverrebbero allora i , lor tefori di luoghi comuni dì 
a> citazioni , di note? Tutte cotcfte ricchezze non avrebbero più fpac— 
a» ciò nello ftato in cui li trovano, converrebbe rifonderle , c dar loro 
V tuia nuova torma , e nn’ impronta nuova : or quello c ciò che. rum 
a, può fare che il folo Genio, c quello Genio non lo conafcono.. Ciò 
,> non e giullo, nè ragionevole : è necefiario che un uomo il quale 
può citare a propolìto, o Ipropofito un verfo di Pindaro c d’ Ana- 
3> crcontc occupi un pollo diftinto nei mondo: qual fovvcrfiane, di co- 
3j le le quella lpezie di merito venilfe ad annichilarli ! L’ ultimo uomo 
3 ? di fpiriro e di buon fenfo potrebbe paragonarli a cotclti Ululiti 
Eroditi, ed. anche andrebbe ioc molto innanzi malgrado tutto il 
Latino e ’i Greco che gli ricopre da capo a piedi Siccome quelli 

per la più parte fono incapaci di qualunque altra occupazione fo- 

3>. ciaie , e la loro fatica xifparmia agli iludiolì molto di tedio, Jè 

33 buona co fa che abbiano un’alta idea della lor condizione, e nc .vi- 

« vano foddisfatti e contenti. 

a „ 9> $ io ho la difgrazia di fpiacere a quella fpezie dì lettetati ve 
33 ne fono però altri d’. un ordine fuperiorc che accoppiando la forza e 
3> la bellezza dello fpirito a una profonda erudizione, non mi fapran- 
3, no punto malgrado di- aver attaccato un errore tanto ingiuriofo al 
3, loro leccio 3 e di tentar di diftruggere un pregiudizio* , che. inaU 
35 ian ,^° 4 min imo degli Autori antichi fopra il più eccellente dei 
y> ™?. crn ‘ n on permette di render al merito dei contcmpotanei la giu- 
3, lUzu che gli è dovuta paralh des Anc. & Mod. fref. 
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' Parte JJs Sezione Il y s . .17$ 
prendendo a trattare a parte a parte, di ciafcheduna 
facoltà, fviluppa e conferma a lungo quanto nel 
Poema aveva accennato rapidamente . Gl’ Interlocutori 
del Dialogo fono un Prefidente ftupido che difende 
gli Antichi, e li fparge del fuo ridicolo, ; un Abate 
ragionatore fuo antagonitta, e un Cavalieresche 
tratta affai cavaliermente gli Autori Clafllci , ed az- 
zarda con leggerezza fpenfterata tutto ciò che può 
imbarazzare lo {graziato campione dell’antichità * 
La fcelta di r quefti perfonaggi non. è la più .atta a 
trattar la quettione con efattezza e folidità ì ma nel- 
ie quettioni letterarie i Prefidenti e, i Cavalieri s\ in- 
contrano affai fpeffo, e in ogni cafo il Perrault po- 
tea dire d’aver imitato Platone, che per far meglio 
trionfar Socrate non lafcia neppur l’ombra del fenfo 
fornirne agli fciaurati Sottili ; Checche ne fia, Ome- 
ro non fu rifparmiato nel Poema , e molto meno 
nei Dialoghi * Quell’ audacia tratte fopra 1’ Autore , 
come può crederfi,una tempefta di citazioni e d’in- 
giurie . Ciò che gli fu perdonato meno fi era d’ a- 
ver osato fcherzare Tulle cofe facre , e dar un’ aria 
familiare a un foggetto di tanta importanza » Gli 
Eruditi fono un popolo formalifla, e fe foffròno ta- 
lora di veder contrattate le loro opinioni -, preten- 
dono però Tempre che ciò fi faccia coll’ apparecchio 
della folennità,e che lo ftile fteffo della difputa ab- 
bia, dirò così, la toga e ’l collare. Un’ accufa ; più 
folida fatta al Perrault fi fu che per l’ignoranza del- 
la lingua Greca egli prefe più d’un abbaglio ed ^ at- 
tribuì ad Omero gli errori Tuoi . Da quello in fuori 
molti de’ fuoi contemporanei, e di quei che vennero 
appretto fi inoltrano perfuasi che il Dialogitta avef- 
fe una caufa migliore di quel che affettavano di 
credere i fuoi avverfarj , tuttoché non Tempre fapef- 
fe ben {ottenerla , e che s’ egli retto foccombente in 
.qualche articolo fubalteruo , fotte però fuperiore in al? 


tri 
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altri primari , e coefienziali all’affunto. Tal fu re- 
centemenre Topinione del Sig. di Saint-Mare, edito- 
re ed illuftrator di Boileau; e tale è pur qnella del 
Signor di Voltaire , il quale rimprovera inoltre al 
Boileau qualche tratto di mala fede e di fuperchie- 
ria ufata verso il fuo antagonifta (a). 

i 


(a) A propofito del Perratilt e della diruta Sopra gli antichi c 
moderni non deci! omettere un fenSatiffimo e nobililfimo Squarcio del 
Toureil nell’ Elogio Accademico da lui fatto al Perrault defunto > in 
occalione della rifpofta eh' ei dovea fare all’ ufìzio del fucceffore . 

„ Dotato d’una immaginazione feconda* ora fcherzofo , ora fe- 
3> rio ? egli lì efercitò perpetuamente in vari generi di Poefia , nei 
5, .quali fenza volerlo, anzi pure fenza avvedersene, colfe alcuni trat- 
9, ti degli Or ginali eh’ ei deprezzava . Che dico? io fono ben certo 
9, eh’ ci giudicava di loro più fanamente . Non è già ch’io mi fi* 
95 Scordato eh egri attaccò r primi Eroi della letteratura 5 che formò 
9, il vano progetto di dctronarli , che innalzò più d’ una macchina 
9> per crollare i fondamentt della loro lunga dominazione. Non im- 
9, porta: la rarità dell’ iraprefa vai ben la pena di ricercarne la caufa . 
9> $ arrefti chi vuole nelle apparenze, io penetro il motivo che egli 
9, ha la forza e la defterità di nasconderci . La Sua opinione favorita 
9, ch’egli Spacciava con tutta l’ intrepidità d' nn capo di Setta, non 
9 , gli fi prefentò giammai come vera 5 egli defiderò Soltanto che po- 
9, tclfe divenir tale, e fi Sacrificò Senza riferva agli oggetti d’ una paf- 
9, fione ufiziofa , ma Smoderata. Egli abbacava artifiziofamente i piu 
9 , eccellenti efcraplari affinchè non fi difperaffe di poterli raggiungere . 
9, Cosi per animar il nofiro Secolo a produr degli Omeri, egli volle, 
9, dirollo francamente, rapprefentar il perfonaggio di Zoilo, o d’ A- 
9, riftarco , e non ci caricò d’ una preferenza troppo glorioSa Se non. 
9, per inspirarci 1 ardore di meritarla . No , io non gli prefio quella 
59 intenzione lodevole, ma preSumo con fondamento eh egli 1 ’ avelie > 
9, ed ecco le ragioni della mìa conghiettura . Che un giudizioSo oflfer- 
35 vatore ravvili qualche negligenza , o difetto nei Capi d’ opera di 
93 Roma e d Atene, ch’egli Scuota a propofito il giogo d’ una cieca 
•, ammirazione, eh’ ei pretenda che gli uomini più grandi abbiano le 
loro piccolezze , e Sentano per qualche parte la debolezza dell' u- 
9, manità , io v’ acconSento , ed aggiungo che gli antichi ftefiì c’ infe- 
3, gnano a penSare in tal guiSa. . . Ma clic un uomo in tutto «1 re- 
5, fio d ottimo SenSo affermi con tuono decifivo e dogmatico che i 
. 5,.maellri dell’ arte ne violarono tutte le regole, che un vecchio rif— 
‘99 petto trafmelfo di età in età ci aftafeina lo Spirito, e che i modelli 
4 9v domeftici ci dilobuligano dal confultar gli antichi eSemplari , un tal 
9, uomo, mi fi permetta di crederlo, vuol farli gioco della ragione, e 
9, veder fin dove può giungere la licenza del paradolfo. Nel calo che 
55 le we ««nglxicuurc tu* ingannino 3 non Saprò almeno dubitare che 
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Per la caufa de’ moderni anche in fatto di iei- 
xeratura fi dichiarò pienamente Tremblay dn Fraine 
Tomo /. . M che 


3 , quello paradolTo non l’abbia egli avanzato fe non per gala, , dopo 
., di che irritato da una contraddizione mefcolata d’ acerbe verità e 
3 , d‘ amari fcherni , egli fi lafciaflc trafportare molto al di là di quei 
3, limiti circi s’ era di rifpettare propofto. Quell’ è (la «fperienza il 
3) conferma ) 1 * effetto che produce comunemente il troppo calor della 
3, difputa. Una ptopofizione azzardata c'impegna più di quello che 
3, ci fiam prefi Hi j ella viene combattuta, noi ci picchiamo di fo- 
3, (tenerla, non abbiamo il coraggio di rinculare, 1 ’ olKnaz'one , la 
3, vergogna ci attaccano alla noftra chimera , cd alfine il ragionamen- 
3, to conduce per gradi al puro fofifraa. Checché ne fia , la libera 
„ carriera a cui fi abbandonò il npftro partigiano dei moderni fi re- 
3, ftringe a quellioni d' un genere, in cui non fi arrifehia fe non di 
3, acquetarli il rimprovero infeparabile dalle opinioni Angolari, c ncl- 
„ la quale fi può errare a fuo grado innocentemente 

„ Ma rifpctto alla queftione prefente , che il mio foggetto mi 
3, collringc ad approfondare, per quanto avelli voglia di eluderla, 
,, un giuflo cftimator delle cofe che fente 1 ' ingiuftizia delle lodi cf- 
„ clufive, non è parziale-, egli fi conferva neutrale fra gli antichi e 
3, i moderni : tutti (checché polla dxrfcne ) fi mantengono in un 
3, grado (labile di dignità } e godono d - una gloria indipendente dall' 

3, eccello s oppar dal capriccio..... Quelli rari Genj hanno fuccelfi- 

3, vameite illuftrate le lor nazioni, e fatto 1 ornamento del mondo. 

„ Elfi non ebbero mai gara fra loro: ora c’è chi li avvifa di farli 

„ divenire rivali di profeflione, c fi flabdifee giudice della controver- 
„ fia fenza cfaminar abballanza i Tuoi titoli e le lue facoltà . Ella 
,, è una malattia il voler giudicare aflbluramcnte , è un' ingiulU- 
zia il condannar fenza intendere , nè può dirli che intenda chi 
3, non intende ugualmente ambedue le parti . Or qual è 1 ' uomo 
„ che poffegga le lingue dotte come l’ idioma fuo naturale ? Quc- 
,, Ha ragione per cui rlurarco c Longino, dico Longino c Plutat- 
co, fi”* ricono feono incapaci di filTar con prccifione cfatta il valor 
„ dei talenti Oratori di Dcmoftene c di Cicerone, efige da noi una 
,, limile ritcnutezza nel calo Hello, e potrebbe dar ai Greci c 
„ Latini di che fondar in quella caufa un’ efclufione legittima . Elfi 
3, hanno inoltre a prevalerli dell’ unanime giudizio dei noftri padri , 
?, giudizio che c’ impone una l'pezie di foggcztone, a cui difeonviene 
3, il fottrarfi . Perciocché chiunque ofa farlo, fi dichiara colpevole, o 
„ fofpctto del defiderio di l'egnalarfi con una faltofa novità , e forfè di 
„ coniar appunto fe Hello fra quei ^rviinaggi eh’ egli olà anteporre 
aali antichi. rotelle dunque 1 antichità venerabile, e rifpettata s 
„ fino ad ora dai giudici che avrebbero maggior autorità nel difputar- 
le il follo d’ onore che pur le allignano , forma una prefciizior.e 
conno i Novatori , poiché tutte le comparazioni fono già cdiofc de 
,, fc > non fi potrebbe una volta celiar dal farne? £ egli cosi 
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che nel Tuo Trattato fopra le Lingue loda di fenfa- 
tczza e moderazione F Autore del Parallelo , e ino- 
fka di preferirlo al fuo emulo , * * • 

. >. QueL . 


5) cofa cfiervare 5 feparare, pefare tanti rapporti e tante differenze ad 
3j un tempo? E che? per pronunziare giuridicamente Tulle preminenze 
3>- letterarie baila egli dunque porli a federe full’ alto tl’ un tribunale 
3> arbitrario» ove ciafcuno fi colloca a fuo grados e cita chi glij pa ir 
33 me.; io dinanzi a fc ? ... I paralleli, dirà taluno, hanno e grazia 
3, cd utilità. Sia : ma il parallelo di cui fi parla 5 cfcludc egli la mo- 
33 dc“ zionc e l’indifferenza? Dovraili dunque ncccffiriamentc imitare 
33 coloro che nel furor delle loro -prevenzioni calpeitano gli antichi , 
ss o gli divinizzano , e non ammettono alcun mezzo fra’l vilipendio ed 
a, il culto, fra l'idolatria e la befiemmia? 1 faggi non portano le 
33 cole all' ecccffo > non ifpofano partiti, o querele, rjon fi prefìggono 
33 nè di drizzare nè dt abbacare altari 3 non giungono nè a commtt. 
33 tcrc irriverenze, nè ad ardere incenli , due eftrcmi di cui il mé.i 
33 viziofo è ancora affai biafimevoIc.E dunque fparito l’intervallo che 
ss divide fra loro il ineravigliofo c 1 mediocre ? Il buon e’1 bello 
,, hanno forfè perduto le loro elafi! cd i loro gradi? Chi ci vieta di 
33 cenlurare c di ammirare con ugual fobrietàr Non ifià forfè in : noi 
3, di far ufo d una libertà or.efìa lenza diftinzione o di perfone, o di 
,, tempi ? Si ha torto d' imputare ad Oiiginali eccellenti ciò che prc. 

33 fìa loro un Traduttore , vale a dire un Copifta che gli degrada 

33 Tempre, e gli sfigura affai fpeflò . Chiunque fornito di gufto e di- 
„ feernimento adotta le regole d una giuda compenfazione , riconofce 
„ che negli Autori i quali ci aperfero il pericolofo e lubrico fentier 
,, del fubltme, le bellezze pagano con ufura i difetti • E quelli difetti 
„ medefimi fono inoltre per la più parte confeguenze nccefTaric d! ima 
„ opulenza infinita, in mezzo alla quale non è poflibile vegliar fu 
,, tuito, ed è pur forza di trafeurarne una qualdie parte . Di piu una 

„ parte della loro ofcuriià dee metterli fui noftro conto : non fi può 

„ inputare agli antichi nè i coftumi aboliti che non p *(fono dìcifcrar- 
,, fi, nè le ailufioni perdute: il lettore profuntuofo inchina molto a 
,, biall nare ciò che non trova intelligibile . Quello è il mezzo più fpc- 
„ dito c più facile di rifparmiar una confcfllone che troppo colla alla 
3, Tua v.nità. ,3 

,, Dall’ altra parte vorremo .dunque oflinarci a rilguardar come 
„ profano tutto ciò che non fu confacrato dalla mone ? . . ^ Sia un 
3, Autore antico , o moderno, è bene l effer piuttoflo prodigo che 
3, avaro della Tua - flima , in ^jiifa che tutto ciò che vedi (limabile 
3, l'artra ga naturalmente fenza flrapparcela a forza . Cediamo di buòn 
3, grado ]la meceflìtà di lodar gli firanieri ed i morti : gufi amo il 
33 piacere di lodar i confratelli e i viventi. E thè? non eferemo dtm- 
3, que ftimar quelle Opere che nacquero fotto i noftrt occhi t e dovran- 
» no fcreditarù con indifereta ingiufiizia perchè una lunga ferie di 
>3 anni non imprcflc loro il fuggcllo dell' antichità ? E‘ forfè Un di- 

3, fotti)' 
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Quel che può fetnbrarpiù flrano, anche il Cnar* 
pentier , benché Grecifta di profellione, e traduttore 
d’ Autori Greci non tì fè fcrupolo di dare il luo no- 
me ali’ eretta d’ un Autore che degradava cotanto il 
merito di quegli Originali a cui pure era appoggia- 
ta ia di lui fama . , 

Omero trovò un Critico più illuminato del Dia- 
logala nel celebre Houdart de la Mothe , Critico 
tanto più autorevole perché égli aveva incominciato 
dal mollrarfi ufiziofo verfo.il Greco Poeta, e vole- 


va rendertene benemerito . Dopo aver fatto un ceni- 

, », 1 • % f . 4 

plimento Poetico al. Genio ,d’ Omero (a)-, egli s’ 
accinfe a tradurre in verfi F Iliade, per far prova fe 
porcile farne guflar meglio le vere bellezze di quel 
che avelie fatto F Ab. Regner colla Traduzióne dei 
primo canto* Ma quando ebbe polla la mano alF 
opera, credè imponibile di riufeir. nel fuo ailunto , 
ienza far al fuo Originale, molti troncamenti , e va- 
rie alterazioni e sollituzioni^conlìderabili . Di que- 
sta libertà , che doveva a più d’ uno fembrar auda- 


cia , volle egli renderne ragione all’ Accademia col 
fuo Difcorfo fopra Omero. Egli riduce in elfo fotto 
certi capi tutto ciò che c’è di più confiderabile nell’ 
Iliade , e trovando in ciafcheduno foggetù fempre 
mefcolati di lode e di biàfimo, fepara infine giudi- 
ziofamente l’Autore dall’ Opera , e il Genio dall’ 
èfecuzione . Avendo prima ofiervato che quella nei 
Poeti più fublimi non corrifponde fempre efatta-» 
inente ai gradì del primo : e che uno fpirito emb 

M 2 nen- 


♦ 


„ fetto il vivere a’ tempi noftri? è una perfezione per loro l’aver vif- 
3, futo in Epoche remote dalla prelente? La parzialità, $' ella dovelfc 
„ permetterli , farebbe affai piu perdonabile in favor dei contempora- 
,, nei: perchè colhingerli a Ciinperarc la noUra approvazione a prei-* 
zo della lor vita? „ 

(4) Homexe Poeme . Op. del de la Mothe ; T. ». 
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' \ % ioCar tutto ciò ch’egli ha veduto e eh’ ei fa, cfa 
me fe temette di perderne anche una menoma 
„ parte . Egli ha colto colla fuperiorità del fuo gu~ 
,, fio *le prime idee dell’ eloquenza in ciafchedua 
genere * egli parlò il linguaggio di tutte le paf- 
*> fioni, ed ha il merito d’ aver aperto agli Scrittori 
£ che dovevano feguirlo una infinità di ilrade, non 
„ altro lafciando loro che la cura di fpianarle e 
percorrerle. E' veri limile che in qualunque tempo 
„ Òmero av effe vi fiuto , farebbe flato almeno il piò 
gran Poeta della fua nazione j e riguardandolo 
„ fotto quello, afpetto può dirfi eh’ egli è il maeflro 
„ di quei medefimi che il forpaffarono < 

Io confetto che penfo affai diverfamente in- 
torno V Iliade . L’Opera mi fembra tanto lontana 
v> dalla perfezione quanto l’Autore era atto a gì un-» 
,, gerci fe fi fotte trovato in un miglior fecolo; L’ 
„ Iliade infettata di tutti i difetti del tempo non 
,, lafcia travedere fe non a quelli che vi fanno un’ 
„ attenzione particolare, l’eflenfione e la forza del- 
„ lo fpirito del fuo Poeta. Gli Dei fono affurdi , 
„ gli Eroi groffolani , 1* i^ee della morale confufe : 
„ è vero che l’ azione del Poema è grande e patetw 
*, ca, ma ella è come affogata nella moltitudine c 
nella lunghezza degli Èpifodj . I varj generi d’ 
„ eloquenza non fi veggono che abbozzati : de*' 
„ fcrizioni , racconti , comparazioni * difeorfi $ tutto 
,, prefenta difetti e bellezze mefeolati alla rìnfufa. 
s, Non v’ è forfè un folo pezzo che abbia quell’ ag- 
„ giuflatezza e quella feelta, di cui la fucceffione r 
» dei precetti e degli eiempj ci fece conofcere ì\ ( 
^ pregio „ . • ■ . • : • - -cì 

Dopo ciò cerca egli le ragioni’ di cotefta fpro« 
porzionata ed eccedente riputazione d’ Omero , e ere-* 
de di trovarla nella vera dofe del fuo merito ac- 
crefciuta a difmifura prima dalla novità, dalla man- 
to 3 can* 


♦ 


t8o Ragionamento Storico-Critico 
canza di confronti e d’idee, dall’ intervie naziorta-* 
le, indi dalle prevenzioni Scolaftiche, e dalla cieca- 
e troppo comune deferenza alle opinioni inveterate* 
ed ereditarie . 

Quello difeorfo avendo efaltatq la bile erudita 
di Mad. Dacier , che potea dirfi la Penteltlea 'del:* 
partito Omerico, e meritato al de la Motta i titoli’ 
decentiflìmi d’ignorante, corruttor del guflo, prò- 
iuntuofo, maligno, e poco men che faerilego (*)’v 
credette egli di doverli gitili fi :are da quelle "impu-f 
tazioni con un nuovo Ragionamento intitolato Sopra 
la Critica', che può dirfi un' Trattato teor co e pra- 
tico di quell’arte applicato alla fua querela* con 
Madama. Nella prima Parte lì contengono varie 
riflellioni preliminari Culla ftima per gli Antichi ■>- 
fui diritto di efaminarli , e farne giudizio, fulla 
maniera di cenfurar gli Autori, Culle male arti dei 
Controverfilli , fui valore dell’ autorità , Cugl* incon- 
venienti dell’ erudizione : riflellioni tutte dettate -da 
uno fpirito veramente Filofofico, e che non apparte- 
nendo particolarmente ad Omero dovrebbero elfer 
ponderate da quei tanti che vogliono cinguettare in 
letteratura fenza provvisorie di Logica. In urta di 
quelle riflellìoni egli lì giuLìilìca full’ ignoranza del 
Greco rimproverata a lui con aria trionfante , e eh’ 
ci trova nel fuo cafo inconfeguentiflima , perchè non 
avendo mai cenfurato Omero full’eCpreffione , o Tul- 
io lìile, ch’egli fuppone Tempre dell’ultima fquifi- 
rezza, la fua confeflata ignoranza non potea fargli 

preti- 


(*) E' /ingoiar? a quello propofito una Nota della Dacier, nell^ 
quale pattando di Tamixa , il quale, fecondo Omero, era divenuto 
cicco per aver avuto la temerità di sfidar al canto le Mufe, ne fa un* 
applicazione abbatfanza fenfibile al povero de la Mothe, che era , o 
flava per divenir cicco, e fembra diigli prectfamcnte , ino danno , &e~ 
/I t miniatore , impara a rifatta)- le divinità. 
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-prendere gli abbagli rinfacciati ai Perrault , nè prò- 
cacciargli il titolo di giudice incompetente , mentre 
fi rettringeva alia cenfura delle cofe , e dell’ eloquen- 
za, che non dee confonderà coir elocuzione . 

; Nella, feconda Parte ricalca le flette orme del 
fuo Difcorfo, e fcorrendolo articolo per articolo en- 
tra più di , proposto nella caufa, fiancheggia ogni 
atterzione con. nuove e più calzanti ragioni, e ri- 
batte le rifpofie degli Omerici . Ognuno giudicò a 
-fuo grado del fondo della qqettione : tutti però con- 
vennero cip egli ave a foperchiata ed oppreffa Mad. 
Dacier con una moderazione, decenza, e urbanità 
ringoiare , .cbe dovevano umiliar altamente la fua 
Avverfaria, la quale invafata dai Nume d* Omero, , 
c divenuta una Baccante dell’ erudizione , feonofeeva* 
il Ceffo e .i congiunti. Del retto fe il de la. Motte 
non giunfe a trionfar de’ Cuoi emuli, refe però af- 
fai dubbiosa la palma, e fè anche vacillar più d’ uno 
dei Campioni più agguerriti e zelanti, ettorcendone 
una confcttione parziale, dei torti dei loto Principe. 
Di - fatto il gentile e fenfato Fenelon in una fua 
lettera a coietto Critico non feppe di fi anulare che 
gli Dei d' Omero non valevano le nofire Fate , ne gli 
£roi~ Omerici aveano che fare cogli uomini ouefii . 
Quel eh’ è più curiofo , lo ttefio Boileau, innanzi 
che Omero avette gittato fra lui e de la Mothe 
il pomo della difeordia , prettato in un colloquio 
familiare full’ articolo degli Dei, palesò in confiden- 
za a queift’ ultimo, eh 1 egli in fuo fegreto portava 
opinione che Omero, temendo di fiancar i Cuoi let- 
tori col tuono collantemente Cerio delle battaglie, s’ 
avvi fatte di divertirli coli 1 introdurre gli Dei a rap- 
prefentar una Farfa negl’ Intermezzi dell’ azione 

: JFpica . 

Quanto agli altri , lardando fiare 1’ Ab. di Saint 
. Pierre, troppo occupato.. degli argomenti. utili per fac 

M .4 • • • * •. au- * 


'Parti ìly 3 tuoni lì. iif 
» Come ? il perdonar ai nemici , o piuttofio il ven- 
dicartì coi benefizj , 1* umanità, la generosità,' 
« virtù che furono rieonofciute ner tempi i più re- 
« moti , c che appartengono all’ anime fublimi , (e 
y> Omero le avelie fentite , le avrebbe predate a ’ 
,, fuoi Eroi . . . 

,, Io non m’arrogo di decidere * io comando 
+■> alla mia piccola ragione di tacere , ma il mio 
„ fentimento è caparbio e indipendente , io non vi 
», dirò quel ch’io penfo: immaginatevi ch’io non 

* pentì nulla ; ma io Tento , e non fento nulla d ; 
aggradevole leggendo Omero „ ; 

Lo fpiritofo Saint Hyacinthe che sferzò con 
tanta grazia la pedanteria coll’Opera originale del 
Matanatìo , impiegò la della arme del ridicolo an- 
che in qaeda caufa eolia fua faporita Dificrtazione, 
in cui confronta Omero c4>n Chapelàin , Autore del 
Poema Sgraziato della Pueelle. Allume egli la per- 
fona d’ un Còmentatore infatuato per il fuo Tedo* 
e prendendo alcuni, luoghi d’Omero cénfurati dai 
Critici, ne fa* colla più caricata ferietà un’Apolo- 
già delicatamente ironica, che ne rileva maggior- 
mente i prefuppodi difetti : indi applicando lo dello 
metodo a Uh palio del Chapelain affolutamente ri-; 
dicolo, lo modra perfetto, e pieno di fquitìte bel-; 
lezze: dal che conchiude che Chapelain dee confi- 
derartì Poeta fovrano, non già come Autor vivente * 
ma come futuro antico , perchè un migliaio di anni* 
e un Comentator all’ Omerica metteranno nel pie- 
no lume if fuo merito feonofeiuto dal guado feco- 
lo , e gli daranno tutti i titoli e tutti i diritti d 7 ' 
Omero (a). * : 

. . Mou *;/: 

.. ^ , i- 

— “ ■ - ■ - ■ - .--L- . - . ^ ■ - ... „ ■ ... . . - 

* j » 

• '* ■ • « • , . . ' ^ ...... \ 

>' (a) Dello fteflo carattere è un’ altra operetta d’ un Autore anan u 

mo clic peto lì crede elfcr il medefirao Saint Hyacinthe ulcita intoni ' 


Ragionamento Storico-Critico 
• Molto più oltre del Saint Hyacinthe , anzi; di 
la di tutti i. termini dello fcherzo , giunte Tacri-r 
raonia e il disprezzo .per Omero d’un amico e coir 



fio quel tempo . Stia è intitolata, dalle caufie della corrugane del gn- 
fio 3 ofji a fuppltmento al libro di Madama Dacier s che porta lo ficfi 
fio tìtolo , ed è appunto dedicata alla fteffa Dama, a cui fa un elogio 
caricatamente ampollofo » Contiene quella una faporita ironia foftenuta 
eoo pompa d erudizione 9 e con folenntlfima gravità lullc declamazioni 
di cotefta Erudita interno alla depravata letteratura del fecoio . Eccone 
il Corrimano II Gallo morale e -metaforico dipende dal Gufto fifico * 
dal Gallo propriamente detto. Quello ci difponc ad ufarc piu fpelfo 
alcuni cibi e condimenti che certi altri . Le fperienze della Filìca e dèl- 
ia Chimica ci dimodtano che t vari alimenti producono varie altera- 
zioni nel (angue , il fangue ha molta influenza lugli altri umori y gli 
umori Cullo fpinto. Dunque il Guito nelle lettere è una confcgucnza 
del gufto nei cibi - Gli abitanti dell’ I fola di Bermuda fono eltrema- 
tnente taciturni e generativi ; quello è perchè colloro non fi nudrifeo- 
fio Ce non di pefe > animale muto , e Copra d ogni altro prolifico . La 
differenza prodigioCa del guftò letterario degli antichi e dei moderni 
nafee dunque unicamente da ciò che il filtema della cucina è affatto 
diverfo da quello dei Romani e dei Greci . Elogi e benedizioni lenza 
line debbonfi a quegl’ tlluftri Eruditi che difotterrarono le piu minute 
notizie delie antiche ufanze , tefori ben più preziotx di quei che et 
vengono dall’ Indie. Ma c ben da. compiangerli che quando dobbiamo 
alle loro vigilie tanti grolfi Volumi fui velìiarioj 1’ armatura } il ri- 
tuale funebre Greco-Latino , così pochi abbiano travagliato ad iftmit- 
<i a fondo Cui condimenti e Cui ragout di, quelle beate nazioni. Quan- 
di conienti pel Colo Orazio ! mentre il trattato del celebre Apicio de 
Re toquinaria giace mifetamentc negletto . Solo il dotto Lyfter nc fe- 
ce una fcarfa edizione cum notis ff-ariorwn * ma niuno s’avviio di tra- 
durlo) e un tal teforo reità infruttuofo eJ incognito . Che ne addiven- 
ne ? I barbari introdulTero nelle vivande un filtema Gotico . Il Cuci- 
niere Franzefe prcvaUe , i Cuoi metodi divennero dominanti in tutte le 
porti d' Europa > i palati fi gualtarono , ed ecco la letteratura moder- 
na infetta dal pelfimo guito. Qual ne farebbe il rimedio ? Lento 5 ma 
certo . * ' ‘ •• . -ì 

• * f 

Regis ad exemplum totus componitttr orbis . 

Si ufava in Francia nelle falfe di legumi la noce mofeada. II JXe 
avendone una volta mangiato provò irritamento di vomito ; ciò fece 
un’ impreffione così forte Cullo fpirito prima dei Cortigiani > poi di 
tutti i buoni Franzeiìj che non fi potè più fenttr quella droga lenza 
rimcfcolarlì io ftomaco } e la noce molcada fu bandita da tutte le fal- 
fe. E bene : che tutti i Re dell'Europa per il ben delle lettere > la fe-> 
licita dei loro lùdditi, e la gloiia della nazione adottino il filtema 
culinario dt Celio Aptcio. Ben tolto il Cuciniere Fianzcfe farà fcredi- 

tatq 
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legato del de la Mothe, dico dei Marivaux, Autor 
della ^Marianne , e d’altri accreditati Romanzi; Non : 
contento egli di parlar in ogni occafiohe d’ Omero 
col linguaggio il più derifivo e infultante fpinfe 1’ 
irriverenza a fegno di far dell’ Iliade una parodia 
burlefca , non già così per facezia ,■ come fece Scar* 
ron di Virgilio, ma col prec ifo oggetto di efporlq 
ai dileggio e al ludibrio. Quel eh’ è più ecceflìvQ 
e Arano, il fuo difpetto per Omero gli 'fece pren* 
der in avverfione anche Fenelon perchè moftrava 
di feguirne le tracce, e fi accinfe a parodiar il Te-, 
lerhaco nel modo ftefifo, benché poi non compiile' 
il fuo mal cominciato lavoro . E’ curiofo fentire' 
com’ égli * nella fua Prefazione apoftrofì Omero in- 

fultando il fuo Nume, e vantandoli della fua irreli- 

* * * ■ 

gionè . Par di fentire il Cinico Enomao che sfidava 
Apollo in mezzo al fuo tempio. 

Il nome che diede maggior autorità alla caufa 
del de la Mothe fu quello di Font£nelle‘. Quell’: 
uomo famofo per la moltiplicità dei Tuoi talenti, e 
per tante fquifitiflìme produzioni di spirito , fi fa 
feorgere in più d’ un luogo tutt’ altro che fanatico 
per quel Poeta. Balla a far fentire al vivo ciò eh’ ei 
he penfafie il tratto che fi lafciò fcappare in piena 
Accademia nella fua rifpolla ai jfefcovo di Lu$on , 
in cui dovea far l’elogio del defunto Signor de la 
Mothe: P Iliade die’ egli (di quell’ Autore tradotta, 
o imitata da quella d’Omero) finora non par che 
riforga dalla fua caduta , e il fitto difetto ejfenziale 

, Xil 


tato e proferitto : nafeerà a poco a poco una crifi negli umori e nel 
panguc , il gurto antico dalla menfa patterà naturalmente alle lettere ; 
il l’ecolo rigenerato vedrà rinafeerc gli Omeri e i Pindaii, c noi po- 
tremo dir con Virgilio : 

*• i. * ' • • 

/.:?* redi; & Virgo 5 re de tira Saturnia regna . > , 


*• 
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accuratezza di metodo, con una Logica phV< pode* 
rofa, perchè lo gira in tatti gli afpetti, e lofoftiene 
da ogni parte con ugual forza , e perchè premetter 
do ad ogni articolo una Teoria luminofa c fìlofofica 
delle materie , le applicazioni eh’ egli ne fa in dif* 
capito d’Omero Sembrano confeguenze neceflarie di 
principj ditnoftratì e innegabili . Volendo anche tra? 
làfciar il punto delia queflione particolare, ne ri- 
1 aiterebbe ancora un Codice d’ arte Poetica alquanto 
diverfo' da quello del P. Boflu, Opera che il de te 
Mothe chiama fpiritofamente il trattato pia giudi* 
ziofo che fojfefi mai prodotto dal pregiudizio . Ciò 
che "di (lingue, il Terraflon da’fuoi colleghi (i è eh’ 
egli riduce la queflione a minimi termini , c fi 
propone di sforzar gli avverfarj nei loro ultimi 
trinceramenti . I partigiani d’ Omero preflati dai 
Critici ricorrevano per ficuro rifugio a due rifpofte, 
fecondo -loro derisive e trionfanti, vale a dire, la 
condizione del fecolo Omerico, e Tufiziodei Poeta» 
da cui non deve altro eflgerfì che una viva rappre- 
Tentazione della natura. Quelle due rifpofte Tempra- 
vano firio allora rispettate dagli oppolitori : il Ter* 
raflon fpaccia l’una e l’ altra per vani futterfugj , e 
di niuna forza . Quanto alla prima ei pretende di 
provare con Omero fleflo alla mano che la rozzezza 
dei tempi non lo impediva da darci migliori idee 
tanto di religione che di morale , e che in quello 
punto ugualmente capitale di Filosofia e di Poeti- 
ca egli fa per lo meno alla metà, col Suo Secolo , 
anzi deve arrogartene la miglior parte . Rispetto al- 
la Seconda , egli niega che badi a formar un Poeta 
eminente e ammirabile il merito della femplice imi- 
tazione , ma pretende inoltre che fi pofla domandar- 
gli conto della feelta , e deli’ ufo eh’ egli ne fa , e 
Che il fuo vero ufizio non fia quello di rapprefentar 
la natura com’ella comunemente (1 moftra, ma di 

ab- 


3 88 Ragionamento Storico-Critico 
abbellirla e migliorarla, fenza però ufcire dalla ftia 
sfera, tanto negli oggetti che nell’azione , nei ca- 
ratteri, e nell 5 artifizio di prefentarli in quel punto 
& villa che meglio convienfi all 5 oggetto ragioné- 
vole e principai del Poema; ’ . ' • v 

; 7 ' Nella trattazione di quelli due punti egli md- 
flra ad evidenza' quanto ila effenzialmente neceffariò 
alla Poeffi epica e drammatica il maneggiò giudi- 
ziofo della morale , e quanto ella accrefca d 5 interef- 
fe é di pregio anche agli altri generi fubalterni 
. .V xjn altro rifugio dei zelatori d’ Omero : era il 
flftema dell’Allegoria, nel quale i Critici non s’ 
erano internati abbaflanza , * e che il Terraffon at- 
tacca di proposto, e con molta forza, piantando la 
queftione per modo, che quand’anche folle dimòflrà- 
to che ì’ Allegorifmb formava lo fpirito dell’antica 
Mitologia, ciò non gioverebbe gran fatto alla càii- 
fa d’ Omero, che, fecondo quello ragionatore, fece 
delle favole un ufo bizzarro , e inadattabile a qua- 
lunque: fiflema o letterale, o allegorico. Per ultimo 
anche i più fcortefl ad Omero fembravàìno accordar- 
gli fenza pena la eccellènza della verfifleazione e la 
fuperiorità dello flile , col quale anzi Credevano 
eh’ ei ricoprile una moltitudine di difetti : quello 
rigido Cenfore , che la perizia della Lingua Greca 
tende và più baldanzofo de’ Tuoi colleglli, non volle 
lardargli intatta nemmeno quella fpezie di glòria , 
e pretesi di mollrare che anche in quello punto O- 
mero era affai più lontano dalla perfezione di quel 
che comunemente credevall. 

Non potendoli rimproverare al Terraffon la 
ignoranza del Greco , li volle dargli l’ eccezione 
come a Geometra , coi fuppoflo che la Geometria 
fia inconciliabile nel medelìmo foggetto colle Belle 
Lettere , fuppofizione che non può metter!! fra gli 
àrsomi Geometrici . Recentemente il Signor Bitairbè 

ch i a- 
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chiama il Terraffon uno fpirito fecca-t più fenlìbile 
ai difetti che alle bellezze d r un’ Opera .. Ma ua 
Critico che efalta con trafporto Virgilio, il Taffo * 
Racine, Fenelon , e perfino la Fontaine , e Qui- 
nault , non fembrà che poffa tacciarli ‘di aridità . 
Egli T Io rimprovera inoltre d’ aver fatto utl libro 
lungo e proprio ad efercitar la pazienza de’ Cuoi let- 
tori ; ma io non fo credere che quelli lettori flan- 
cabili fiano di quelli che voglion efìfer i {fruiti, a 
fondo della quefi-one. Puoffi egli effer. breve e leg- 
gero quando vuoili cfaurire un argomento, trattan- 
dolo con efatteZ7/a fciéntifìca ? E fe i partigiani di’ 
Omero prendono* alternamente tutte le forme , li ap- 
pigliano a tutti i liftemi , s’aggirano in un laberin-< 
to di citazioni e di fottigliezze , non doveva egli 
feguirli in tutti i loro rigiri per cercare di toglier 
loro ogni fpezie di difefa , e collringerli a darli per 
vinti ? lo non dico s’egli ila riufcito nella fua im- 
pela: dico folo che il fuo fiftema d’ attacco è il 
meglio intefo, il .fuo piano d’operazioni il più ra-’ 
gionevole, la fua efechzione la più {fùngente d’. 

ogn’ altra, e che s’egli non ha efpugnato l’ Iliade* 
ella è affulutamente inefpugnabile w ■ • . . 

► « ». ì ** : 

' St Vergamo, de xtr a, . : 

O ** **-• v *•» •* 

j Exfcindi pojfcnt hac hac excifa fnijfent ( a )* . <•. 

** • • • . • • ' t . < , ! ’ ' 

« ‘ . ' * ' * , . » * 

Mancati i capi de’ due partiti ceffo la guerra 
perdonale > non però la difeordia delle fette Omeri- 

* ohe - . 


' ( 4 ) Del* reflo ecco come parla della difputa di Francia e del me- 

rito de’ combattenti di ambedue le parti il Signor Gibbon ammiratore 
giudiziofo d’ Antichità ? erudito ragionatore, c pieno di gufto- ,, Non 
vi fu mai un combattimento piu difuguale. La Logica cfatta di Ter- 
radon, la delicata Filofofia di Fontc/iclle , lo fi ile elegante c felice 
ss* cl«l de la Morite, io fcherzo leggiero di Saint Hyacinthc lavoravano 

» di 
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L’ Elvezio troppo famofo in Filofofia, ma tutt’ 
altro che difpregevole in fatto di gitilo , afferifce 
Tomo I. ‘ N che 


Roma fece nafcere a un filofofo dell’ Accademia ( Perrault ) 1 * idea 
d’ un parallelo fra il merito degli antichi e quello dei moderni . Il 
fuo coraggio trionfò dei pericoli che minacciavano chi non dava 

5» la preferenza ai primi . Innanzi di quefto feoppio fc ne mormorava 

s> colla folla circofpezione di cui ulano i congiurati allorché fparlano 
55 contro il governo. . . Scaligero era riguardato come un brucale per 

55 non aver rifpcttato il grande Omero : ii bisbigliava a balla voce che 

• 55 Omero non era poi cosi divino » come al tempo di Socrate i Filo- 
55 foli fi dicevano all’orecchio che il corpo opaco della luna è quello 
35 che eccitila il fole .... Comparve un uomo d‘ un carattere atrabilia- 
55 rio e foggetto ai vapori , ehe avea ufurpata la dittatura del Par- 
s» nalTo (Boileau). Le fuc ville erano lìcure quando potea forprende- 1 
55 re la fua palfione addormentata. Egli fpinfc l’acerbità della fatira 
55 lino all* inumanità ... . Quinault gli pareva detcllabile. ... Quello 
>5 era uno dei difetti della fua maldicenza di mancar affai lpcllb di 
3j verità e di finezza.. .. 11 fuo rifcaldo per gli antichi uuico alla 
35 fua bile lo portò a quegli eccelli a cui fpinge la palììone guidata 
35 dai moti del capriccio .... Il medefimo trafporto refe fanatica 
3, quella razza di Manodopere Greci e Latini, la di cui baffczza non 
-, li follcva giammai fopra l’ impiego fervile dì lavorar full’ antico- .. . 
33 Tra quelli che travagliarono a propagar il culto degli amichi li 
33 dillinfe fingolarraente una donna . Erafi fatto nella Dacicr un con- 
33 tratto fra le debolezze del fuo fello e la fcroiia dei dotti Scttcn- 
33 trionali , da cui rifultava un grottesco il più bizzarro del mo* lo . 
„ Ella era furiofa per l’ interette dell’ antichità 3 . . . fenza pensare 
3, che la ifpidezza dell’ erudizione fta tanto male a una donna quanto 
3, i muftacchi.. . . Ella feoppiò in rimproveri grottblani contro il de 
33 la Mothe 7 e l'avrebbe ttrangolato per 1 ’ amor d’ Omero . La flemma 
3, di quefto Filofofo prefe dell’afccndente fopra i trafporti della Dama 
33 Antiquaria . Egli fi comportò con lei come un uomo delicato e gc:i- 
33 tile che fi difendette dai furori di una bella .... Egli ebbe u t 
35 amico erede dello fpirito Poetico di Cornelio 3 e dei talenti filofofi- 
33 ci di Cartello ( Fontcnellc) il cui inerito eminente fconcertò la 
33 batta corte di Parnalfo. . . . Egli feppc prendere il viiicaftro 3 il 
33 coturno 3 e il compattò 3 c in ogni fua produzione lafciava fofpet- 
33 tare che quello fotte il fuo unico Audio . Pur-* fi potea feorgere eh’ 
33 egli era bello fpirito fino nelle meditazioni più aftrulc di gcouie- 
■33 tria, e che i fuoi idillj erano l'opera d‘ un Filofofo. Un Geotne- 
33 tra è aliai fpclfo un bucj chi non ha che un certo fiore di fpirito, 
,3 un farfallino: l’uomo di cui parlo 3 è un’ aquila j il fuo genio li 
33 follcva alle più alte cime 3 e di là domina lòlla teoria di tutte le 
33 arti . . . Quanti critici filofofì erano in Francia ofarono combatte- 
33 te la fuperltizione in cui fi era lifpctto agli amichi . . . Gli a.g- 
33 grcttòri procedevano metodicamente 3 e allegavano delle ragioni . 
3, 3 lì aUfi rifpoudwau» colle invettive 3 o taloia imitavano la Pitia 
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che le diflertazioni Critiche dell’ illuOre la Motlie e 
del dotto Terrafion fi riguardano a giufta titolo 
come capi d’opera e modelli di quefto genere: dal 
qual fentimento ognun vede qual giudizio egli avef- 
fc formato fui merito deli’ Iliade . 

Fra tutti i Filofofi che in quello fecolo fi di- 
fiinfiro per letteratura niuno è o più giuftamente 
autorevole del fucceftbre ed emulo di Fontenelle net 
doppio ufìcio di Segretario delle due illuftri Accade- 
mie di Francia, dico il d’ Alembert: e quello 1 in 
molli luoghi de’fuoi elogi, malgrado il fuo fiftema 
generai di riferva , moftra però afiai chiaramente 
d’efier ben lontano dal peccar d’ Oinerolatria . Ri- 
conofce Omero per un Genio, ma nato nell’infanzia 
del gufto , condanna i Ragionatori di non aver refi* 
abbaftanza di giuftizia alle belle^e f ublimi che */- 
ficurano a quel Poeta il fuffr agio di tutti , i fecoli , 
ma confetta nel tempo fi e fio che i Paralleli di Per- 
rault ( checche fe ne dica ) è un libro per molti capi 
pregevoliflimo , che le cenfure del de la Mothe fono 
per la più parte giufie , e piene di ragione e dì 
gufto j e che il torto di quell’ Autore non fu d’ aver 
cenfurata ma d’ aver compofta l’Iliade ( a ). Il fon- 
do de’ fuoi fentimenti fu tal foggetto fi rileva più 
chiaramente nella fua corri fpondenza epiftolare col 
Voltaire, ove parla d’Omero con così poca riferva T 
e fa ufo d’ efpreffioni così forti , che fa a ragion 
fofpettare che le lodi generali ed enfatiche date da 
. lui 


» • • 

j, che entrava in un furor divino per fottravfi a qualche domanda i<n- 
7, portati:. Finalmente tutti i Greci più celebri comparvero alla Fran- 
7} zefe Già il mondo fi difponeva a una fpezic di adorazione ; ma 
„ egli accade a loro ciò che accadeva ad Apollo che non foleva 
>, rispettarli che in lontananza ». Il tratto del cololTo chiude la- 
Storia. 

(a) V. Elogi di Marivauxj e di la Mothe 3 - c le note ai mede- 
fimi- 
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fui fuggitivamente a tjuel Poeta non ftario polle clìé 
per pafiaporto de’fuoi mai fonanti giudizi (a). 

N 2 Va- 


V#*. 


ì. {*)■ Q Ucft ’ è nelle lettere ove parla delle ©ITervazioni Tulle Tra- 
gedie di Cornei io , che Voi 'ài re flava . lavorando , c Ipediva di tempo 
in tempo all Accademia. Egli non ce fifa di raccomandargli d cfler ini- 
furato e indulgente } di alzar alle lidie i luoghi diùnti , di laiche 
correre i controverto , e di. non cenfurare 1 direttoli che a dento, par- 
camente, proponendo le Tue cenfure in forma di dubbj . U dir miro 
pubblicamente non e ficuro . Quante afurdità non fi trovano in 
£»ero , che non fono ancora aj] ardita fe non per pochi 1 . In un' altra - 
Penfate che un vivo che critica un morto in pofefo della firn* 
pubblica* deve avere per parlar liberamente U metà più, della ra- 
gione ( frafe proverbiale in Francia! e dee tacer (t quando non ha 
J f* r , a $f°£. 7 Ricordatevi come furono trattati quei pover- 

uomini chf rilevarono le fcioccherie ddmero: contuttoclo elfi aveva- 
no certo quefia ragione colla metà . Lo fviluppo eh’ ei fa dei morivi 
che o inducono^ dar all’amico quelli configli, farà iftrùtrivo e pia- 
fcvolc . Non criticate Cornelio fe non quando avete ragione due 
Volte. Egh t ha un nome rifpettabilè ; egli e morto.- ecco di già 
una ragione ben forte {non dico ben buona) in fuo favi*. In un 
genere qual e , ove le regole racchiudono molto d‘ arbitra- 

tio {\o ltcflo e dal piò al meno in ogni geneie di Poelia ) fi può 
condannare e gìufiificar quafi tinto , e prr poco che Cornelio fi.t 
giufiificabtle per via di ragioni tette* quelles Li luoghi ove lo J t* 
taccate, fiate certo che aVrett contro di voi i pedanti e i maligni , » 
quali Irayrebbero Cornelio fe non fife morto : e ora faranno con- 
tentifjtmi di franar voi perché fiete vivo. . . Quando poi non fa- 
rete piu, non coftera mente a cojloro U dir che avevate ragione; 
avrete voi fatto un gran guadagno con ciò s> Altrove : andate a ri - 
lento; fate ofiervar dolcemente al popolo che quefie idolo eli ei cre- 
deva d oro pur i/finto o e pieno di lega. Così volendo giovar agli altri 

non verrete a nuocere a voi Tal critica che farelhe trovata 

eccellente * un medie crè , troverà dei contraddittori in un prr- 

yconfacrato a dritto o a torto^ dalla fiima pubblica . E. che mai 
non fi giufhfica quando fi vuole t Jl pubblico é un animale di lun- 
ghe orecchie , che fi pafee talora di cardi, fi ne difgufia a poco 
a poco, ma ragghia fi fi voglia fVargli l oro per forza .Le file o , 
pjmoni da pecora , e il nfpetto che Vuol che adeJfffiporti,femba- 
no dire agli Autori ; può darli eh’ io non fi a che uno fciocco, ma 
non voglio che m venga detto.. . . Quindi é che dovendo cenf tirar 
io, Vorrei far tome Alcida nella Commedia del Matrimonio per 
d>e uoti da mai una b a fio nata a Sganar/lo fi non previo un 
"fi"**/* j e colla protefia et effer difperato per tro- 
varfi obbigno a farlo. Quello è a un di preffo il liftema tenuto in 
tali circoftanze da tutti quelli che non vollero- efporfi al pericolo d‘ 
«Hcr fatti xn pezzi come Pentco dalle Baccanti. Ma da ciò potrebbero- 
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Vari altri Scrittori di merito indicarono oc* 
cafionalmente di rifpcttar Omero fenza adorarlo. Il 
Millot lo crede un genio flraordinario rifpetto al 
tempi * ma trova in eflo varj difetti, e fi ride di 
quei fanatici che vogliono giufli Bearli per fas & 
tjefas . Il de Paw riconofce moftruofe e indifendibili 
le ftravaganze degli dei Omerici. Ercole Dandini, 
fu Profefibr di diritto in Padova , nel fuo elegante 
libretto de civilibus officiis nota in cffo varie man- 
canze alla politezza fociale; i due infìgni maeftri 
dell’ educazion giovenile , il Berquin , c Mad. Gcn- 
lis non fi moftrano molto difpofìi a creder con 
Orazio che Omero fìaMi Poeta il pii\ atto a in-s 
fpirar negli animi teneri il fenfo de\ bello e del 
turpe (a).. 

11 fenfato Muratori nell’ egregia fua opera della 
Perfetta Poefia, benché riconofea Omero per Poeta 
ragguardevole fotto molti afpetti , lo dichiara però 
altresì in molti e molti capi degno di biaftmo, e 
domanda conto a Quintiliano fra gli antichi , e al 
Boileau fra i moderni dei loro temperati e trafmo- 
dati Panegirici di quell’ autore, dettati, come a lui 
pare , da un cieco entufiafmo ben più che da una 
lodata ragione . 

Un paragrafo del giudiziofiffimo e politiffimo 
Metaftafio nella fua infigne efpoflzione delia Poetica 
d’ Ariftotele moftra abbaftanza che col fuo fmifiimo 
gufio ravvifava ugualmente in Omero l’eroe e i x 

uomo., 
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trai fi firj Canoni di Critica utilizimi per giudicar dt! valore é del- 
la fincerità degli Elogi . 

( *) Nelle lue VtìUtts duOnateaty T» 3. ella cita varj tratti deli* 
Iliade >comc antiraorali e ributtanti , e li inoltra affai fcandalczzara» 
di Mad. Dacicr perchè gli abbia guiftificati , o_ lodati in cambio di 
riprovarli . • 
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tiomo^ e diftingueva ih effo i pregi reali dagli efa» 
gemi e fatitaihci (*}. . . 

„ , Se il giudizio. .^ei- pari c tenuto un iverfal mente 
per il piiV legittimo . quello d’ un Poeta come Vol- 
taire , non potrebbe effere ricufato da Omero fteffo : 
ofc quello non fo fé h£ tale che gli appaffionati 
Omerici poffatìó andarne pienamente contenti Dopo 
aver lbdatd in generai il Poeta Greco, e anche 
averlo difefo fu qualche accilfa..,, lo per me (ag- 
giunge ) quando vidi quei difetti groffoiani 
che gmftitìcano i Critici T , e quelle bellezze ancor 
,, piìt grandi de’ fuoi difetti , penava a credere che 
», Io fteffo Greco aveffe córìipofti tutti i libri dell’ 
Iliade. ,Di fatto nè tra i Latini, nè tra gl’ i,a- 
,, liani ^ nè tra i Franzeh non fi trova verun Au- 
,, tórc che ha caduto sì baffo dopo efferfi folle vaio' 
w tant’alto. Il folo Shakefpeare tra gl’ Ingleh fvilup- 
,, pa il paradoffo della riputazione d’ Omero . Sha- 
*1 kefpeare non ha pfeffò di loro altro titolo che 
a quei di divinò. Pure le fue Tragedie fono altret- 
tanti moliti. Quanto pu£ immaginarli d’affurdo, 
„ di beffiate , di Ara vagante , di moftruofo , tuttd 

. N s fi 
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(a) Eflr. della Poet. d’ Arili. c. *j* cc Produce qui Arinotele 
3, molti efeiripj della maniera coti la quale debbono difenderli alcuni 
5 , palli d’ Omero che potrebbero parer condannabili . Ór qui 1’ Orac- 
5, rico Dacicr impicca tutto il fuo , ricchilfimo invero, arfenale lette- 
5? ratio per foflcnere Òmero impeccabile . Noti lafcia fenza fifpofta 
s, neppur uria delle oppoliziOni a quello fatte finora } alTcrìfce pieni 
,, di profonda filìca e inorale filòfofia i deboli e viziofi caratteri d* 
jj Omero attribuiti agli Dei j ed efalta come riobililfime alciinc di lui 
)ì comparazioni che forfè per 1’ enorme cambiamento de’ collumi nel 


a? cotfo di tanti fecoli neceffatiamente avvenuto tanto comparilo™ 
pì ora indecenti . Non fo fe tutto ciò eh’ celi fu quello propofito aiTe* 
» rilce jfia concmderiteraentc provato ima è bensì provato ad evidenza 
” m quello fuo erudito «apporto che il giufto rifpetto che tutti abbia- 
ci mo c dobbiamo aver per cotefto venerabile Padre de' Poeti eia i<* 
pì lui degenerato in cieca Idolatria,;. 
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,, il ritrova in ette Sulle prime io non Capeva in* 
r ., tendere come gl’ Ing'efi poreffero ammirar un Au~, 
tore così ftravagante, ma in progreffo m’ accori!, 
,, phe aveano ragione.... Elfi vedevano al par di 
me i falli grofiolani del loro Autor favorito , ma 
Cernivano meglio di me le fue bellezze , tanto più* 
,, Singolari perch’ erano lampi che brillavano in una» 
,, pfcurifiima notte. Tal è il privilegio del Genio ; 
,, egli corre Cenza guida, Cenz* arte , fenza- regola 
,, per ftrade incognite , fi fmarrifce alle volte , ma 
„ lafcia dietro di Ce tutto ciò che non è Ce non 
v efattezza e ragione . Tal era prefio poco Ome- 
„ rp : egli creò 1 * arte Cua , e laCciolla imperfetta } 
,, le fue Opere fono ancora un Caos , ma la luce 
,, vi brilla da tutte le parti . Il Ciò vis, di Def- 
,, marets , e la Pucelle de Chapelain fono inventati , 
,, ordinati , maneggiati mille volte con più arte, 
,, giud’zio , c regolarità dell’ Iliade; pure dodici bei 
,, verfi dell’ Iliade fuperano di gran lunga la perfe-? 
,, zione di quelle bagattelle,- come un rozzo dia* 
,, mante fupera le indufìriofe manifatture di ferro t 
& o d’ ottone . „ . . 

-»» Omero è limile a’ fuoi Eroi, pien di difetti, 
„ ma fublime „ . 

A confermazione di quella fublimità nel pit- 
toreggiare egli cita la cintura di Venere , la marcia 
dell’armata paragonata ad un fuoco fpinto dai ven- 
ti che divora il Aiolo, e gii Dei che al terzo palla 
giungono al confin della terra . Omero ha molti al- 
tri luoghi ammirabili di quella fpezie: ma la Mo- 
the avrebbe domandato al Voltaire , s’ egli fi crede- 
rebbe il più gran poeta di Francia per alquante de- 
fcrizioni , ed alcune immagini . 

E più Cotto parlando dell’ Epico Latino : Gli 
a , Dei dell’ Eneide operano con molto più giudizio, 

„ di quei dell’Iliade. Ambedue ! i Poeti parlano deL 

l’affe- 
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„ l’ affedio di Troiana c’è più d’ arte e di bel- 
lezze toccanti nel 2 della Eneide •> che in tutto u 
Poema d’Omero. Dicefi che l’Epifodio di D.lone 
„ è imitato da quel di Circe e di Calipio , che Enea 
w nel Tuo viaggio all* Inferno imita Uliflfe : balta 
„ che il lettore paragoni quelle copie col pretefo 
„ originale, e vedrà la prodigiofa differenza tra 
« quelle e quello. Omero (dicono) ha fatto Vir- 
-, silio : fe così è, quell’ è certamente la più bella 
„ delle fue Opere . „ Indi a propofuo della varietà 
dei caratteri ,, Virgilio canta le azioni d Enea, e 
„ Omero la inazione d’Achille. Il Poeta Greco era 
«,in ' neceffità di, fupplire all’ alfenza del fuo Eroe 
principale , e ficcome il fuo talento era piuttofto 
« quello di far dei quadri, che di ordir con arte 
« la trama d’ una favola intereflante , egli feguì r 
„ impulfione del fuo genio , rapprefentando con 
;, più forza, che fcelta molti caratteri luminofi, 

„ ma poco toccanti ,•>. .. , • .. 

j? finalmente venendo al Taffo » Sembra act 

alrimi che la Gerufalemme Liberata fia un’ imita- 
” zion dell’ Iliade : ma s’ ella è così ; la copia « 
« fuperiore di molto all’originale . Il Taflo nelle fue 
battaglie ha tanto fuoco quanto Omero con piu 
,, varietà . I caratteri fono varj come nell’ Iliade, 
, ma fono poi meglio annunziati , defcritti con piu 
« forza, e follenuli infinitamente meglio. Egli ha 
„ dipinto quel che Omero aveva abbozzato , egli 
” perfezionò l’arte di maneggiare e modificare t 
dolori, e di diftinguere le differenti fpezie di 
”, virtù , di vizj , e di paflioni che fembrano elTer le 
llelfe Rinaldo è un’ imitazion d Achilìe 5 ma i 
;; puoi falli fon più fcufabili, il fuo carattere più 
« amabile,' il fuo ozio meglio impiegato. Achille 
•„ abbaglia, e Rinaldo Interefla . « • . ; <> 

.1 ó Dopo la lettura di quelli luoghi veggano 1 Dot- 
* * ■ Is 4 l ì 
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ti co fa retti di queir Elogio vago e indiftinto che il 
Voltaire aveva fatto ad Omero, e fe i Dacier, i 
BofTu, il Pope, e ’l Gravina averterò, molto a cqm- 
piacerfi d’ un tal giudizio. . \ - 

-j. Ùn altro infigne Maeftro d’ Arte Poetica e ; 
Poeta egli fterto de’ piu dittimi del f?colo, dico ìj£*.a 
S ignor Marmontel, benché dia anche egli qua e \k q 
ad Òmero alcune di cotefte lodi generali che lafcia* 
no intatto il fondo della quettione , fa però più £ r ’ 
una cenfura conttderabile fu qualche luogo impor- 
tante dell’ Iliade* e quel eh’ è più, moftra abbaftanza > 
ch’egli è ben lontano dal credere che i Poemi Ome- 
rici debbano prenderli per efemplari perfetti del lo- 
ro genere. „ Senza difputar, die’ egli, ad Omero 
„ il titolo di Genio per eccellenza , di padre della 
„ Poeiia e degli Deli fenza cfaminare s’ ei debba- 
„ fola a fe tttfio le proprie idee , o fe pofia averle 
attinte dai Poeti che ’l precedettero , finalmente fen- ’/ t 
za- arreftarci a vane perfonalità, s’ attribuifeano 
pure, fe così piace, tutti i difetti d’Omero al 
fuo fecole , e tutte le fue bellezze a lui folo . Ma 
, dopo una tal diftinzione ttabilifcafi quetto prin- 
„ ci pio che il dar per modello di Poefia il più an- 
„ tico Poeta che il conofca , non* è niente più ragio- 
nevole di quel che farebbe il dar per modello- 
nell’ arte dell* oriuoleria la prima macchina a ruote 
e a molle che s’ inventò , per quanto merito deb- 
„ ba attribuirli agl’ inventori dell’ una e dell’ al-r * 
tra {a). „ 
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(*'*) Tn altro luogo egli condanna ugualmente I* oftina2Ìone dèi- 
Papeglntti d'Omero , che non vogliono confettarne i- difetti, e quella-- ' ' 
dei Gfcnfori che non ne xiconofcono le- vere bellezze.,, Non è dafiu- Ll “ 
y> pirli che un Parallelo cosi ftrano (quello di Perrault) abbia rnolTa- :Cl 
r> la bile- ai zelatori del? Antichità : ma dall’ altro canto in qual cc~ : ' * 
* ceffo contrario non andarono ancia* efii a cadere ? * Una così buoni-' f :C 
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’ Coir più di fchiettezza il Barone di Bieifietd 
in una lettera ad un amico confeffa che egli ebbe 
molta pena a foftener da un capo all’altro la lettura 
d’Omero. E perchè non fapendo, la lingua dell’ 
Originale avea dovuto leggerlo nella traduzione di 
Madama Daciér * avanza per preliminare un gran 
paradoflo , che egli non per tanto crede meno irra- 
gionevole di quel che fembra , vale a dire che un 
uomo di fpirito che ignori il Greco , giudicherà piu 
fattamente dei merito d Òmero di quello che un Eru- 
dito che ha fatto uno ftudio faticoso di quefia lingua 
9} Imperciocché , die’ egli , tutto ciò che nella prima 

«gio- 

Ol-'f'V' % ** ■ } • 

I • I I ,1 ■ . . È—.,—*... ...... •. 


• '*% ' % Z ' * * 

<*' ' > 

35 caufa aveva ella bifogno d’ efTer fòflenuta colle ingiurie ? la pedani 
55 teria grolTolana era forfè degna di difendere il gutìo ? La loro ma- 
ss la-fede ricorda il detto di quell’ uomo che’ àrea p«r fiftema di' nodi 
3 j accordar giammai che i fuol amiei aveffero il torto y. S‘ io confef* 
r> foj diceva che 7 mi» amico e guercio , fi crederà che fio. cieco • 
ss Gli amici degli àntichi non aveano a temere di quella ingiùftizia . 

>5 Aveano forfè timore che le bellezze d’ Omero nOn faceffero obbliarc' 
n » fùoi difetti ? Perchè noi! riconofcere che dei lunghi difeorfi erano 
ss fcollocati nel bel mezzo d’un combattimento , che le comparazioni 
ss prolungate al di là dell’ oggetto offendevano il gùfto e’1 buon fen- 
fai che una folla di detagli preli dai coitami antichi , ma fenza 
nobiltà e fenza interefle, non erano degni dell’Epopea y che il Irn- 
ss guaggio degfi Eroi Omerici era fpeflo d’ unà tale fchieftezza che 
ss non potea piacere in ogni tempo } che le Omero volle burlarli 
si degli Dei rapprefentandoli beffardi 5 collerici > capricciolì > aopaflìona-* 
ss ti, ebbe torto.- fc gli ha dipinti di buona fede fecondo la creden- 
35 za pubblica, gli lì può ai piò perdonare di non edere {tato piu 
ss filofofo del fuo fecolos e che le gl’ immaginò tali egli ftelTo, con- 
53 viene dire che dormifle , e faccffe dei fogni ridicoli? Dopo aver' 

53 confeffato quelli difetti , noti reffava da IocUr in lui fa Poelìa af - 
35 piò alto grado, dico l’armonia, e ’l colorito, 1’ arditezza del dt- 
5 , fegnn , la bellezza della difpofizioae , la più prodigiofa fecondità 
ss fia nell’invenzione de’ Tuoi caratteri , lìa nella compofiziohe dc3 
Si fuoì gruppi, la veemenza de’ Tuoi racconti, il calor delle fue /pitia-* 

35 re ^ la grandezza fteffa del luo genio nell’ufo del mirabile , finti- - 
3, mente il primo dono del Poeta 1’ arte d’animar e d’ ingrandir tùt-' •- 
03 to , quell' arte creatrice e feconda , che colpì , rifcnupiè ,• lifealdò- ^ 
3, tanti fpiriti in tutti i f<coli,t e diede jrant<* da .dipingere dopo diri 
3> lui al, pennello c alla penna,,? Di& Er.cjrcl. Art. ^ineténs & M+* 
deyntx\. v!> ,. 
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„ gioventù colpì la noftra fantafia, eccitò le noftre 
„ prime idee , attrafle il noftro rifpetto , occupò 
„ laborioramente la noftra attenzione , lafcia fino 
„ all* eftrema vecchiezza nel noftro fpirito tracce 
„ profonde che vi mantengono una collante ammi- 
„ razione e un omaggio infenfibilc. Da ciò de- 
li riva che noi fiamo così tenaci dei pregiudizi 
„• della noftra educazione , e da ciò pure rifulta 1* 
,, oftinazione invincibile nei dogmi erronei delle 
„ falfe religioni, che ci furono iftillati fin dall’in- 
„ fanzia. Quindi è che la fatica impiegata nell*' 
„ apprendere le lingue morte, la prima impresone 
„ di piacere e d’ammirazione fattaci dalle ,Opere 
„ degli antichi, fopra tutto il rifpetto religiofo in- 
« fpiratoci dai Reggenti dei Collegj , e dai Profef- 
»v fori d’ Umanità per gli Autori Claflici , ci mantie- 
,, ne per loro in una venerazione eccefliva, che ne in- 
„ gigantifce le bellezze, e ce ne nafconde i difetti.,, 
Secondo quefto Scrittore la lunga e generale ammi- 
razione di tutti i popoli per Omero non ha nulla di 
convincente, nulla che debba imporre ad uno fpirito 
Filofofico : „ Facciali , die’ egli, che un Monarca co- 
„ mandi che, non dirò il Paradifo di Milton, o la 
„ Gèrufalemmé del Taffo , o 1* Enriade di Voltaire , 
ma, quel eh’ è ben più forte , 1’ Orlando Furiofo 
„ dell’ Ariofto , o le Avventure della bella Madelona 
„vdi Provenza fieno confiderate ne’fuoi Stati come 
„ libri Claflici, ch’egli ftabilifca fcuole dove fi 
„ fpieghino , e Profeflori che gli comentino , c ne 
facciano fentir le. bellezze, ed io ofo aflicurare in 
nome dell’ efperienza che quefti libri faranno ri- 
,, ftarapati cento volte , arricchiti di annotazioni e 
„ dì comentarj , e ammirati di fecolo in fecolo . „ 
Dopo quefto preambolo egli pafia a far varie cen- 
fqre ad Omero . Confetta però nel fine che conver- 
rebbe effere fprovveduto di gufto e di difeerriimento 
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per non Scorgerci parimente un’ infinità di bellezze 
rali eh’ ei pure ammira ; ma ad onta di qnefte vor- 
rebbe (commettere che niun uomo di fpirito in quefto 
fecolo non ha mai letto Omero lenza noia da un 

capo all’altro (*) ■ /. 

Ultimo d’ogn’ altro a’ giorni noftri ufcl m 

campo contro Omero il Signor Mercier . Noi abbiati» 
eià’ veduta ed efaminata altrove la conghiettura da 
lui adottata e (ottenuta dopo qualche altro (opra V’ 
Autor dell’ Iliade . Odafi ora ( per terminar la noftra 
Storia) con qual enfafi d’ indegnazione , con qual 
audacia da Capa neo egli fi spieghi fui merito di quel 
Poema, e fui pretefo acciecamento di quei che, lo 
ammirano ((.). „ Curiofo di leggere e di efamina- 
re ‘quella fuperba Iliade predicata. e magnificata 
" cotanto io ne raccolfi tutte le traduzioni , ed ebbi 
’■ la aifgrajia di trovar quefto Poema fenza piano, 
fenza cor.neffione , fpoglio d’unità e d’ interèffe, 
” pieno di definizioni verbofe , affolutamente mono- 
”• torio nel tornio delle aringhe, e nelle relazioni 
’’ dei combattimenti ; e emetti Dei peroranti, e 
’’ cote fti Eroi battentifi coi difeorfi innanzi di venir 
”• alle matti , e quelle repetizioni eterne , e 1’ ana- 
tomia minuziofa delle ferite ,' tutto quefto diluvio 
faftidiofó mi fece rilegar quefto Poema fra i Ro- 
’’ manz j mediocri. Si parla della Morale dell’Iliade ; 
’’ ma ci' vuole 1’ occhio perfpicace d’ Orazio per rav- 
*; vifarvela .... Non fi trova alcun modello di vir- 
til in' quella lunga Rapfodia . Adunanze e poi 
5,? ' adunanze , combattimenti fopra combattimenti, 
”>„ n > computo di tutte le piaghe , una lunga lift» 
Vi ■ ...... ,, di 7 



. (et) Lettr. à M. Jordan T. *. 
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di morti e di feriti , upa fcrupolofa nomenclatura 
,, di genealogie una indifferenza marcata per V ef- 
„ fufione del fangué umano , un perpetuo intervento 
? > delle Divinità che godono di animare , di con- 
„ templare le flragi , ecco ciò che vi domina : il 
a, perdono gencrofo , l’ umanità, la beneficenza di- 
,, fintereffata fono qualità interamente fconofciute. 
p Se fi tratta del meravigliofo c di prodigi * le 
4 , noflre novelle delle fate fono affai meglio im- 
„ maginate che quelle d’Omero 

„ Ha egli creato cotefia Mitologia bnrlefcà * o 
era egli inedefimo fchiavo di quella iHufione ?■> 

,, E che ? quello pretefo Genio , dinanzi a cui tutti 
„ i secoli fi fono proflrati , non fa egli capace di 
„ follévarfi a qualche cosa di più nobile e di piu 

„ perfetto delle finzioni popolari i Egli fi com- 

r> piacque anzi d’ accrefccre il ridicolo di quelle 
,, eh’ erano in voga „ ì 

„ Tutti quelli panegirici fanatici furono d 
i-, ciurmadori, o il giuoco dei loro proprj prefUgj,, 
„ ó vollero rilevare il fragile merito di intendere 
una! lingua morta e preffochè inutile , o volendo 
fempre ammirare non feppero mai paragonare e 
decidere . Quanto è più eguale , più vario , più 

toccante il Taffo , e con qual arte fa graduar 

,, r intereffe , mescolar i colori , e unire il mirabile 


„ del fuo tempo alle verità augufle della Religione 1 
Ma ci fi dirà , e la folla degli ammiratóri ? e 
chi non fa che un libro acquifla più di favore a 
mi fura della fua antichità ? I Cementatóri e i 
Traduttori fopraggiungono , s’ immedefimano col 
loro Autóre erigi baie , e per un sentimento d’or-" 
goglio ridicolo credono di partecipar degli onori 

renduti all’ Opera che sfigurano La fioria 

dei pregiudizi letterari non farebbe nè meno cu- 
?, riosa , nè meno iflruttiva , nè meno eflefa che 

,, quella 


fa 

Ó, 
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i, quella degli errori politici , e la lillà degli ara- 
„ miratori falla parola è- immenfa perchè tanto nu- 
w merofa quanto quella degli fciocchi 

„ Io interrogo la cofcienza de* miei lettóri , e 
,, domando loro fe abbiano letto Omero in origina- 
0 , le , fe l* abbiano letto per intero , fe 1* abbian Ietto 
,, fenza noia , fe T abbian letto con gran piacere-, e 
4) fon certo che chi è di buona fede confetterà che 
„ Omero non ha di bello fe non fe alcuni pezzi ifo- 
„ lati, che i fuoi fonni fono affai lunghi e frequenti, 
y, e che a difpetto de* fuoi cinquecento Comentatori 
3) e Traduttori, egli è monotono' e verbofo fino al 
faflidio ,,. 

1, Quand’ io fo quell* interrogazione alla co- 
,, feìenza intima de’ miei lettori , quell’ è perchè 
„ molte perfone fomigliano a quel Gentiluomo Na- 
,, poletano che sfoderò quattordici volte la fpada 
,, per foftener che 1’ Ariofto era il primo Poeta del 
9, mondo , e che morendo in duello confefsò di non 

v averlo mai letto pur una volta „ . 

• • • * 

- SEZIONE y. 
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Rifattati di tutta la Storia precedente , 
e con fegu enne dilla medejima. 


D 


A quella lunghifttma , ma non inutile enu- 
merazione rifultano cinque fentenze , a cui fe ne 
contrappongono cinque altre direttamente e attbluta* 


mente contrarie . 


1. I Poemi Omerici fono opere d’ un Genio 
tràfcendente ed efemplari perfettiflimi del * loro 

genere . ■ ' . ' , 

T Poemi Omerici fono abbozzi informi dell’ ac? 
W 5 ed opere per ogni afpctto difettofifiime . 

% 1 , » — ’ * ' - 
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2. Omero ha i Cuoi difetti mèfcolati colle vir^ 
tù , ma quefte fono in maggior copia , e di un ge- 
nere eminentemente fublinte £ quelli fon pochi e di 
picciol conto e fembrano macchie nel Sole . 

Omero ha le file virtù , ma quefte fcarfe di 
numero , e non puntò ftraordinarie reftano oflfufca- 
te e quali affogate dàlia copia e dalla grandezza 
dei vizj . 

3. I difetti d’ Omero non fon tali che rifpettò 
a noi , ed egli è un Poeta tanto perfetto , quanto 
lo ellgeva il fuo fecolo. 

1 difetti d’ Omero fono ugualmente reali iti 
ogni tempo, ed Omero anche nel fuo fecolo poteva 
effere affai più perfetto di quel che fu . 

4. Omero è pittor per eccellenza della natura 
fempre invariabile, e perciò può effer efemplare an- 
che ai tempi noftri . 

Omero non imita che rozzamente una natura' 
rozza , e perciar non può effer V efemplare di tempi 
più colti . 

5. Omero avendo ferino innanzi 1’ arte non 
può effer giudicato colle regole dell’arte. 

Omero feriffe innanzi i’ arte , ma non già in- 
nanzi là ragione , e fe feriffe fenza confutarla , il 
fuo efempio non può dar norma a chi fcrive con 
ragione e con arte. 

Ora, fe v’ è alcuno tra’ miei lettori ( e ve ne 
faranno moltissimi ) che . dotato di ottimo difeerni- 
fnento non conofca però Omero fe non per fama , 
come gli fu portata all’orecchio dalia educazione > 
o dal cafo, oferò interrogarlo se dopo aver letto ed 
efaminato il prefente catalogo creda d’ aver fonda- 
menti baftevoli per decermi narfi per Una parte • più 
che per 1’ altra , e *fe col beneplacito della buona 
Logica poffa fard lecito d’aver un’opinione preven- 
tiva intorno ad Omero . lo m’ incarico della rifpo- 

• - ' - fta , 
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fìa , e credo di fargli onore affermando attolutamen- 
te di no. Potrà egli più dire ciò. che fi ripete da 
molti , che Omero' gode da trenta fecoli un potteffo 
non interrotto e non contrattato di gloria , e che i 
Dotti d 5 ogni età non ebbero fopra di lui •« che una 
voce? Fuvvi anzi mai un Autore che fotte alterna- 
mente trabalzato con più impeto dal cielo all’ abii- 
fo? Havvi una fola qualità ne' fuoi Poemi che non 
fotte e magnificata e vituperata a vicenda? Può egli 
negare che in un partito e nell’altro non vi. fiano 
ugualmente uomini di fomrao ingegno. , di fquifita 
dottrina , d’ altittima celebrità ■> Eruditi > Critici , Ra- 
gonatori, Poeti, Scrittori eminenti d’ ogni fpezie e 
d’ ogni carattere ? Pretenderebbe fors’ egli d’ aver bw 
lance atte a ;rilevar le differenze infinitefime di co- 
tetti due cumuli efprbitanti d’autorità ? Le ragioni 
d* efclufìone , di fospctto, o di diffidenza non fono 
forfè comuni, e per lo meno equivalenti in ambe le 
parti ? Vorrebbe egli ricufar qualche te (limonio con- j 
frario ad Omero, come ignaro della lingua origina'* 
le ? ma che dirà di tanti dotti Grecifti , e di quei 
Greci ilettì che non gli furono favorevoli punto di 
più ? Se la mancanza dell’ erudizione rende alcuni 
meno 1 atti ad apprezzar le bellezze antiche, F eccetto 
della medeflma non difpone altri ad impreziofir le 
cofe mediocri ? Se la vivacità è fofpetta di legge- 
rezza, T enfafi caricata non partecipa del pedantefi- 
mo ? Se le opinioni fingolari lufingano gli fpiriw 
audaci , la fede cieca alle opinioni ricevute non b 
il dogma facro del ; pregiudizio ? La prevenzione per 
F antichità fa forse meno iiiufione allo fpirito che la 
pattion per la moda# E che# le declamazioni delia 
lode hanno forfè più autorità che quelle dei biafi- 
mo t . F esclamazioni e i punti ammirativi provano 
meglio dell* ironia ? te ingiurie fono più dimottrati- 
ve dello feherno ? la verità è più inconciliabile col- 
la 


i 
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la intemperanza del motteggio che coi trasporti del 
zelo ? il carattere degli avvocati y e il talento fletto 
alterano il fondo t la ragion della caufa ? L’argo- 
mento medelimo tratto dall* imitazione d’ Omero 
fatta dai Poeti più celebri d’ ogni età , argomento 
che più d* ogn* altro può formar una prefunzione , 
non è meno controverfo ed equivoco . Virgilio , fi 
dice , il Tatto 1 Milton » Fenelon , tutti a gara fi 
fecero una gloria d’ imitare il grande Autor- dell’ I- 
liade: sì? lo imitarono, fi rifponde, ma miglioran- 
dolo, sì, ma fchivando a tutta potta i difetti rim- 
proverati all* Originale : perciò fe 1’ averlo imitato 
prova la flima del merito , il modo d’ imitarlo di- 
moierà la perfualione del vizio. Stando dunque all’ 
efame de’teflimonj , ed agli argomenti ..eflerni non 
v’è alcuna ragion fufficiente per determinar la no- 
flra opinione, e per eflorcere un attento anticipato, 
e qualunque giudizio di tal fatta intorno ad Omero 
è temerario, feon veniente ad un Filofofo , e ad un 
vero uomo di lettere , e degno folo di quei tanti , 
che fonp nella Repubblica della letteratura quel eh’ 
erano nella Romana i capite cenfi , e non fi fanno 
conofcer vivi che mandando voci inanimate a guifa 
. dell’ Eco. 

' T * * 

Che dee dunque farli da chi non vuole nè cre- 
der ciecamente , nè parlar a cafo, giacche il tacer 
c il dir non fo pefa tanto al noflro amor proprio? 
Deeli ( e quella è la conclulione eh’ io m’ero pro- 
pella colla piena e accurata fioria della riputazione 
d’ Omero ) deefi , dico , prefcindere dalla nazion , 
dalla lingua, dal nome fletto di quel Poeta , feor- 
dar ugualmente le dicerie dei circoli , e le tradizio- 
ni dei Collegj , e metterfi a leggere e ponderare O- 
tocro medefimo col giudizio incontaminato da qua- 
lunque prevenzione , e con un fenfo del tutto ver- 
gine . Simigliantemente volendo dar fentenza fu i 

varj 
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:j varj fiftemi dei Critici in quelle materie » deefi, pro- 
ceder alla lettura delle loro Opere coile medefime 
difpofizioni, di fpirito , vale a dire , fenza antipatie '•> 
.0 parzialità preventive, confrontarli fra loro , afli- 
ilere, dirò cosi, alle loro difpute contradditorie , ba* 
dar, piu alle ragioni che ai modi d’enunziarle , nè 
tacciar quelli, o quelli da beflemmiatori, o fanatici 
innanzi d’ averli afcoltati ed efaminati colla, più 
tranquilla equità . 


. PARTE TERZA 

- v 

* • v ' 

Oggetti e Piano della pr e [ente Opera ; 


.-.Ma che faranno quei tanti che forniti di rar 
gionamento e di gullo , ma ignorando la lingua 
cT Omero non poflono confultarne direttamente ro- 
tatolo ì o quelli che atti a conofcer il vero , ma 
non pronti a preferirlo da fc , non potendo pro- 
cacciarli le opere difperfe e moltiplici dei ragiona- 
tori e dei dotti 1 non fono in illato di efaminarne e 
di confrontarne i pareri, e quindi o reftano in ba- 
lìa del primo che s’ impadronifee fenza oflacolo dei 
loro fpirito , o fi perdono per non aver chi gli gui- 
di giudiziofamente in cotefto labirinto di Critica ? 
11 provvedere agli uni e agli altri del necefiario e 
più opportuno foccorfo è appunto lo feopo della 
mia Opera . 

Due fono gli oggetti eh’ io mi fon propofio 
con efifa : r uno di far guftar Omero , T altro di 
farlo conofcere . Parrà ftrano per avventura eh’ io 
diftingua quelli due oggetti * quando fembra a pri- 
ma villa che debbano e pollano formarne un folo 
C.d indivifibile , che è quello Hello che fi contem- 
Tor,jo /. O pia 
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pia univerfalmente dai Traduttori d’ ogni fpezie.. Io' 
là pento altrimenti , e credo che i non-Grèciftì _d’ 
Europa non abbiano un’ idea efatta d’Omero ap- 
punto perchè gl’ Interpreti intendono di foddisfar 
con un foto mezzo a due oggetti diventi , éd eftèn- 
zialmente -inconciliabili . Ter far guftare un origi- 
nale firaniero la Traduzione dee cfifer libera , per 
fari conofccre con precifione è neceflario ch’ ella 
Ha fcrupolofamente fedele . Ora la fedeltà efciude la 
grazia , la libertà l’efattezza . Omero adunque tra- 
dotto farà fempre poco ò molto diverto da quel che 

* ell " ev ' v > .M-.'-nr. 

Qualunque traduzione va, a romperli ad uno 
di quelli due fcogli : nè ciò talora per colpa degli 
artefici , ma per la natura medefima di un tal la- 
voro. Gli efempj degli Autori sfigurati dalle (radia- 
zioni. fono frequenti : pure è più fàcile che un Au- 
tor tradotto riefca migliór che lo ftefib . Quelli chié 
tengono una via di mezzo ,* e cercano dì conciliar 
T eleganza colla fedeltà non appagano comunemente 
abbaftaoza nè gli- amatori d’ un genere, nè quei 
dell’altro: e la loro fatica non può aver nè gloria 
diftinta, nè molto ufo*. Perciò fembra penfarla me- 
glio chi prende francamente- il fucr partito , e fi ri- 
felve di effere o Poeta ed emulo' dfci fUo' Originale , 
o puro Gopifta e Gramatico . Così almeno ciafche- 


duno farà tranquillamente il Tuo ufizio, poiché l’u- 
no rinunzia alP ambizione y l’altro agli fcrupoli : 
ciatoheauncr -iotterrà compiutamente • il Tuo fine;* il 
Copifta ferve all’ erudizione, e' l’emulo alla Poeti» *> 
quello (S dà' la figura dell’ Originale , 1 e quello 1 ’ a-;, 
n-ima e .il? genio. Quindi è che chi 1 vuole falla fede 
delle, traduzioni accertar uà giudizio fui meritò dt 


quel. Poeta , trovai tempre dalia parte degli oppoiìtori 
una eccezione plaufibì le ^ Alcuno , a ragion d’efem-^ 
pi &,“fir arrischi a a cenfurarlo fui Tetto di Madama Da- 
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;cìer ? fi nfponde tofto che le grazie Omeriche sfiori* 
rono tra k mani di quella dottai- viragine . Un al- 
tro nc fa 11 Panegirico ùjila verdone- di Pope ? li 
rèplica che , il Poeta . Inglefe niafcherò i difetti del 
:©*o:oi e lo fé pi ù bello di molto . Cosi la difputa 
"5 perpetua lenza conchiuder mai nulla-*- e chi vor- 
rebbe pur iftruirfi, reità tuttavia nella confinone e 
»el dubbio 

: .Qua} * dunque il fiftema a cui mi fono appi- 
gliato nel dar Omero all’Italia? Eccolo» Io ho deli- 
'beratcf di foddisfar fepàratamente ai due mentovati 
n(§J?5ijr di prefentàrli adempiuti nel volume me- 
.^eiimo con doppio e diverfo lavoro. Rifólsi di dar 
à rqiei lettori dite Traduzioni in cambio di una: la 
£fima myerfio e Poetiti , - la feconda in profa ed 
Sccuratiflima, quella libera, difin voltai e per quan- 
di j 1 *?* ; / U P°ffi bile originale T quella schiava della 
ÌSnfJ a ,f lno allo fcrupolo ,> e tale che quanto al fen- 
Ivi.-W.c; valor, precifò- dei- termini potrà • fervile dt 
M° * ^t itoli intende la lingua. Così queftó duff 
yerfioni .fi compeliferanno a vicenda delie loro man- 
canze , e gli ftudiofi d’Omèro avranno il loro Poe» 
*/.s C u“P i . ut P ■*' e 10 nel folò mòdo potàbile d 
a .^ re ’ divifo in dùe còndri è troveranno fieli* 
®-. p 1 membri , tutte le parti -, tutti gli articoli 

uet corpo Omerico, e perfino le pieghe v e; Io ftra- 
lcico delle fue velli: vedranno nell’ altro la fifono- 
tma, il portamenta, lo fpirito di quel Poeta/. lòtto 
un veltiario alquanto diverfo. ‘ ••• -, 

A-«-, ^^’^flerò alquanto- fulPuno e- 1‘ altro di bue-’- 
1 avori , incominciando dalia verfione Poetica- eh' è’’ 
appunto la. prima nell'ordine [a). Quand’ io- dii» 

\ * * ■■ ? O /; : » che ' 
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che quefta verdone farebbe libera, non ititeli , gii' 
d’ una libertà capricciofa , fenza principi, nè regole- 
Coll’ idea di far gridar il mio Originale , io diftì a 
xne fteffo ; Ciò che foprattutto l’ Antichità ammira-» 
va univerfalmente in Òmero era la Poefia dello di-, 
le. Quefta ha certamente molte bellezze reali , . in- 
controverlp , eminenti i ma quelle non pofiono Tem- 
pre trasferirli così come danno in una lingua , trop- 
po diverfa, nè adagiarli piacevolmente in una ver- 
iificazione ftraniera .j Quefta Poefia ha inoltre varie 
proprietà che ai noftri giorni fi riguardano comu- 
nemente come difetti, a cui non pertanto non ap- 
parile che i Greci fodero gran fatto fenfibili . Da 
qualunque caufa proceda una tal differenza , fia que- 
llo colpa noftra , p di loro, o della prevenzione^ o. 
dei tempi , ( il, che per ora non giova d 5 efamina- 
re ) ad ogni modo è certo che s’ io voglio che O- 
mero trovi nei lettori Italiani lo. ftefiò orecchio dei 
Greci, forza è non folo. ch’io prefenti loro nel mo- 
do il più adeguato, il cumulo delle reali bellezze O- 
meriche , ma che iofieme rifparmi ad effi la fenfa- 
zione troppo diftinta. e fpiaccvole di quelle fingola- 
rità che, innocenti forfè prefio gli antichi , ri cleono 
tedìofe.e Ributtanti rifpetto a noi. Ciò domanda ar- 


tifìzip, delicatezza, mifqrej Quali principj io abbia 
da lungo tempo adottati in’ tal materia, e qual me- 
todo abbia feguito nell’ efecuzio.ne del mio difegno 
non faprei meglio rapprefentarlo qnanto col citare 
due intigni fquarci di due luminari di quell’ arte , 
che avvalorarono. le loro Teorie col più maeftrevole 
esempio. , ’/ 

Odali, dunque come parli il, Sig. Ab. Delille 
nella eccellente Prefazione alla fua del paro ecceU 
lente Verfione delle Georgiche di Virgilio... 

•' „ lo ho Tempre olfervato che una fedeltà eftrè-. 
n Hvt ih fatto di traduzione è un’eftrema infedeltà. 

„ Un 
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ti Un termine è nobile preffo i Latini , il termini 
^ Franzefe che vi corrisponde è baffo: fé tu ti picchi 
d’ un 5 efattezza rigorofa , tu foftituifei la battezza 
„ alla nobiltà . Un’efprefltòne Latina è forte e preci- 
sai in Franiefe ci vogliono molte parole per farne 
, fentir il valore : fé vuoi effer accurato, fei lungo.- 
' Un’ efpcettìone nel Latino è ardita , in Franzefe 
,V brufea i tu rimpiazzi dunque da vivacità colla 
» ftranezza . Una ferie di vocaboli è armoniofa 
„ nell* Originale i quelli che vi corrifpondono im- 
,, mediatamente, non fono del paro melodiofi: Taf- 
,, prezza dei fuoni prenderà dunque il luogo dell’ 
„ armonia . . Un’ immagine era nuova nell’ Autor 
„ Latino, ella è già resa comune in Franzefe > tu 
„ dunque rapprèfenti un’ immagine nqova con una 
-, triviale . Un detaglio Geografico, un’ allusone ai. 
,, coftumi poteva effer aggradevole nell’Autore. O- 
„ riginale al popolo per cui fcriveva, ,e non efferlo 
„ ai tuoi lettori :. tu fei dunque freddo, quand* 
"ì» l’Autore è intereffante . Che fa dunque il Tra- 
„ duttore avveduto ? Egli ftudia il carattere delle 
,, due lingue . Quando V indole d’ entrambe speco- 
li rta , egli è fedele , quando fi allontanano , egli 
%, riempie l’intervallo con un equivalente, che con-' 
3 , fervando alla fua lingua tutti i fuoi dritti fi 
„ feofti quanto meno è portìbile dal Genio dell’Au- 
o, tore; Ogni Scrittore , ha per così dir, il suo con- 
sì tegnò e là sua particolare fifonomia. Egli è più 
Si o meno rapido, caldo, ingegnofo , Per efprimere. 
3, Io itile fempre vero, prccifo , e femplice di Vir- 
„ gilio, non fi prenderà dunque lo itile brillante , 
^fecondo, e diffuso d’ Ovidio . Ogni pezzo dell’ 
Opera ha similmente il fuo carattere dipendente 
'^ J dàr fondo dell’ idee, e dal movimento dello rtile : 
? , le idee *fono femplici e brillanti , - ilari o cupe , 
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214 RagiondmentQ $tdrÌèo~Critico 
„ ridenti o macflofe . Il ^Traduttore noncoft fonder^ . 
„ quelli tuoni e quelli colori diverfi/* ma coglier^ 
„ per quanto è poflìbile il rinforzo o la degrada-;, 
,, zion delle tìnte. Il movimento dello fiile. dipen-, 
„ de foprattutto dalla lunghezza y o brevità delle 
,, frafi. Il Traduttore non affogherà tra lunghi , pe- .. 
,, ri odi dei tratti {piccati che debbono slanciarli con f 
,, vivacità e con forza : egli non vorrà nemmeno c „ 
„ {minuzzare dei periodi numerofi che debbono ro- f 
,, telarli con maeftà . Finalmente^ egli porterà lo 
,, {eruppi o fino a confervar a ci afcheduil' membra 
,, della frase il pollo ch’ egli occupa qualunque vol#r 
ta lo eliga la naturale gradazion delle- idee i * tnefl; 
i ,, Ma il dovere più effcnziale del Traduttore?/ 
„ quello che li racchiude tutti , fi è di cercar dì pro*l 
„ durre in ogni pezzo lo ildfo effetto che produce * 
„ l’ Autore v Conviene che ei rapprefenti. per quanto 
»? è podi bile , fe non le bellezze ftefie , almeno" il 
medefimo numero di bellezze . Chiunque s'incarica 
„ di tradurre, contrae un- debito; per foddisfarvl 
,, bifogna eh’ egli paghi non già colla fleffa mone- 
, f tsù f ma colla medefima fomma* Quand’ egli non 
, f può render un’ immagine , vi fupplifca con un pen r 
,y fiero y fe non può dipingere all 1 orecchio, dipinga 
alio fpirito ; fia più armoniofo , s’ è meno energico ■> 
fi moftri più ricco, s’è men precifo. Prevede egli 
# dv dover indebolire il fuo Originale in un -certo* 

„ luogo? lo. fortifichi in un altra: gli reflituifca 
-,,’ più a baifo ciò che gli tolfe più m alto ; in gdifa 
,6 che fi ilabilifca per r tutto un giuflo compente, ma 
y, tempre allontanandofi quanto meno fi può dal ca- 
,v rattere generale dell’Opera» e da quello di ria-, 
fChedun pezzo , in particolare . Perciò farebbe in^t 
*giufto il* paragonar ogni verte del Traduttore col 
,v Verte éorrifpondente del Tcfio. Egli è full’ effetto 
^ totale dei varj luoghi che deefi giudicar dei fuo 
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'merito .v Ma per’ trador così . bifogna non fol© 

,, riempirfr, come - così fpeffo fi- è. detto, dello fpi- 
„ rito del fuo Poeta , (cordar i proprj coftumi per 
„ prender i fuoi , abbandonar il proprio paefe per 
„ trafportarii in- quello delL* Originale, ma - quel 
„ oh’ è più, andar a cercar: le di lui bellezze alla 
„ loro» (ergente v voglio dire nella natura .r. > Chi 
o traduce in; tal ' guifa dee dirli che in certo fenfo „ 
„ componga. „*» « " ' 1 *•> .v..\ 

Oi II coniglio di confaltar la natura ancor, più „ 
che le parole del Tefto vedraffi pienamente fviluppato 
nelle rifledìoni feguenti del Signor Rochefort, rifief- 
(ìoni che nel mio caso riefeono tanto più autorevoli , 
perche queir egregio Poeta le fcrifle appunto per la 
(ùarTraduzione d’Omero, e che giuftificò la» fenfa-_ 
tezza delle mafiime col più felice fuccefio < vivh 
q ir «vipPeri tradurre un Poeta, dice il Sig v . de 'la r ~ 
->i Mothe, non fi tratta di annoverar le parole, ma, 
,*ilpm difficile e’l più importante fi è di coglierne,.. 
r»v perfettamente lo fpirito . Ma coglier lo fpirito fd\- 
,, un Autore.: non : vuol dire , fecondo me , abbracciar . 

infiemfc coll ? idea principale tutte le > accederne , . 
, T ;:mobiU di lor natura e variabili r vuol di* piot?. 
„ tofto coglier il punto di vifia nel quale era . *còl ? . 

locato l’Autore nell’ atto di feri vere , ri {calda rii. 'del. 
,, fuoco medefirao di cui era animato «gli fte(To} e. 
,4 impiegar allora in un modo liberor cvardùch tutte. 
,, le ciforfe che fomminiftra la propri ar «lingua. 
v,; Niente, impedifee che non fi rappre Centi fedefinenr- 
* te l’idea principale 0 ma le idee.accefforte «(Tendo * 
4, come didì pur ora, mobili c cangianti* debbono. 
„*> edere a difpofizione del Traduttore £ che ^ fi 
*> crede forfè che Omero (ledo non fia fiato.; talora. 
vi coftmto dalla natura della verfificazioB.e rad;- inv- 
i* piegar, tale, ó.tal altrh - ideaaccefi'ori-o 
i, feuza quefta cofirizione non avrebbe fatto-ufo 5 o 
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5, ne avrebbe ì foftinnra un’ altra d’ «guai "valore 1 
„ Dacché . ho:* colto il fuo fpirito , l 5 idee d’ Omero 
„ fon mie : tra quelle che la lingua Greca* gli fccò 
i, adottare.v io m’approprio quelle che la lingua 
„ Fraozefe può ammettere.- Nella varietà degli 
„ namenti de’ fuoi quadri io fcelgo ii più .favorevoli 
„ ai colori da me impiegati. Qui gli oftendo ,^colà 
vì gii refkingo»? altrove gli fopprimo: io f o lo ftek 
„ fo che un Pittore, il quale difegnando in -una? 
„ campagna una quercia antica, non fi attacca che 
,, alla bellezza delle mafie , fenza darfi la pena «riA 
dicola di dipinger minutamente tutto il fuo im* 
*> menfo fogliame. Inoltre qual è la Traduzione » in ■ 
„ profa, in cui non fi feorgano delle infedekàv. di* 
,, quella fpezie? La fedele Madama* Dacier n* è pie*, 
„ na ; 1 ’ Ab. Desfontaines n’ò pure egli iteffo un 
„ efempio , ed egli previene il rimprovero .atnmet- 
„ tendo che nelle traduzioni in profa pollano catv; 
,, giarii alcune parole . Or io domando fino a qual 
,, fegno polla eftenderfi una tal permiflìone , fe la' 
„ profa, o la Poelia meritino di goder più ampia- 
„ mente d’ un tal privilegio, e qual delle due fia 
„ in iftato di compenfar meglio quella fpezic d’-in- 
,, fedeltà».' ... • . 

. „ Vi fono dunque tre cofe da confiderarfi in . 
„ una ; Traduzione . t. l’idea dell’Autore, z. il pen^-; 
„ fiero cornea ila efprclTo . 3.. il carattere dell’ efpareft j 
„ fiopc . Per quanto una lingua fia~ feconda, ella 
„ non può mai rapprefentar interamente l’idea d’ un ; 
,, uomo di genio. L’Autore che pofiede .meglio - la ■» 
r> fua lingua, è quello che colla f celta dei termini fa v 
» meglio rapprefentar la fua idea: ma per quanto; 
„ egli abbia di* eloquenza, la fua immaginazione:, 
,, concepirà feropre un’idea più compiuta e più ricca 
„ di quella eh’ ei pofla esprimere* Ecco ciò che mi fa a 
« diftinguece l’idea dal penliero > in quanto egli ù/ 


^ Parte' Uh •* - M V . 2*7 

$s fefb fenfiblle per mezzo della lingua . La lingua a- 
„ dunque decide in 'parte del penfiero», poiché decide 
„ della f cetra che 4’ Autor fa nettò folla d’idee eh’ 


,, egli abbraccia col proprio ifpirito * Si cangia lin- 
guaggio ? il penderò, corri’ io lo intendo, cangia 
■>, anch’éflo necefTariamente fecondo il maggiore 5 o 
05 minor « rapporto, dei due idiomi : e ficcome vi 
fono poche efprefiicmi che fi corrifpondanO efatta- 
55 mente 0 così unàtraduzion letterale farà quafi fem- 
0, pre infedele . Che dee dunque fard per far che Un 
Autore penfi e parli ugualmente bene in una lin- 
95 gua firaniera? Deefi, per mio àvvifo , trafeurat 
05 incerto modo i penfieri efprefli fulla carta *• ri- 
95 correre alla forgente che li produfie inondarli y 
$5 per )così dire 4 dei torrente dell’ idee che anima v'à- 
9, no l’ Autore , e racchiuderne nell’ efprefiìone la mag*i 
9, gior copia- poflibilé . Ma quefta non è tanto opè-‘ 
9, ra deli’ arte quanto del Genio*. ' La tua ihtntògi-* 
9, nazione s’ infiamma, tu non vedi più' ì’Ofigifìa^ 
9, tèi, tu vedi * quel che “ha veduto egli fieflfo 9 n W 
ò> fenti ciò 5 eh’ ci * fentì , tu cerchi il tuò modello 


,, nella natura, c il tuo pennello ha il fedo, 

„ libertà mafehia d’uno fpirito creatore. r «wti 'w 
Contuttociò il Traduttore è neceflatfatWè htc 
,, men libero dell’Autore: con vieti che tutte de fue' 
-, fenfazioni fiano mifurate fopra quelle del fiio Ofi*^ 
„ ginale , ed‘ è il carattere deli 5 efprefiione * che deO’ 
„ Servirgli di regola . L’ efprefiione può efifer* armo-> 
„ niofa ^ o forda , dolce , o afpra , vaga , - 0 pfeeifa , r: 
,, rapida, o lenta, brillante , ! ‘o comune , metaforica^ 
„ o naturale ; Ella può riunire ad - un tempd tutte le ' 
„ dette ! qualità , ed aggiungervi ancor qUdtò , dèH m 
9, onòhiatopea , o fia dell’Imitazione dei fuonK 
9, piu "beWa delle lingue è quella le di cut efprefito--' 
9, nr^hàhrtò maggior rapporto colla' natura deiF i&deib 
„ Ma tra le qualità ■ d’ una efprefiione è fòrza che- 

9, fia- 






Ragion Amento Storico-Critici 
fiavetie alcuna di dominante, una che {ìaphVèfìfen^ 
ziale ali* idea che s’intende., d’ efpri mere . Deffa è' 
„ quella a cui devp atte nerfi un Traduttore , qualor; 

,, difpera di poterle confervar tutte * ue 11’ efpr<iponé 
,* della Tua lingua v'ì*,,«u. r 

Quelle fono a un di predo P idee eh’ io m* 
vea precedentemente formate {opra V eloquenza' e la | 
Poefia del tradurre , e quelle ho io coftantemente 7 fé-." 
guite in ogni mio lavoro di quella fpezie „, colle Jq-, 
le differenze eh’ ergevano la qualità, dell’ Autore ,V o L 
l’ oggetto e la natura dell’ opera : e così potelfl lufin** v 
garmi d’effere felicemente riufeito nell* efecuzióné 
come fon certo di non aver errato nella scelta dei . 
principi che mi guidarono. t 

In due foli punti però io mi fono affretto ad . 
luna fedeltà rigorosa i. nell’ufar ogni arte per non 
perdere alcuna anche minima delle reali bellezze' Ome-^ 
riche, fiano quelle efprelfe, o anche foltanto indi-*, 
cate , d’ idea , o . d’ immagine , di locuzione , o 41 ^ 
numero, confidano in un’àllufione, o in un epite- 
to» o in una fola parola, o in una ferie di voci, 
graduate con artifizio , e polle in un atteggiamento 
©ffervabile ; 2. nel confervare tutti i tratti caratteri- 
ilici che didinguono vantaggiofamente lo dile Ome- 
rico . Di quali indudrie io abbia fatto ufo per giun-. w 
ger a quelli fini non facili ad ottenerli nella noftra 
lingua. Io vedranno i conofcitori , e mi lufingo che^ 
quedi poffano talora trovarmi , fe non più avveduto , 
almeno più fortunato de’ miei maeflri medefimi, vo-, 
glio dire , il Pope , e ’l Rochefort . ’ • , 

: . Non debfco però diflimulare che oltre le liberti 
autorizzate dalla natura dell’Opera, e dalla Teoria 
dei fopraccennati Scrittori , io me ne fono : permeflb 
qualche altra che potrebbe a taluno sembrar audacia.- 
pi queda non credo per ora a propofito di far pa- 
iola, c molto meno di giuftificarmene . Qual ella fia 

lo 
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lo fcorgeranna i Lettori dall’efame delle Traduzioni?./ 
e delle, note , e allora ciascheduno 4 potrà ' giudicare ; 
"con fondamento fe le fi convenga indulgenza^» q, fe-? . 
verità, fe fia .degna di favore, o di hiafìma . ■^?r i <r 
Ma convien confettarlo: i lettori non poflbnq 


lufingarfi di acquiftar una piena ed efatta conpfcen- 
za? 4 ’ Omero col solo aiuto d’una Traduzione, di que* 7 
Aa. fpezie ._ La brama di conoscer un Autore , nafte j 
da una curiofità erudita e tranquilla , prodotta dal , 
defidcrio 4 ’ iftruirfi : e conofeer un Autore non vuol : 
dir Semplicemente vederlo nel miglior punto di vi-7 
fiamma contemplarlo in tutti gli afpetti , dal ìlato 
débole corne dal forte , ravvifarne le differenze fpe-f', 
cifiche, le fingolarità, le fralezze che gli vengono* 
dalla natura? o dal tempo, in fomraa tutto quell’ 
accozzamento di circoftanze individuali che ne' co-, 
flituifeòno l’identità. Un tal ritratto non può. fpe- :; 
raripi da una Traduzione Poetica. Tu potrai bensì co-, 
nqfcerci la parte divina dell’Autore , ma le tracce^ 
dell! umanità, o fparifeono in un tal lavoro, o non ; 
vi fono che leggermente adombrate * Ogni, Traduttore 
Poeta è come quel Piuor Greco che dovendo ritrar- 
re Antigono guercio s’avvisò di rapprefentarlo in, 
profilo. Un Poeta può bensì guadar il fuo Originai 
le per poca attitudine , ma la fua intenzione e’1 fitQ- 
fiudio tendono Tempre ad abbellirlo, e. a farlo pia-, 
cere di più. Alcuni pieni d’ entufiafmo e , prevenuti? 
4a una cieca ammirazione per il loro Autor , favo«r, 
rito, dall’un canto non potrebbero ncmraen volendo 
rapprefentar quei difetti che non ravvifano, idaU’aL^ 
tro non credendo di poter mai fare abbaftanza per 
efprimere adeguatamente le fue bellezze reali , gliene 
predano piu d’una che gli manca, o qualche $ltrq 
diverta è maggiore di quelle ch’egli ha. Alcuni'fjq,, 
tri ^odofcqnp bensì le imperfezioni dell’ Originale , «V 

ygrietóbf ro che quelle follerò un mi fiero iella fet^ 
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-2 20 litigi otiAmchtò Storico-Critico 
ta ,* è- fanno ógni sforzò per celarle agli occhi del 
volgo profano . Impegnati per profeffione, per Trite-* 
refTe , per zelo di partito a Toftener la gloria-* di 
qualche Autor Gallico, colle loro artifiziofe tradi- 
zioni mettono un velo falle di lui debolezze ! e : ne 
inorpellano i difetti , affine di non dar occafìone 'ài 
fcandalo ai più deboli , o di temerità ai libertini ; 
onde' a poco a poco non" venga *a raffreddarli quel 
culto che frutta autorità , venerazione , ed incenfi 
anche al facerdote infpirato che fi fa intèrprete del- 
la mifleriofa Divinità. Qualche altro net cator dèf* 
la traduzione toglie una macchia che V Offende in 
mezzo molte bellezze per quel TenTo che ci fa le- 
var una bruttura dal volto d’ una bella . 'C’è- pur 
talora chi fi accinge a tai lavóri con uno ; fpirito 
più generofo e più nobile , e proiettando pur Tempre 
che T Originale è affolutamente inarrivabile , pone 
in ufo ogni induftria perchè ognuno riconofca P e- 
mulo fotto le Tetnbianze del Traduttore . Finalmente 

.*• "T* 

per quanto il Traduttore Poeta fia Tpafimato deH' 
Autor Tuo, egli ha però Tempre nel Tuo Tegreto 1 fili 
po’ più di tenerezza per Te medefifno . Perciò non è 
da Tperarfi eh’ ei voglia Tpontaneamente riuTcir tedió- 
so e tncrefcevole per averl’infipido merito d’ una fe- 
deltà nociva ad entrambi ; fpezialmente ch’egli 1 sa 
lattai bene che nell’ Autor Clattìco tòlto fi perdona > 

0 fi feufa, ma per il Traduttore che infaftidifee, non 
e’è -difeTa »* o pietà: anzi i fuoi primi accufat ori To- 
no appunto i più caldi partigiani dell’ Originale * 
perchè 1* interette della buona caufa efige Tempre che 

1 peccati dell’Amore ttano addottati all’Interprete, 
i. - p er qtjefte ragioni ogni traduzion’e Poetica è 
Tempre più, o meno fparfa qua e là di bugie trfi- 
ziofey e di pie fraudi, -che tornano in profitto' defr 
Tettò 1 Colette ufiziofità Poetiche non Tono però di 
gran conTeguenza qualora fi tratta d’ un Autore rag- 
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guardevole per. una fquititezza e perfezione di itile 
corjrifpondente all’ idee comuni,, qual farebbe per 
efqrapio Virgilio. Non paffa allora fra Io traduzio- 
ne -ed il Tetto altra divertita, di quella che nafce 
;4alla differenza dell’idioma e del verforil Tradut- 
tore può al più effer perfetto quanto l’ Autore 1 tra* 
fdofjo , m? non già migliore , ed effen realmente di- 
;ycrfo;, 1 fentimenti anche varj fon fempre analoghi, 

V impresone corrifpondente ai luoghi, c T effetto 
..tptalfc lo fteffo.. Così chi legge, può dir di conofcere 
adeguatamente 1’ originale , poiché ne conchiude che 
.queffo è per lo meno tanto elegante , aggiuftato , 
^precifo y. o fublime nella fua lingua , quanto il Tra- 
,4uttor nella fua? nè in tal giudizio va punto lungi 
.«tal vero ... Ma qualora le virtù dell* originale o 
fono mefcoiate.fentibilmente coi vizj o prefentano 
.fpeffo un, afpetto ambiguo, allora. è che la tradu- 
zione Poetica > alterando i lineamenti particolari del 
Tetto,* fa illutione a chi legge , e turba la tincerità 
del giudizio . . L’arte dei compenti accennata dall 7 
Ab., .Delille , innocente cogli Autori della prima fpe- 
zie.> : ha fu quelli della feconda . un effetto magi- 
co , Il ; dominio full’ idee accefforie accordato giu- 
fiaraentc dal .Rochefort ai Traduttori di Genio ò 
una panacèa che . falda tutte le piaghe del Te^* 
tto . Alcune faville di locuzione fparfe nei luo- 
ghi freddi , qua un po’ più di movimento * : colà 
di anima., una efpreflione foppreffa , un’altra fo- 
flituita, un colore fmaccato , un equivoco tolto, un 
termine,. baffo cacciato di luogo da un altro nobile, ♦ 
qqefti e cento altri artifìzj fanno fulla fi fono mia 
deli’ Autore l’effetto dell’ effenze c dei belletti fui 

" U »# v * * ' ' * * * v * ■* 

^yplto- d$lle donne galanti, e cangiano, fecondo il 
proverbio antico, . un’ Ecuba in Elena.i.E ticcomc 
1’ efpreflione è i’ interprete del difeorfo, e , il difeor- 
fo. lo fpecchio del carattere , così ne avviene che V 

alte- 
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J àltérazion dello llile porta feco di confeguenza ^un’ 
k alterazione non indifferente anche ne) J* akc a^parti 
« cffenziali della Poefia , colìcchè l' Autore tra j|fF>ma- 
*' sir d’ un Traduttore accorto è come una -figura di 
creta molle che un efperto artefice rijnpafta a. Tuo 
grado , e 1* atteggia come gli par meglio ? ijori 
A dirò fe lo ftile d’ Òmero abbia tutta la perfezion 
del fuo* genere , come Virgilio poflede quella 4el 
fuo, e fe in confeguenza 1* indufìria dei. Traduttori 
pofla aver una influenza fenfibile nell’ effetto da’ suoi 
Poemi: dirò folo quel che ognuno ha già fcox^oipiu 
che abbaftanza , vale a dire che il* filo meritoj..anr 
che in quella parte è foggetto ad eccezioni v da ; cofh* 
troverile grandilftme . Ad altri il fuo flile.. : fembr* 
rapido , ad altri lehtiflimo , ohi Iqi chiama t animato 
fe ehi freddo , là fua efprè&otid per alcuni è-aggid? 
flatiflìmà , ad altri pare alternamente manca e fuper? 
fhiaj uno trovà ogni fuo termine decente e nobile 
im qltro lo taccia affai fpeflo di baffezza e triviali-é 
tà^/come giudicar di lui , e di tante diverfe fentenze' 
ftnzj cohfultar il Teffo fftffo , o un equivalente del 
Tello? E bene : • leggali il Pope , o il Rochefort >a 
manca il foggetto della quelliòne: il luogo ambiguo $ 
cangiò d’ afpetto , la frase controversa disparve . Era® 
dunque fecondo me indifpénfàbile di aggiunger al- . 
là Traduzione Poetica deftinàta a rilevar i pregi ì 
reali d’Omero, anche la letterale, onde confrontali -) a 
do Tuna con l’altra, ed avendo fucceflivamente gu-^ 
flato il Poeta, e difàminato l’Autore, li polfa acquile 
flar una piena conofcenza del fuo carattere, e for^u 
marne adeguato giudizio . Con quello oggetto lo m^A 
accinfr anche a quello tedlofo lavóro, e ficcome ned* 
primo pofpoli fenza* fcrupólo l’ accuratezza alla gra-jj 
zia* còsi in quello facrificài cóffantemente la grazia 
all’ accuratezza , qualóra non era poffìbile di coxici-^& 
liarlc . ' Avrei potuto rifparmiarmi quella fatica fa- 
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ceridcf ufo della traduzione Latina di Samuele Clar- 
‘?ke i 1 letterale i ed accuratilliina > ma lìccome io credo 
ette il gufto, e molto più il buon fenfo, pollano 
- 'ftflfifterè anche fen za Latinità, così non ho voluto 
i lludere " dalla lettura e dall 5 cfarae dell 5 efemplare 
^ Omerico ,jo affaticar foverchi amente quelle persone, 
che non Tono abbaftanza addimefticàte colla* lingua 
r dèi L&ziò. Il mio volgarizzamento fu lavorato fui 
Tellò • emendatiflìmo della edizione del * fuddetto 
Gfàrké * eh 5 io pofeia collazionai con eftrema accura- 
tezza^ colla fbprallodata edizione degli Scolj pubbli- 
cati' diti VrHoifon , e la ritoccai qua e là ove ho 
òrèdufo 1 prezzo dell’opera il farlo, coficchè parrai 
potèr^aflìcurare lenza' iattanza che niun 5 altra tradu- 
zione di quella fpezie va per quella parte innanzi 
* à!fei n itìia^ : é ch’ella da chi non fa il Greco, può 
prfeaderfi per lo lleffo Tefto rapporto alla fedeltà^ 
GR4 giteti Vie parole compofte, le particelle , tutto 
Giò chi appartiene alla locuzione , non che all’ idee, 
è iconfervato coll 5 ultimo fcrupolo: il valor delle pa- 
rolef -èV per quanto è' pofiibile, affolut amente iden- 
tico Pio mi fono anche fatto una legge di confervair 
ner termini il rapporto originario da cui fon tratti V 
benché lo fteffo Clarke dia loro un fenfo pròprio ,< 
o pèr dir meglio generico. Così per elempio' non ho 
detto il négro mare , ' ma il mare del-color- del- vino * 
nè-;che lo fteffo mare s'infofc* ma che porporeggia , 
nè ; - volli dire il prudente Giove , ma Giove di - ricur-\, 
va-mente v come appunto li fpiega Omero . Quella', 
ad alcun é fembrerà una diligenza affettata, ad altri,' 
un 5 efattezza di mal effetto , e contraria al gufto . 
An€h 5, ?ó dtfei lo fteffo, le quella foffe una’ tradur.^ 
zi 00 e che avelie per oggetto effendi ale l 5 eleganza 1 p- • 
la grazia . Ma in tal calo io la penfo diverfamente 
per due ragioni che mi fembrano ottime i. .C^ che] ^ 

fìelio Urie forma , per così dirc\ il fapor ^W ^óc^r 
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boli non è l’idea principale da loro indicata » ma 
la fubalterna che rapprefefómo c che viene coftituita 
da un traslato » da una fomiglianza , da un’ alluso- 
ne di qualche fpezie . Io fo bene che quelle idee 
Subalterne si perdono coll’ andar del tempo perdendo- 
li 1’ etimologia del vocabolo , o vengono a logorar- 
, fi pel foverchit^uto ,* èd allora il vocabolo diventa 
a poco a poco generico, nè il lettore vede più di- 
dimamente il traslato originario , nè 1* Autore fteflo 
fi prefigge di far con quel termine un’ impresone 
analoga al fuo primitivo lignificato ( * ) . Ma nè per 
un capo nè per 1’ altro quello non è il cafo dei ter- 
mini Omerici. Efli confcrvano cfpreffa la loro eti- 
mologia , e appartengono all’ epoca dei primi tempi . 
Perciò non è da dubitarfi che l’intenzione d’ Ome- 
ro nelfa Scelta' <ii quei vocaboli non foffe di pre- 
sentar il doppio afpetto e dell’idea e dell’ immagine , 
e che i Greci non ne rifentiffero la doppia imprefiio- 
ne . Perchè dunque doveva io Sopprimere ciò che 
formava» la vivacità del vocabolo , e perchè toglier 
con ciò al frafario Omerico il colorito particolare 
che lo diftingue ? 2.1 vocaboli Omerici , come li 
vedrà nelle offervazioni , poflono dar Soggetto di 
ricerche moltiplici alle varie clafii dei dotti : al Gra- 
matico per il SenSo materiale della parola , al Me- 
tafilico per la Storia delle idee contemplata nella 
Storia dei termini , all’ Erudito per le allufioni alle 
uSanze dell’ antichità , al Retore per le regole della 
convenienza e del Gufto: era dunque necefiario di 
prefentar i vocaboli Omerici nello fiato lor naturale 
coll’ idee principali e accefiforie eh’ efii racchiudono , 
onde i dotti leggendovi dentro potettero farci sopra 

le 
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le loro rifleflìoni particolari , e trarne le confeguenzè 
opportune . 

Ma {iccome lo {viluppo delle parole compofte , 
e qualche volta l’etimologia delie (empiici dovea dar 
talora allo «Itile prolilfità ed imbarazzo anche ne’ 
luoghi ove Omero marcia fpedito ed agevole , tut- 
toché , com’ io dilli , i Lettori liano precedentemen- 
te avvertiti che in quella feconda verlione non dee 
cercarli la grazia , pure acciocché ciò non lafci nem- 
meno una fuggitiva impresone sfavorevole ai luo- 
ghi Omerici , mi preli la cura di avvertirne nuo- 
vamente il Lettore, notando le differenze delle due 
lingue nella grazia e Speditezza delle parole , e ri- 
mandandolo ai luoghi corrispondenti della. Tradu- 
zione Poetica, nella quale ho cercato di compenfar 
Omero precedentemente di ciò eh’ io dovea fargli 
perdere mio malgrado nell’altra. 

Ciò che fopra tutto rendeva necelfaria quella 
verlion letterale , erano le Ofiervazioni d’ogni fpezte 
con cui mi propoli lin dal principio d’ illuftrar da 
capo a fondo i Poemi Omerici , le quali non pote- 
vano dai Lettori elfere né ponderate , nè intefe fen- 
za che averterò dinanzi le preci le efpreflìoni del Te- 
tto, a cui li rapportano. Le Opere d’ Omero furo- 
no confiderete in ogni tempo non folo come i pri- 
mi esemplari dell’arte Poetica , ma infieme anche 
come fonti della tradizione Mitologica , archivj del- 
le piò veturte memorie , tesori dell’ antica erudizio- 
ne^ monumenti i più autentici dello sviluppo pri- 
mitivo deli’ umano fpirito . Non v’ è Filoiofo , o 
Scrittore Greco , o Latino che non faccia tratto 
tratto allulione ai detti , o ai fatti dell’ Iliade : non. 
v’è letterato che non abbia bifogno di ricorrere ad 
Omero, e di concitarlo fu varj articoli importane 
ti dell’ Antichità . 

Era dunque conveniente di far che gli Eruditi 
\ . T om. J. P d’ <h 
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d’ ogni fpezie trovaffero in quella edizione : tutti 
quei rifchiaramenti che potevano renderfi loro utili * 
.o necefiarj fecondo ciafcheduno . dei . varj punti di 
villa lotto i quali bramavano; di efaminare , o di 
c'onofcere Omero. Io mi Infingo di aver foddisfatto 
a dovere a così moltiplice oggetto con una tal co- 
pia, non men che fcelta , di riflelfioni e notizie che 
pofiano faziar pienamente la curiofità non vana dei 
dotti , cfercitar con profitto il giudizio dei ragiona- 
tori , e appagar i bifógni degli fiudiofi . Sarà ,que-- 
fia , s’ io non erro , la parte più interefiante ed 
iflruttiva delia mia Opera . Tutte le Ofiervazioni fi 
riducono a tre Clafiì dell 1 Arte Critica * Gramati- 
«ale , Filologica, e Poetica. . *, ... 

Le Ofiervazioni, di Critica Grarnaticale con-* 
terranno qualche cofa di più importante di. quel che 
fi foglia comunemente prometterli da quefto nome , 
e fi avrà cura che nella fcelta e nella fpofizione 
delle medefime fervano all’ufo degli fiudiofi a e all/ 
intelligenza dei periti della lingua Greca , fenza riu- 
feir vane, o tediofe a quei- che la ignorano.; Niu-» 
no dunque fi afpetti di . trovar qui alcuna dalle tan-* 
te fpeculazioni Culla Profodia , fugli accenti *, .Culla 
puntuazione , fui dialetti , fulie licenze, e fu tante 
altre minuzie, delle quali gli. Scoliafii antichi fono 
prodighi fino al. fafiidio , cofe tutte che . nulla gio- 
vano a chi non fa il Greco , e pochifiìmo a chi lo 
fa. Tutte le noftre Ofiervazioni di quella Clafie apv 
partengono al valore e all’effetto dei termini confi- 
derai con tre rapporti di veri] . i.. AU’efatta intelli- 
genza del fenfo: quindi ferviranno a fpiegar i- vo- 
caboli ambigui , le frali equivoche , le coflruzioni 
difettive , i fenfi che fembrano contraddittorj : e qui 
cadrà in acconcio di far ufo delle poche. Varianti 
degne di qualche attenzione , che fi trovano nelle 
edizioni antiche > e nella mafia inanimata degli an- 
- * _ . tichi 
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tichi Scoi) * 2 . Al guflo , e allo fliie : fecondo que- 
llo rapporto fi efamineranfco talora i fenfl- accefforj 
.del termine, o le loro etimologie, l’enfafi reale, o 
fiuppofia di ciafcheduno, le allufioni occulte, e tut- 
to ciò che ferve a render 1’ efprelTìone o più vaga * 
o più aggiufiata , o più energica . Quello medefimo 
rapporto comprenderà le Ofilrvazioni fulla firuttura 
elementare delle parole , e fui rifultato meccanico 
nel' loro accozzamento quanto alla verfifìcazione , 
punto eficnzialifilmo del merito Omerico , che farà 
da noi rilevato accuratamente . E acciocché le per- 
sone colte che guftano fquifitamente l’armonia dell* * 
efametro Virgiliano , ma ignare della lingua Greca 
non polTono afiaporar l’ Omerico , ( non reftino de- 
fraudate interamente di cotefta fenfazion deliziofa » 

~ • . * 

fi è penfato di porvi lotto i verfi d’ Omero notabili 
per meccanifmo imitativo efprefil coi caratteri no- 
flrali > onde i Lettori di quell’ ordine avendo già 
comprefo dalla verfione in profa il fenfo dei termi- 
ni , aiutati dalle Ofiervazioni che fviluppano 1’ arti- 
fizio del verfo, pofiano e leggerlo correntemente, e 
guftarlo anche per modo che, o non abbiano a in- 
vidiar gran fatto chi conofce i* Originale , o quel 
Che farebbe meglio, pollano invogliarli di pofTcderne 
la lingua . Il rapporto appartiene ad una Gra- 
matica più fublime , vale a dire alla Filofofia delle 
lingue. Qualche oflervazione opportuna fervirà a ri- 
levar nei termini l’origine, la progreffione , e gli 
appicchi occulti dell’ idee, e le tracce dell 5 opinioni , 
eh’ è quanto a dire la marcia dell’ intelligenza , e la 
Storia naturai dello fpirito imprefia nei monumenti 
della lingua . 

La Critica Filologica abbraccia tutto ciò che fi 
riferifee all’ Erudizione antica , che può ridurli a fei 
capi, vale a dire la Mitologia, la Geografia, le ar- 
ti, le opinioni, i cofiumi , e le ufanze, 
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Quanto alle Oflervazioni Mitologiche i fi c 
procurato che il Lettore ci trovi dentro qualche frut- 
to più folido di quel che fia la infipida e inanima- 
ta notizia delle medefime . Si cercherà fe in cotefto 
Caos tenebrofo , e indiftinto pofla trafpirar qualche 
barlume d’ intelligenza ordinatrice , o fe tutto fi a un 
fortuiro accozzamento del cafo , il efamineranno le 
opinioni dei più celebri ragionatori fu tal materia * 
fi difetterà pienamente lo fpeziofo fiflema dell* Al- 
legorifmo tanto rapporto a fe ftefio , quanto all’ ef- 
fetto che ne rifulta fui totale dei Poenri Omerici . 
* Le applicazioni felici , le inveftigazioni ingegnofe * 
' i vaneggiamenti medefimi , quando abbiano, qualche 
cofa di curiofo , o di ringoiare , potranno porgere 
efercizio ai ragionamento , e recar irruzione e di- 
letto . . 

La Geografia Omerica farà illuflrata colle! no* 
tizie Storico-Geografiche dei Viaggiatori antichi e 
moderni; ed a quella parte accrefceranno , s’ io non 
erro , . pregio e interelfe le notizie dei monumenti 
pubblici fparfi nell’ antica- Grecia relativi ai fatti 
della Guerra Troiana , e alle avventure degli Eroi 
Omerici , avventure che formano il fondo della Sto- 
ria religi ofa e tradizionale dei Greci , diedero luogo 
alle cerimonie e folennità popolari , e fi conferva- 
rono dai tempi Eroici fino all* eflinzione totale del 
Paganefimo . Sarà uno fpettacolo curiofo per i Let- 
tori Fiiofofi il veder come le tradizioni - le più af- 
furde fienfi perpetuate d’età in età, e divenute: fon- 
damenti di vanità nazionale , e dogmi» efienzialifiì- 
rai del culto pubblico , refe foggetto di giuochi { di 
fede, d’inftituzioni di. vario genere , abbiano acqui- 
eto dal tempo, e dalla privata e pubblica autorità 
una confidenza reale , e generato nei popoli - quella 
robudezza di fenfo , contro la quale fi fpuntano 

tutte le arme della ragione . 

• » 


Si 


I 


Tarte 111. 119 

Si moftrerà P origine e lo flato delle arti net 
fecolo Omerico, prevalendoli delle ricerche dei più 
celebri Eruditi del fecolo fu quefto curiofo e iftrut- 
tivo argomento » 

• Così pure fi fvilupperanno i cenni delle opi- 
nioni popolari , o di quelle d’ Omero flcfib , che , 
fecondo alcuni , furono come i primi lampi per 
mezzo dei quali i Filofofì pofleriòri travidero i lo- 
ro fiftemi , o vaneggiamenti . 

Le ufanze e i coftumi deir Epoca Greco-Troia- 
na faranno illuftrati col confronto di quelli d’altri 
popoli antichi c moderni pofti dalle circoftanze fi- 
fiche e morali in una fituazione analoga a quella 
dei Greci d’ Omero. 

Ma il maggior numero delle OfTervazioni era 
dovuto alla Clafle Poetica, a cui Omero appartiene 
direttamente . Io mi lufingo d’ aver in quefta parte 
conciliato per modo 1* abbondanza , la fcelta , c la 
varietà, che nulla, o affai poco pofla reflare a de- 
fiderarfi . Una catena perpetua di rifleflioni verrà a 
formare preffochè un compiuto corfo Filofòfico dell' 
arte Poetica, la quale avendo per bafe la Filofofia 
dell’ uomo , coflringe anche a trattar di varj pumi 
relativi alla Morale , e* atti a dar idee precifé< del 
decoro, del conveniente, e di tutto ciò che appar* 
tiene all’ arte di : maneggiare il cofiume , Tutte le 
queftioni Omeriche vi faranno fviluppate accurata- 
mente e fondamente difcufle -, tutti i pregi, o difet- 
ti dell’ Iliade faranno pofti ad un rigorofo cimento; 
Dal che verrà a gittarfi fui totale di quel Poema > 
c fui luoghi controverfi Una tal copia 1 un contra- 
ilo^ dirò così , uno sbattimento , e un riverbero co- 
sì artifiziofo di lumi , che malgrado la caligine dei 
fofifmi forza è che ne t^aluca , anzi 'ne folgori la 

verità . 

Io mi fono riferbato a quefto punto ad avvera 
• P 3 tire 


Digitized by Google 


Ragion aménto Storico-Critico 
tire i Lettori cT una circoftanza eXenzi'ale che dee 
realmente impreziofire, la mia fatica . Queft* è che 
un gran cumolo delle OXervazioni d* ogni 1 ClaXe \ 
e (pedaline nte di queir ultima, non è che una coli 
lezione' delle note tnedefime, e degli fquarci origi- 
nali dei" Critici più famolì antichi e moderni , i 
-quali o di proposito, o folo occafionàlmente fiefer- 
-citarono intorno ad Omero; fquarci che difperlì ih 
una moltitudine d’ opere non facili a procacciarli dal 
maggior numero ,* non furono mai. nè pienamente 
raccolti, nè fedelmente rapprefentati , e molto meno 
polli a rimpetto 1’ uno dell’ altro per farne un efat- 
to confronto . Sarà, quella dunque una Edizione 
d’ Omero colle Note di Farj , ma quelle note fa- 
ranno alquanto diverfe da quelle dei "Gramatici 
d’ Alexandria . Il Lettore avrà racchiufo in un folò 
Volume quanto; di più fquifìto , di più feelto v di 
più j mere Xante , ingegnofo , feducente , curiofo , o 
«utile . fu fcritto ai propoiìtó* d’ Omero dagl’ ingegni 
più celebri d’ ogni età ed ogni nazione. Alle oXer- 
vagoni di cotefli Critici illuliri né aggiunfi per lo 
meno .altrettante delle mie , altre delle quali tender 
no a giuftificar non inutilmente la mia Verfione 
Poetica, altre a confrontar le Verfìoni più celebri er 
fra loro e col Tello , il che può riufeire di molto 
ufo per la fquifitezza del gufto , altre al fine ,• ( c 
quelle formano il maggior numero ) a rilevar qual- 
che punto degno d’ attenzione , e non oXervato da- 
gli altri, e a convalidar le ragioni di quella o di 
quella parte > qualora rpi fembrano o non ben efpo- 
fle , o impugnatCj a torto , o non abbaftanza ben 
foftenute ,e difefe .. ’ . . . .. * ^ 

. . .» Avrebbe forfè potuto ballare eh’ io delTi al pub-.- 
blico i miei penfameati? e facelfi fol qualche cenno 
delie opinioni altrui, il che avrebbe non poco àh-t 
breviata ed alleggerita la mia fatica: io però credei 
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che il metodo da me prefcelto dovette appagar mei 
glio la ragionevole curiofità dei Lettori, c fervir pii\ 
efattamente all’ oggetto il piu importante dell’ Ope- 
ra . Io volli prima allontanar il fofpetto che per 
avventura potea forgere nell’ animo d’ alcuno, che 
io avelli poco , o molto alterato il fenfo degli Au- 
tori citati , torcendolo a quella parte a cui moftraf-; 
fi di propendere, o dandogli il colore che piu gio-, 
valle al mio fine j metodo pur troppo comune fra 
gli Eruditi , e di cui abbiamo molti efempj in que- 
llo foggetto medehmo . In fecondo luogo credei che : 
la caufa Omerica , agitata con tal calore da tanti 
eminenti ingegni. , e dopo così gran tempo ancora 
pendente, non dovette prefentarfl compilata fredda-, 
mente in un fommario , ma trattata dalla viva vo- 
ce degli .Oratori medeflmi . I Lettori avranno la 
compiacenza di veder fucceffivaniente comparire di- 
nanzi al loro tribunale i principali difenfori d’am- 
be le parti, affilieranno alle loro djfpute contraddi- 
torie , acquatteranno un' efatta conofcenza non folo 
dei fondo e degli ac$efTorj della caufa , ma infieme 
anche del carattere , dello ttile , della facondia , deir 
arte di ciafcheduno , e giudicheranno ad . un tempo 
non meno dei litiganti Omerici che d’ Omero ftef- 
fo > fenza temer che i prettigi della loro eloquenza^ 
turbino 1’ ufìzio della ragione , che troverà in 
quetto conflitto medefimo prefìdj battevolì per fo- 
ftenerfi . 

Per ultimo affine che gli studiùfi della lingua 
Greca ch$ debbono già poffedere il Tetto originale 
d’ Omero , trovino in quest’ Opera tutto ciò che può 
efler di loro uso , coficchè non abbiano a invidiare; 
veruna dell’ altre Edizioni , ho penfato di metter nel 
fine di ciascun Voiume in caratteri Greci 1. le Va- 
riami più conflderabili che lì trovano nella recente 
Edizione dei Signor di Viiloifon 2. tutti i veri! di 
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Ornerò ammirabili per r armonia imitativa , • ónde 
«quefti separati dalla fòlla degli altri attraggano màg* 
giormeme 1’ attenzione dei giovani colti, e s’imprU' 
Inano più agevolmente nella loro memoria. V 

Avendo ora^efpofto pienamente tutto il plano 
della mia Opera, fe alcuno mi domandaffe*' qual 
frutto io mi proponga con una impreSa di latitai 
«noie, avrei molte cofe a rispondergli . 

i* Ove mi riufciffe di far guftar ; interamehttf 
all’ Italia un Poeta giudicato: da^ alcuni* illeggibile 
Senza' tedio da capo a fondo, da altri d’un 1 eccellen* ~ 
za e perfezione impoifibile a ràpprefentarfi adequa- 1? 
tamente j , avrei procacciata a mefieffo una onefta ^ 
compiacenza , e un diletto non indifferente a chiun- ft 
que può giudicare e Sentire 5 Spezialmente -che ^ 
traduzione Poetica può giovar forfè più d’ un- OpetK 6 " 
originale per arricchir la lingua - noftra , procaccia* ^ 
nuove modificazioni allo Itile , e formar il guilo, "■*. 
che fi alimenta e fi raffina colla fquifita cfiervaaion ,l 
dei confronti. 

2. Colla Scelta delle note avrò forse giovato li- ^ 
familiarizzar alquanto gli uomini* dì Spirito coll" ; * 
erudizione , la quale involta fra - le spine , affogata- 
ti le citazioni e le piccolezze Scolaftiche , trattata ^ 
comunemente con Solennità pedantesca , e senza ve- GI 
runa tintura di Filosofia , ributta molte perSone d’in-^' 
gegnò-, che là credono un peSo vano della memoria* 
e poco meno che il Capo morto della letteratura J 1 * 01 y 

V Avrò procacciato a tutti gli uomini * colei é 
ragionevoli la facoltà di Seder giudici in una caufà 
che Sembrava appartener eSclufivamente alla giuri £* 
dizion dei Grecisti j avrò presentato loro la questio- 
ne Senza equivoci e Senza imbarazzi , e gli* avrò 
refi atti a giudicar da Se fteffi piuttosto che credere 
full’ altrui fede, e laSciarfi imporre dagli Eruditi, « ‘ 
Sedurre dai Begli spiriti, - ^ 


4* Da 
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4 .-fy Da ciò dipende r ultimo e maffimo vantag* 
èio che può rifultar da queft’ opera , e che , $’ io non 
erro, deve farle trovar grafia fpecialmente predo i 
Filofofì . Sono ornai piò di aooo. anni che fi difpu- 
ta fopra Omero. Se n’è fcritto tanto che giunfe a 
formare una Biblioteca Omerica di valiamole. Molte 

centinaia di letterati confumarono la vita a decife- 

• • ■ ■ * 

rame , e a comentarne ogni fillaba . £ bene : il fuo 
merito sarà difeufTo , ; sviluppato , certo , evidente : 
fi cederà alfine di compilerà compilerà compì Ur , /di. 
copiare » riftampate, e ripetere le cofe ftede* Tolga 
il cielo >ii fuo valore Poetico è ancora incerto :, chi 
lo.iVUQk un Dio, chi lo crede un uomo comune * e 
fi .dUputa? tuttavia senza termine . V’è nulla di piò > 
adurdo A i;dii più.firano , di : più vergognofo per la 
ragione e per le lettere? Gome ? una queftione che / 
fi decide col feofo, e con una dofe di criterio , non > 
punto firaordinaria , farà divenuta un miftero di Tea- T 
logia , a un» Problema infolubile di Metafifica ? ,Mar> 
v’è di più: quefta controversa defta fcifmi , invet-* -, 
tive »operXecuzioni forde, guerre letterarie > ; Dopo la 
Bibbia non v’è libro nè più facro, nè più. polemico, 
dell’ Iliade. Oli fa dirmi fe Sa più ridicola quefta » 
inconciliabile divérfità di giudizj , o quefta impor-* 
tanza predochè religiofa data da perfonaggi autore^ 
voli? a h una queftione di così piccola confeguenza ? } ? 
Donde adunque tanto rifcaldo ? donde tanto eftrema <§ 
e così pertinace difcordia ? Se fi afcoltano le accufe j 
reciproche dei deputanti » gli uni fon gente fenza Gu* 
fio, gli altri fenza Logica . Pure tra i Genfori d’Omcro 
molti vi fonò illuftri per ifquiSte produzioni Poetiche* 
e L partigiani in altri argomenti inoltrarono perfpica-*^ 
eia aggiuftatezza di fpirito. Per qual prodigio è - 
accaduto che in quefto folo punto perdettero- gU ; unÌ 
e gli altri le ; loro intrinfeche qualità^ Le di verfe * 
modificazioni del Gufto, che .fino ad up certo fcgnoA 
n fo- 


* 2 54* Rtgioìtamtnto Storico-Critico 
fono fcufàbili , non pofiono giugner. a tanto che di 
due uomini ragionevoli V uno trovi, detedabile ciò 
che agli altri fembra divino. Parrai dunque evidente 
che cotefti eccedi non debbono attribuirli alia natura 
della cofa che non li ammette, nè al difetto dei 
Critici , a <cui nulla manca per giudicare aggiuda- 
tamente ; ma foltanto al partito » alla vanità , al 
pregiudizio, Se così è, qual prova più convincente 
per diroodrar la debolezza dell 5 umano ..spirito la 
fua facilità a crearfi delle padìoni fattizie , e la im- 
potenza del ragionamento contro la più mifera reda- 
zione del cuore? Se una prevenzione fcolaftica v una 
Temenza avventurata fenza • efame full 5 altrui fede , . 

¥ • J 

per i 5 irritamento del contrailo pervertono i migliori 
ingegni , gii fanno ricorrere a fofìsmi , a dileggi » a. 
tutte le male arti dei rabulifmo forenfe , fe armano 
il noftro spirito di così feroce relidenza non folo alle , 
ragioni le più evidenti,. ma perfino ai fatti medefi-?, 
mi , e * alla defia > depodzioue dei fenfo, fe ingigan- 
tiscono l’oggetto della noftra vana paffione, deftano , 
un zelo atrabiliario, e stabiliscono una fpezie d 5 A-% 
poftolato ridicolamente fanatico che farà della nor 
Ara mefehina ragione qualora fi tratti di argomenti 
che riguardano le prevenzioni reiigiofe, le opinioni 
nazionali , i partiti politici , e tutto ciò che riguar- 
da direttamente gl’intereAi i più effenziali deli 5 amor 
proprio i Or dunque o quello è il punto nel quale 
diali il giudo pefo alle cofe , e la difputa da ter-/ 
minata per fempre , o convien difperare ch’ella ab- 
bia a terminarli mai più. Ecco Omero, ecco tutti i 
documenti di queda caufa : le idruzioni preliminari , i 
lumi neceflarj fono raccolti , le ragioni fono fui pun-* 
to di ravvicinarfi , e porli al confronto, gli Oratori 
Aan pronti per falir la bigoncia: il diritto di giudi- 
care non appartiene più efclulìvamente a chi poded$ 
i mideri delia lingua Greca, di cui d fa forse fonar 

trop- 
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tropp’ alto il vantaggio , nè ad una > dirò così , con- 
fraternita particolar d' Eruditi , ma il è comunicato 
per mezzo noftro a chiunque ha fpirito, buon fen- 
fo, coltura, letteratura, criterio. Ovunque giaccia 
l’errore, non è poflìbiie che con un tale affedio 
portogli intorno abbia a celarli più a lungo ; e for- 
za è che gli tornino vane tutte le difefe e Tinfidie* 
Se dunque mi vien fatto con quefto metodo di ri- 
durre gli uomini colti a parlar d’ Omero come d’ un 
uomo , di fissare la sua giufta porzione di merito 
fenza che fi pretenda d’ ingroffarla con accefTorj in* 
flgniflcanti ed equivochi, di far che una difputa 
letteraria non fi cangi in affare di religione , o di 
flato , di aflicurar alla Critica il diritto d’ una . ingenua 
e nobile libertà , di togliere all’ autorità il dominio 
della letteratura ufurpato falla ragione e fui gufto , fe 
finalmente coll’ efempio delle guerre Omeriche mi 
riefce di far fentire l’ accecamento dei partiti, eia* 
Logica dei pregiudizio , onde i Lettori imparino a 
guardarcene negli argomenti di maggior confeguenza * 
fe , dico, la mia Opera è avventurata a fegno di 
produrre tutti quelli effetti, io me ne terrò affai pa- 
go*, e crederò di aver preflato ottimo fervigio ancor 
più alla Filofofla che alle Lettere . 

* * « « 
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CATALOGO 

DELLE 

PRINCIPALI EDIZIONI E VERSIONI 

DI' 

OMERO- 

. « * * 



EDIZIONI 

« ‘ # 

DEL SOLO TESTO GRECO. 


ÒPERE. 


Homerì Opera, VlertnÙA spud Nerlios , 1488. Vol.tl 
in fol. ■* 

Prima Edizione , rariffima . Dopo una bre- 
ve Lettera Latina di Bernardo Nerli flam- 
patore a Piero di Lorenzo de’ Medici * fegue 
una lunga Prefazione Greca di Demetrio Cai- 
condiia Ateniefe . In un efemplare di efia fi 

tr©~ 
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trovano fcrittl a penna alcuni Scoi) Greci di- 
vertì f da quei di Didimo trascritti da Luigi A- 
lamanni .tP’ un altro in ampio e bel margine, 
nel quale v’ erano manoscritte alcune note di 
Guglielmo Budeo , ine parla il Boivin in una 
Memoria dell’Accadem. delle Ifcriz. Tom. 5, 

-- 7;; - j - ; 1 * 

J fiomeri Opera . Venetiis apud Aldum . SenzS arino , * 
luogo» VoL 2 . in 8. 

Edizione raritììma. : 

ed ivi prefo lo ficjfo . 1504* 1 5 17. t 1^24. 
1528. Voi 2- in 8, • * 1 f - 

L’Edizione del 1524. viene riguardata* come 
la più corretta e la più elegante degli Aldi . 

& Fiorenti a , Pioti* J unta 4 151^. Voi* 2* 
in 8. 

& Lovanii * Martinus , 1523. Voi 2 . in 4. 

• & Lovanii . Fe feiut . Y5 3 5 . ; 2 * 4. 

* Argentorati apud CepbaUum» 1534. 

*» 8 . *, • » 

Cr Scholiis a Jac* AXycilloi & Joach. Ca- 
merario . Bajìlea . Hervagiits 1535* 1541. 1543 * 
1551. in fol. 

Gli Scoi) Greci fono di Didima . Eccellente 
è T Edizione del ‘1541., e l’unica dal Camera- 
ciò riconofdutà per Sua . 

Ab Ant. Francino . Venetiis . 1 ^ 37 - ^ 

Junta . Voi. 2. in 8. 

Edizione rariflìmà e molto corretta . 

& Venetiis i Fariraus. 1542. Voi, 2 . in 8. 

& a Bernardino F elidano * Venetiis .• P. de Sa- 
bio • I5SI' A&L 2. in 8. 

•* & apud Crifpinum. ( Geneva ) . Ì55<?*“ 67* 
2. id. <• * 

Edizione più ricercata per la fua elegante for- 
ma che per il merito * - • * ' 

Ho- 
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Homeri Opera, Oxonii' e The atro SheUoniatto , 

/, ,1714. Voi.. 2.. iti, 8. •* > *•- • 

V Iliade è dei 1714.-6 IVO di fica del .1705. 

. Afferma l’Arvood effere. quella una delle più 
corrette Edizioni . Evvene un* altra fatta pure 
. ; In Oxford .nel 1743—58. ' * * *> •' 

& Glafgua in ALd. Acati. Rob. & Andrea de 
, Fonlis . i 7 5 <5 — 5; 8. Voi. 4. infoi. 

Superba, ed infigne Edizione » L’Arvood nott 
potè notarvi un folo errore di- ftampa.- 
*■■■ — * & cum Commentariii Gradi Eufiathii , Roma « 
Biadai 1542^-. 50. Voi * 4. in fol . 

Quefl’ è la prima Edizione d’ Omero co* 
Conienti d’ Euftazio , ed è pure la più bella 
e la più rara Quantunque ìa feguente fia in- 
feriore , tuttavia i dotti V apprezzano molto 
• • X ufÒ4 ' • v ^ * *» * * • ^ ^ ^ 4. 

& Bafilea .k Probe n > 1 5 5P_*~- dO. Voi. X* 

jv » an folk - . • - •* . ,i 

* -V 

_ . »' , •> ' < • . ' - » * 4 • 


ìtum * 



Homeri ìliai cum Scholiii Gradi . Roma -, 1517 . iH fot . 
Edizione flimata , e rara < 

•— a Jo : Lonicero . Argentorati . 1525 * 153 4 * & 
1542. in 8. 

La feconda è molto rara . 

- Parijìii . T urnebui i Typis Regiii . 1554 . in 8 * 
NitidilTima. 

*■— — • cum Scholiii Didymi * Oxonii e Theatró Sheld , 
1675. 1 69$. 1747. ( Voi. 2. ) 1765. in 8. 

& 17804 Voi. 2. in 8. 

Le tre prime principalttìente fon correttiflime „ 

Ho - 


Ho 

li omeri Mas. Lendini . 1714 .in 8. 

Clafgtta . Fofilis , 1747. Voi. 2. in 4. & in 8 . 
Voi. 2. & 1778. Voi. 2. in 8. 

. . L’Edizione in 4. è la pii! bella, e più cor- 
retta . 

* — ctim Scholiis ex Cod. Votino S. Marci a J. B . 
de Villoifon . Venetiis 1788. in fol f 
Edizione riputata. 

r ■' *d Codicem Vindobonenfem . Vindobona . 178^. 
Voi. z. in 8. 


ODISSEA. . 


» ;* i 

Homeri Odyjfea . ScniLa luogo , # «owe Stampatore • 

.. *1541. 8. 

. Il Libro ha fui frontifpizio I* Imprefa di 
Conrado Neobario. 

Argentorati . Cephalaus . *550. in 8. / 

Edizione molto rara. 

< « 

— Parifiis . Prevofieau . 1582. in 4. 

— '■ Oxonii e T h. Sheldoniano 1705. in 8, , 


j. 








JEDI- 


.k 
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EDIZIONI ; DI TRADUZIONI LATINE 
COL TESTO GRECO A FRONTE. 


OPERE. 


Homcri Opera ex diverjis translationibus . Bajileé 
per Nic . Bry Unger nm . 1551. in fol. 

» — ■ ( GenevA j Crifpinus . 1 5 do. Cr 15 ^ 7 * 4 * 

12. 

Edizione elegante. 

^ Seb. Cafalionio . Bafìlea . l$6l. & 15 ^ 7 * *** 

fol. & 1582. Voi. .2. #» 8. 

La verftooe del Cattigliene , fecondo Merigo 
Cafaubono , è più caligata della feguente del 
Gifanio. L’Edizione del 1567. è la migliore. 

» er ab Oberto Giphanio • Argentorati * 15 ^ 4 * ^ 
1572. ^i?/. 2. *# 8. 

Tacciata di feorrezione e nel Tetto , e nella 
traduzione del Cafaubono fuddetto . 

■ a Joanne Spondano . Bajtlea . 1583* l6c6» 

& A ttr eli a Allobrognm eod. anno in fol . 

— ab Henr. Stephano. ( Senza luogo e nome di 
Stampatore . ) 1588. & Colon. Allobr . . idi 8. 

Voi . 2. in \6 . , -, 

* — exend. Panini Stephanns„ 1604» Voi» 2. *» 

— Mmìlio & Francifco Portis (Lione). 1605?. 
& 1621. Voi. 2. in 8. 

— 4 J. T. P. Amftel. 1648. 0 * 1650. Voi. 2... 

8. • ' 

}■■*. Nitidifltme > e fecondo quella di Enrico Ste*. 

j fano. - . . 

Tom. /. Q 
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Numeri Opera a Corti > Schrevelio *Lngd* Batav. Hack» 
\ 1656. Voi* 2. ;/» *4. * 

Elegantiflima Edizione * ina poco corretta . 
' E’ là defla thè quella di Amderdam predo gli 
Elzevirj dello deflo anno . 

** a Jo : Henr* Lederlino * & Stephano Berglero. 
Amfi. 1707. Voi, 2. in 12. 

Cadigatiflìma Edizione , fopra la quale fu 
fatta con molta accuratezza quella del Semina* 
; rio di Padova nel 1744. in due Voi in 8* 
* CHm S ebollii a Soffia Bar nei . Cantatrici* * 

' ; 1711. Voi. 2. in 4. . j 

; Stlmatidima dai dotti * e ricercatidima . Ea 
rarità però degli efemplarì è data alquanto fee- 
mata dalle feguehti inìlgni , è perfette Edizioni . 
> a 4 Samuele Clarke ♦ \Londini * lliat • 172P* & 
1754/ Odijfea &c> 174C. Voi) 4. iti 4. 

L' Iliade dei i7ip., è :piiì corretta di quella del 
I754.; ma qiiefta ha gli antichi Scolj che ia 
queltà d dedderano . 

»■*— , ■> & ibidem. 17S5“58o Voi. 4* in , 2 * 

— * & Parijiis . 1747*— 48. W. 2* fa 8. . 

*— • a So: Aug* Ernefio .1 Lipfi a . * 7 $p— ~^ 4 * 

ffc/. 5 . *V &* * . 


E % la più pregevole delle Edizioni (atte dall' 
^ . Érnefto fecondo il Tedo del Clarke. 'i 
— - ab Attgttfto Haitiano Niemejer • Hai** 1778* 
— — Bafile** 177 p. Voi* 2. in 8. v . 

• chh* Commentarli s gradi Euflathii , c#/w inter- 
pretati arie Latina & nodi .Alex. Politi , 

M. S alvini* Fiorenti** 1 7 $ c— -3 5 . fW» 3. infoi. 

Edizione rimada imperfetta*. r . 

■■ Hemeridarum Opera & reliquia ex veterani 
Criticorum annotationibus optimorumque exem* 
plarium fide ree enfiti t Frid.. A4 gufi hs Wol fitti „ 
Malis Saxonnm . 17P4. Pan l. llias ,Vol. a. *» 8. 

Di 


1 


: -r ; t - , *4* 

Pi quefta recente 'Edizione fi parla a lungo nel Ma- 
. . gazzino Enciclopedico di Parigi An. 3. T. 3* 
i* .Ella è lodatifiima per la correzione: etta è così 
. ésatta che il dotto Schutz . nel Giornale Letterario 
idi Jena attefìa di non averci trovato un folo 
'errore neramen d’ accenti :• di cefi fp$zialmente 
mirabile per la puntuazione »• nella quale egli 
introdutte il punto ammirativo , innovazione 
Che in varj luoghi riesce utilittur.a . Il Wolfìo 
fece grand’ ufo degli Scolj dei Critici Aleffan- 
diini raccolti nell’ Edizione del Sig. di Viiloi- 
foni di cui s’è già da noi refo conto nel Ra- 
<v ^. gionamento; e non ebbe difficoltà di alterar la 
. .'..Vulgata del Tetto , inferendo non folo molte 
delle tante varie Lezioni ivi riferite » ma dei 
verfi interi , efcludendone alcuni altri eh* ei cre- 
de intrufi« Di quefte fingoiarità egli rènde ra- 
gione in un tomo di Prolegomeni , a cui ne 
fuccederà qualche altro , nel quale efpone il fuo 
fittema particolare fopra V opere d’Omero, fi- 
ttema che da lui , e dall’ autor «dell* Ettratto » 
vien rapprefentato come nuovo , ma che a un 
di pretto è il medefimo che quello del d* Au- 
bignac , del Perrault , e d’ altri » già da noi 
ampiamente difeutto nel noflro Ragionamento 
Par. L, Sez. I. p. p. e fegg_. Quella novità produr- 
le, come dovea, qualche fcandalo , e diede luo- 
go ad un Opufcolo intitolato: Confutazione cTutt 
paradojfo fopra Omero , che fi trova inferito nel- 
- lo fletto Magazzino Enciclopedico Àn. 3. T. 5. 
pag. d<5,, e ipi., e che poi fu dall’Autore ac- 
ereto uto , e pubblicato in Parigi 17^7. L’an- 
t&gonitta Franzefe di cui non fi dice il nome» 
confutando l’opinione del Wolfio, confetta pe- 
rò '.che I9 ottervazioni di lui fopra il Tetto 
d’Omero meritano per ogni conto un’auenzio- 

Q 1 ne 


*• I.* 


-44 . „ * . . . 

ne particolare , e molte di effe fono piene di fa-* 

. gacità; teme però che poffano diventar perico- 
lofe perchè fembrano autorizzar la libertà, di 
cangiare , e interpolare il Tello dietro le diverfe 
idee dei Critici moderni. Aggiunge che il ce- 
lebre Heyne in un Giornale Tedefco ha già 
combattute quelle del Wolfìo n e quello non 
mancò di rispondergli con una Lettera di 247. 
pagine in 8. Del reflo il Wolfìo promife anche 

alcuni Tomi di Offervazioni Filofofiche ai Poe- 

% 

mi d’Omero che potranno unirli all’Edizione, 
o ftar feparate . Noi avremo cura di procac- 
ciarli quell’ Opera , e quando ci Ha giunta alle 
' mani andremo profittando,, ove occorra , di 
qualche offervazione piìl dillinta > inferendola 
nel corfo dell’Edizione ai luoghi opportuni. Si- 
milmente poiché avremo efaminato meglio il 
fillema del Wolfìo , fe le prove particolari 
. del di lui affunto ci parranno contener qualche 
cofa di veramente nuovo, nè finora abballanza 
, difcuffo. , ne daremo qualche conto ai nollri 
Lettori con un’ Appendice in fine dell’ Opera, 
onde nulla manchi alla noftra Enciclopedia O- 
•’raerica.' ’ ' . 


j: 7 , * . 
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ILIADE . 


. /• <• 


* . s 


XX' i 1 


/f , 

. 4 - > 

7 fc* « 
' Vi » / 


Ho meri IIìas cum S eh olii % Didymi . Cantabrigi<t • 
_ i*8p. in 4.. . ^ ’ i V 

’' A Edizione córrettiffìma . ^ 'V“V 

v tondini . Tonfon , & tyatlC* 1772. ~VoL 2. 

in 8 . • * •<* ; ^ 

r * Sam> CUrkc . Glafgu& , 1747. .1778. 

ì. in 8. 

Ho - 
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Bomerì fìias A Sam. Clark* • tondini 1774. V. 2. in 8 . 
Jliadis Liber J. ■ & //. , ctim Scholiis Mannelli 
1 Me f copuli a Jo: Scherpczelio . Amfi . 1702. in 8 , 
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TRADUZIONI IN LATINO. 

W ^ 1 ^ r ■ ■ . 


• > « \ . 


OPERE . 


f *)* - 

l J , « v 4 • * l 


Hot?; eri Jlìas & Oayjfea interprete Andrea Divo: 
BatracljomyomA chi a ab Aldo Manutio\ & Hymni 
a Geòrgie Dartona ^ fon 1537 . VoL 2. in 8 . 
L’Ab. Vincenzo Mariner , letterato Spagnolo* 

?tà<fijfle nj|a<fe,£ Rimane ancora MS# 

-io * 1 nul 100 s 0 *1 J r *• 


ILIADE . 


Bomerì . //# 4 l, per Lanrentinm Vallenfem , BrixU 1 

*,V M74- & MP7- '«/«*• \ . ; 1 . ;> 

Prima traduzione Latina dell’ Iliade . *E f in 

profa . II Fabrizio la chiama elegantiflima » 
ma il Bayle ne penfa diverfaincnte, , e cita un 
palio deirUezio, in cui dice che il Valla no» 
era abbastanza fondato nella lingua Greca -, e 
che nelle fue verdoni di Erodoto , « di Tuci- 
, y dide fu inelegante , e preffochè barbaro. . L*E~ 
dizione del 1474. è rara *• e ricercata . . 

Latino carmino donata ab Elio tubano Heffo* 
Bafilea . Wirter . 1540. in 4. parvo; , & Pari* 
fiis. 1545. & 1550. in 8 . . 

Erafmo avea feonfortato il traduttore * d* 
quella imprefa . . 

Q Ì h* 


f 


*47 

. Traduzione eccellente , di cui fu fatta una 
riftampa in Venezia. 1784. Voi. 1. in 8.« 

Pier-Candido Decembrio tradufle in 1 profa 1 
primi XII. Libri , ma non furono Campati . 


ODISSEA ; 


* • *# 

•> v.: 




.1 

1 > 1 


Lf omeri Odijfea latine reddita 4 Raph. Vilat errane; 
Roma. Marocchini 1510. in fol. . 

. E* in profà . 1 

Colonia Agrippina. J & LugdUni 1541. 


u y « 

i* , ^ r/t 
1* 4 


in 8. 


r 


' * Giorgio Maxillo. Argentorati. 15 io. in fol. 

, . , ^ Parimenti in profa. 

VJ v . Batra cho mj 0 ma ehi a carmino heroico 4 Si- 

mone Lsmnio Emporio Cnritnfi . Bafilea . Operi* 

nnt . 1549. in 8. * s % ~ 

* ii.x X/. X//. Mrrnw elegiaco UJohan- 
= ; % nr F raffino . Wittemèerga . I5jp« 8; 

II Fabrizio fa menzione anche d* una tra- 
duzione inedita di Carlo Aretino. Se pure v ’ hi 
: v . r è a penna . Anche Manuello Grifolora tradufle in. 

profa Latina rOdiflea» che non fu mai &ua~ 
r -* ! i . pata 4 

Odyjfca Libri Vili, tarmine Lat. redditi & 
Fra^c. Florido Sabino . Parifiis . Vaftofanus . 

<srv . * 545 -. in 4 * ’ 

r. . +r' Odyjfca Lat. verfibm exprejfa 4 Bernardo 

magna . Senis. 1777. in foli 

Emula deli* Iliade tradotta dal Cunicb* 


.> • 
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Nefluno forfè ii avvilirebbe di penfare che 
quella traduzione avelie occupata la penna gio- 
vanile del 'celebre Ab. Spallanzani > il quale ia 
una fua lettera al Co:; Alga rotti la convince di 
varj difetti contrarj a queii’ unica qualità, che 
poteva raccomandare ai Gramatici coteSo fgra- 
. ziato lavoro. Sarà una gloria fingqlare per la 
v ^lingua Greca e per la. Filologia che abbiano 
avuto qualche .parte negli fludj d*un uomo de- 
sinalo a'illuSrar in un modo co&i chftintu e 
la natura o e l’Italia. 

r 0 . . ILIADE . 

■ * > 

' 4 * ’ — — 

Omero . L' Iliade trad. in ver fi fiiolto da Francefco 
Gujfano . Venezia per Comin da Trino . 1544. 
■ in 8. 

..v Non pubblicò che il Libro primo che 
• . dedicò a Pietro Aretino ; gli altri rimarrò 
inediti. 

— — trad. in ver fi fciolto da Paolo Badejfa. , Pa~ 
dova. 1564. in 4. 

Contiene i foli pfimi V. Libri . 

— trad. in ottava rima da Luigi Grotto * .Fé* 


- . f Torino v 15 72'. #« 4. 

I primi foli V. Libri . , . • 2 

* i ! j» « trad. in ottava rima da .Bernardino Leo da 
Piperno , Roma .. 1573. * n **• - • 

v.. , Quella traduzione termina col Canto XI!. 

1 trad. in. ottava rima da Giovambatijia .***- 
- baldi. Roncigli one . 1020. in 12. v. \ * .<* *"$ 

li Catalogo Capponi riportala traduz^v^ 
deirodiffea fatta -dallo fleflo,ma fembra ui • 
-’ToVfy /. Q 5 rc*o 


% 


netLia. 1570. in 8. 

Il fqlo primo Li 
• trad. in verfi fcioJ^da Trance fio Neviuino 
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rore, non effendofi «Ila mai veduta» nè ofler- 

vata da- altri . * J V ‘ * 

Ornerò . L'Iliade . Jl I. Libro trad. in verfi e fame fri da 
Bernardo Filippini . Roma. 1654., e 165 p»'in 8. 
Sta tra le « • Poefie di queflo autore .* 
trad. in verfi fciolti \dd D . Frana feo Velez . 
.Palermo 1661. in 12. ‘ " 

f» »" »" frad in verfo fcìolto .dall' ab. Francesco Sera - 
x- >>*.• fino Re erti er JDefmarets . Parigi'. 1708. in 8. 

• Traduffe i foli otto primi libri, che {Unno 
.• f . uniti ad altre fue Poefie Tofcane - Quella tra- 

duzione è flimatiflima > e F autore è forfè il fo- 
lo tra’ Franzefi , - che paflfedeffe a fondo la lin- 
gua Italiana , e la feriveffe correttamente quanto 
la propria. ... ^ 

Il primo Libra trad. in verfo fcialto del Alar- 
che fé Scipione Alaffei . Londra. 1735. .in 8. 

• Fu rifiampato l’anno feguente-in' Verona nel 
, . Tom. L.dellc Ojftrvazioni Letterarie del Maffei . 

f e con aggiunta di parte del IL Libro. Verona. 
174 6..c 174 9. in 8. . " ' / 

Sta nelle Traduzioni Poetiche del Maffei. Il 
v> ccl. Giuf~ppe Torelli vi premife un difeorfo nel 
» v quale eftita quello faggio come un* efemplare 
delle belle traduziot^^ afcoltando. forfè più le 
voci della patria J^Hque He del gufto. £' più 
• O ' felice, nel provare^^E il Maffei cedendo al 
Sai vini nella durezza lo fupera nella magnifica- 
'j,- . * . .* t 3 fua fedeltà . 

primi III. Libri . Verona . 17.52* in 8. 

Sta tra le Poefie del Maffei ivi Campate in 


r' , due Volumi * .. ... 

' ***-*-+ II, primo , Libro trad. in verfo sfciolto dal P. 
Aurelio Rezzanico della C . di G. Milano. 175 ?- * n 8. 
w >» i" la., due . primi Libri trad. in ' ottava rima da 
Già; dal Turco . Fiorenza 1767 * Voi. 2. in 4. 

• i ' y. Q m „ 

f *» ^ « « <■ 


v r . v ; - . .. . ’(lfi) 

Omèro . L'Iliade trai, in \otfdìtd‘ ’ iiWIÀ -da Giuseppe 
. 1 ' -Bozzoli * Roma 17 69. Voi. 4/ in 8. 

*r4<^. . *# ottava rimò, da Giacomo Cafanova * 
Venezia. 1775. Voi * 3. in 4: 

: ..Traduce i foli primi XVI.* Canti * 

trad. in •Verfi fiiolti , * >/^ Batracomiomachia 
trad. in ottava rima da Criftoforo Kidolfi 4 Ven* 
* 17 jó* Voi. 2 4 in 8. " 

rtad. in verfi fciolti dell ab. Giacinto Cerati* 
~i. ■ \ .Torino* 1787 — 89. Voi . 2. in 4. ' 
i \ • Quefta traduzione fu inferita meritamente nel 
r K Parnafo de y Traduttori Italiani , che fi Và ftam- 
o?r:r. pando in Venezia . * r 


. ' t 




ODISSEA , 


ir 

s. x 

K: 




\ „ . * # t t 

h Omero . & Odijfea ridotta in oita v a rima da Lodovico 

.}?'/ 1 .Dolce 4 Venezia. Giolito* 1575. ** 4 * 

. ; L! piuttofto un Poema tratto daH’Ódt/Tea , che 

una traduzione . Lo fieffo Dolce pubblicò- an- 
* cora /’ Achille , e V Enia, Cazzati dall * Iliade 
d y Omero 1 e dall ’ Eneide di Virgilio, ridotti in 
ottava rima. Venezia per il Giolito . 1571. i* 4. 
fc // /X. e X.- Libro dell ’ Odijfea dato in para * 
fìMfi da Ferrante Carrafa \ Napoli. 1578' 4. 

- w ni fine- dei Libro v’ è uni lettera di Marta 
Gentile a Fabrizio della Valle in data di Cotro- 
iie, ultimo Gennajo 15^8: nella quale efpone , 
ch’egli da molti anni fi era pofto ir tradurre 
* ^ -V Odijfea d y Omero in verfo eròico Latina , la 
quaie fin’ allora non era fiata tradotta, còme fi 
*'• - detiderava , perchè Raf. Volterrano l’avea tra- 
sdotta in profa. And. Divo di paròla in* parola J 

» » > r f* >* • » > ’ - ' ' * * • j . • .* . » . t ». > • 


> ? 




/ 

4 . . 




* 


r rs -t Monfignor di S. Marcò avea J tradotte pochif* 
» fime cote. Quindi patta £ Iodate lar traduzione 
dei Caraffa * eo ’* v 

Q 6 ' M; Foa« 
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K \ 7 : Fornellini r nella,. so* Biblioteca 5 ( Tom. I. 

p. 218. ) ci ; 'fa sapere che nel d’ JW/* 

àf Ciawmatteo Toscano-, si legge che Niccolò 
3 ’ ; . Franco Odyjfcam Homeri Etruscis carminibui in - 
v chbàVérat : ed in conferma .di ciò aggiunge » 
che vendendosi in Roma certi libri di ragione 
... dell Arcivescovo Santorio di Urbino * fi trovò 
„ ^ Odiifea in ottava rima di propria mano del 
Franco in un tomo in foglio , che fu portalo a 
Clemente XI. 

Anche Vincenzio Gtufti ridufie in ottava rima 
rOdiflea; e col titolo di Errori di Ulijfe il 
Zeno attefta 'd’ averne veduto il Libro V. MS. 

, Vedi Note al Fontanini T. 1. p 288.- 
Orfiero. L'OdìJfea trad in ottava rima dall' Ab* Giu* 
f e PP e Bozzoli . Mantova 1778. Voi. 4. in 4 . ... 

~ ^ Sta ancora nel Parnafo de' Traduttori * 


/ 

V *« 


■n.. : i, 
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TRADUZIONI IN FRANZESE . 


ILIADE, ED ODISSEA. . 


s V -v i 


• . ■ \ 

; H omeri . L Iliade & POdyjfée trad. par Salomon Cer- 
ton . A Paris. lóij.Vol. 2. in 2 L 

* r ' tra d. par M. de 'la Valterie. A Paris . Barbitt . 
1682. Voi. 4. 12, -, . . . 

H * le fi gure difegnate ed incile da A. Schoo- 
nebeek , Lo Bile di quello traduttore, è così 
, «-slegante , • che H Pope credè ■> che fervifle, d* 
efempio al Fenelon. 

trad. & uvee des remar cjues par Mad. Dacier ; 
Paris. Rigand. 1711. 171 6. Voi. 6 . in 11. 
■-“Quella è 1 * Edizione migliore , e la ^tgkì {li- 
mata. E. però pregiatiilima anche la Tegnente* 
& a Amjierdam . 173 1._ Voi. 7. in 12. ' 

’ "V."" \ ■ E 
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;, ÌT ^arricchita * oltre delle pregevoli figure di 
Picart, d’ un fupplemento , che contiene la vita 
d’Omero della traduttrice j d 5 una differtazione 
fulla durata dell’ attedio di Troja, dcll’Ab. Ba- 
nrer j delle ottervazioni e della prefazione di 
■ Pope , e d’ una tavola delle materie per ambe- 
due li Poemi. t r r. . " 

Homere. L? Iliade & POdyffée trad. par de Rochefert» 
A Paris . 1772. & 1777. Voi. 4. in 8. 

trad. par le Brun . A Paris. iyy6. Voi. $ t in 8; 
& 1782. Voi. 2. in 12. 

•'trad. par Gin . A Paris. 178 6. Voi* ,4. & 
Ì788. (- Nuova traduzione ) Voi. 3. in 8. 
Quello autore avea già flampata prima la 
• fola Odittea, in Parigi , ma colla data d’Or- 
leans. 1782. Voi. 2. in 1.2. Tutte quelle tradu- 
zioni fono in profa. 

Nel Giornale di Buglione ( 1784. Luglio ), 
fi leggono alcune ottervazioni fopra la tradu- 
zione in versi dell’Iliade fatta dal B. di Beau- 
manoir , dalle quali fcmbra che lo fletto avelie 
anche tradotta I* Odiffea . * * 


ILIADE. 


Homere. ÌA Iliade trad. par Ad. du So ubai t . A Pa* 
. ris. 1540. in 4. & 1634,. *V 8. . . . k 

Les pr. X. Livr . trad. en vers par Ugqn Su* 
lel.A Paris . 1545. infoi. 1555., 0 “ 1574. 

in S \ ... ... . . ^ 

Gli altri XIV- Libri furono poi fuppliti- da 
Amadigi Jamin , ed ufcirono in Parigi nel 

1580. in .12. • '> v ' . ‘ a 

Le 1. Livre en vers avec urie Disertati en &C* 
p*r P Abbi Regner Desmarets . A Paris . 1700. in 8. 

Ho- 


\ 


/ 
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Homare. V Iliade trai, par M. Bit aule . A Paris „• 
t & 1780. #>/• 2. ?» 8- jS££. 

Si è già parlato diftfcfamente ( pag. 149.- 
N , nota-(4>; ) j del doppio lavoro Omerico di que- 
*«» fio autore. Il primo intitolato: TradutthH libre 
• .1 ^ r Iliade ufci la prima volta in Berlino nel 

ì'Jói, Pi in profa/ 

Della traduzione dell’ Iliade fatta da un ànc^ 
mmo ; s’ è parlato nel Ragionamento alla pa- 
v - gina *$.o, . - • • * . t . * ; 

\ trad. en vers avec des rcmarques par M. d ' O- 
• bremts . A Paris . 1784. Voi. 3. ** 8. 

Il Sivry avea promefla una • traduzione in 
Verfo,ma non fi. vide* Il Cabanìs ne preparavi 
Un’ altra fimilmcnte in verìo , di cui diede aW 
<\mi faggi applauditi.-. ‘ \ r :t> 

su . « » 
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ODISSEA . 


w 


Homert . V Odyjf re trad. par Claude Boi tei . A Va- 
' r?V. 1617. in 8. 4^fc r . * ’ 

Nel 1582. ufcirono in Parigi li frè^prtmt 
- , Libri dell’ Odifiea tradotti > e comentati : dal 
fovrannominato jamin. 

ir ; Varj fquarci più diftinti d* Omero furono ne-* 
gli fcorfi anni tradotti > o imitati dai Franzefi 
Vv... in òccafione che 1 ? Accademia di Parigi pròpo- 
li f. : .fc di premio al miglior componiménto tratto 
itzh Omero . ; *',* * -1 . 

3 , u Ct ' »Là Conver fazione d y Ettore e di Andromaca . 
tl premio fu divifo tra <Gruet e Mur ville . 
Priamo ai piedi d ì Achille •> di M *’ JDoigons 5 eh' 

* - ebbe r Acce flit . # / '/ ; V' 

-jed *■ Lamentazioni d'Achille, f opra il corpo di Pa * 
trotini di Madamigella Aurora. ' 
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TRADUZIONI INGLESI. 


- N 




Iacopo ALacpherson . ìo Ile fio che pubblica in profa le 
Poefie di Olfian , tradufie Omero ; Quefto è 
un argomento che il Macphérfon è : il raccogli* 
tore e non l’autore delle 'Poefie' Celtiche . li 
creatore di Ofiian non fa il copiatore di Omero . 
Gian-NiccoA. Scott diede un faggio d’ una tradu- 
zione dell* Opere d’ Omero . 

Quelle traduzioni fono in profa: le Tegnenti in 'rerfo: 
Di Giorgio Chapmann fi vede una traduzione in ver- 
fo ftampata in Londra Lenza data d*anno, in 

ai -/<»/*• — ~ v 

iGiovanni Ogilby tradufie l’Iliade •> e 1 * Odiffea. Lon- 

a dna 1 669. Voi *• i* fol. " r 
di T ommafo Hobbes . Londra 1^75-77. voi. 2. in 2 . 
Sarebbe defidcrabile che léòp;re.di quello peri- 
colofo filofofo non fodero fiate più fortunate 
- -della fua Iliade. •••' _ -■ ; 

Giovanni Dryden il foto I. Libro dell* Iliade . Lon- 
- dra. in foi.: 

/,j 4 i .^Ticket il I. Libro dell’Iliade. - ^ 

fu creduto da molti che quello faggio folle dell' 
Addifion . Certo è eh* egli non lafciò di «(aitarlo 
^ ed accreditarlo più del dovere per P invidia da 
Xb v lui fcandaiofamente concepita della gloria del 
^ r ., Pope v di cui era nato per amare cd emulare i 
ujiW talenti . Uomini di genio , quefto è il voftro 
defilino. I voftri pari vi rodono 1 i maligni vi 
straziano* il volgo vi loda* e vi biafima fen- 
za faperne il perchè . Sperate nella pofterita , c 
morite , '- !« : 1 ‘ . ' * 

di Aleffandro Pope l’Iliade > e l’Odifiea .^Lond. I 7 i 5 * 2 5 * 
\ \\ voi. 2. in 8. . ... * f *• . 

Quella è quella che fè (cordar tutte TaUre* t ba- 
X. • ' ’ • . fio 


JO .»-*» 
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ftò a meritargli la fama del maggior Poeta del 
V Inghilterra . Fu accufaro di foverchia libertà, 
e di aver talora preftati ad Omero colori non 
fuoi . Il Johnson lo difefe fenfatamente . ma il 

i % 

merito eminente (1 difende da fe . Mole fu* fiat . 
di Langley in verfo fciolto . 
di Cooper in verfo fciolto . 

TRADUZIONI IN TEDESCO. 


Intorno a quelle io mi fono procurato dei lumi da 
un illuflre Accademico di Berlino che mi onor» 
ra della fua cortefe amicizia , e di cui uferò 
volentieri V efpreflloni che fentono V uomo di 

• • ■ gullo . 

JDattam fece di Omero una traduzione fcrupolofamente 
letterale , e per confeguenza insìpida e sgrazia- 
ta . Quell* è del Greco-Tedefco , o Tedcfco- 
Greco . Non è buona che per i principianti , 
purché fi prevengano di non giudicar d* Omero 
da quello scheletro . Quello autore compilò un 
Leffico Omerico che gli fece molto, più cre- 
dito . *• 

Kuftener , ProfelTor a Mittau nella Curlandia , , ha 

* • più di gullo : la fua profa è poetica senza 

ceflare d’elfer fedele , e vi è anche un .certo 
grado di elevazione. 

Bodmer di Zurigo è il più benemerito della Poclla 
=< ^Tedefca; La fua critica giudiziofa valfe a fpr- 
~ ' mar il gullo , e gli acquillò il titolo di Patriar- 
ca della Letteratura Germanica . Confluì a svì- 
luppar il Genio dei due più grandi .Poeti dell 
3 Alemagna , Klopstock e Wieland . La traduzione 
• . * Aitìr Iliade v c l’Qdiffea 'del 1778. S un frutto 
della fua vecchiezza, ma che non rifente punto 
•' « la fehitità." : ' • ' . • ' . > ' ' T*.*** 1, 




1£ Co. j3i Stòlberg (radufle la fola Iliade . Quello Si- 
gnore è tanto rifpettabile per le fue virtù * quanto 
‘ £er le fue conofcenze e pe’ fuoi talenti. La fua 
traduzione ha inolia. nobiltà 3 delle grandi, bel- 
lezze , e una verfificazione - corretta . e felice 
elfa lotta qualche volta còl fublime dèU’Origi 
naie ; Il Genio Poetico fembra ereditario in quc 
ila famiglia . 11 di ; lui fratello può stargli a 
fianco fui ParnalTo Germanico : la fua tradu- 
zione di Sofocle è molto ammirata . Par nobi-, 
le fratrum . . ; >• . 

Vois tradulfe l’ Odi Bea, e la pubblicò nel 1781 . L’au- 
’ J V tore è un grande erudito e> verfatiifimo nell’ 
antichità Greca e Romana . ' 1 Critici delicati 
trovano il fuo verfo poco lavorato , e gli rinw 
prov'eràno anche qualche neologifmo,e nei ter- 
mini e nella compodzione delle parole , difet- 
ti che provengono in parte dalla legge ch’ei 
.. v ^ s’è. fatta . d’ una stretta fedeltà al fuo Origi- 
nale , feguito forfè da lui troppo fcrupoiofa- 
mente . 

/Fotte quelle tre traduzioni fono in verfo efatpetro. 
Perciocché è da faperiì che i Tedefchi più la-*\ 
borioll e oflinati degl’italiani a .forza i’ infi- 
ilenza pretendono d’e/Ter giunti a rapprefentar 
nel loro verfo tutti i metri dei -■ Latini .e dei 

- • * * t — «f <w V? « • 

Greci . 11 celebre Klopstock oltre ayer polla la : 

fua Messiade in verfo esametro feri ffe anche al- 
^cune Ode eolio fpirito e coi metri lirici di Pin- 
daro* Il Prof. Ramler dell* Accad. di Berlino 

/Jha* per così dire, rigenerato Orazio confervan- 
, dogli nella lingua Tedefca il genio, lo itile, e 
fpefìfo anche l’armonia fillabica . Convien però 
che le/regple ideila profodia Latino- 
Germanica fono alquanto diverfe dall’ antica * 
ed ho pena a credere che 1 ’ orecchie di Viir 

$ { - 
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' r gilio e d’ Orazio tlconofceflero il loro \tnetro 
^germanizzato.— f’ ' — c ». . ». , ..«* 

Del reRo il Fabrizio- -cita con lode la tradizione 
Tedefca , fatta da Crifiiano Enrica Poflell ». e pub# 
• blièata ne! 1700., dello fquarclo del Libro 14. 
: dell’ Iliade sull* accoppiamento di Giove e Giu- 
none . Rammenta pure 1 * Odiflea tradotta . da SU 
:t mone Sdeiderìreijfero Minervio Rampata in Vien- 
na nel' 15J7- in foU e nel 1570. in 8, « come pu- 
*».i : rc y jij a( j c tradotta in veril da Giovanni Spren • 
gen , Rampata in Francfort nel idio. , 1625., 
id$o. . * 

indile Burger tradiifle nella detta lingua i libri I*> 
■Do e VI. dell’Iliade. '? ■' 


TRADUZIONI IN SPAGNUOLO 

? » • * •» « . . 


< . e 


Giovanni de Mena, celebre Poeta Spagnuolo, morto 
nel 145^. * tradufleTIliade. Il dotto Perez Bayer 
' ' dice ch’ella efiRe nella Biblioteca di Madrid * 

ma che dee piuttoRo dirfi una breve efpofizio- 
ne degli argomenti dell’Iliade di quello che li- 
na verfione dell’opera Omerica. Fu ferina per 
comando di Giovanni li. , re di Castiglia, e a 
* ’ lui dedicata . : ' ' i ' • * *: . . r. 


Grifi of or ó dè Mt{a tradotte l’ItiftdeL Non fu pubbli- 
cata , ed è poco nota. L’autore però fu poeta 
di qualche nome. t > >.- 

Gtnfaho Perez* traduRe- l’Odiflea .* Fu Rampata in 
ÀnVerfa nel 1550. in ti., c i)6v+\n>io\. , ma 
non i rii eri .> Fu poi riRampata in Venezia dal 
Giolito nel ty 5 indi' compita, comparve di 
nuovo in Anverfa- nél I55d-.4h fol. t ed in Ve# 
nezia pel Rampazeto nel 1562- Fu tenuta in 
molto pregio . 

Da uno fcritto del chiarissimo e gentiliflimo Sig. 

Ab. 


I 


'■ -Ab. Andrea ( dal quale ho . raccolto , le noti- 
zie spettanti sì a quefti che agli altri fopral- 

' lodati traduttori Spagnuoli d’Omero) rilevo 
che fu dubitato =in qnefto fecolo fe la mento- 
- 1 vata traduzione dell’ Odiffea debba . realmente 

* attribuir/! al Perez * ovvero a Giovanni Paez 
di Caftro . 11 celebre Perez Bayer nella fua 
Bibliothcca E fcurialetifis par che la creda di quell* 

; ultimo, ma fembra meglio fondato l’Yriarte che 
la ’ conferma del Perez . Da ciò conghiettura 

* l’Ab» - Andres che anche il Paez foffe autore 
d* una verfion dell* Iliade. 

X). Swcrio Maio, impiegato nella Biblioteca Regia 
di Madrid , tradufle receatemente ia verfo feioi- 
to l’ Iliade . 


** ' ■ • t 

TRADUZIONI IN FIAMMINGO. 

* •' • «*.• 1 • . . i ’ ... • . . .. 

4 * Autore Anonimo POdiffea. Delft. rtfoò, in &. 
d’ Autore Anonimo 1* Iliade. . Arafterdam « 1Ò5I. 

m *"ì iO I2r • -• - .. .. 




TRADUZIONI IN LINGUE ORIENTALI. 


In lingua Perfiana . Ciò fu detto anticamente da E* 
- e || ano ( y* rt hi fi. lib. XIL ) , ora Tappiamo dal Lab- 
beo { Bibl. Nov* MSS * } che ^lifìe/. tuttavia ma- 
nufcrttto . ... > 

Th lingua Siriaca fu tradotto da Teofilo - Afjtrpooroo 
di Edeffa,come attefta Abulfaragio. Eliano nel 
; luògo citato attefta d* aver ietto Omero iji lin- 

0 " gua Indiana , .* ciò . che . viene confermato da 

1 • 1 Dione Grifoftomo nella Differì. 5 
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CENTONI E PARODIE DELLE OPERE 
. P’ OMERO. 


. .-i L -j 


Perchè nulla manchi a « quella . Bibliologia Omeri- 
ca , diremo qualche cosa anche dèT Centoni /e 
delle Parodie fatte; in Tarj tempi dei. suoi 


Poemi . 



l ' Centoni sono un componimento d’ ingegno con 
‘f cui si diventa l’Autore dell’ altrui opere ri voi- 
gendole ad altro argomento , e si fa di molte 
■’ rappezzature un vestito nuovo. Tra i varj Au- 
tori di quello genere si difiingue Sopra, ogn 7 
! altro Lelio Capilupo co’ Cuoi Centoni Virgiliani, 
tra i . quali è singolarmente ammirabile;: quello 
in cui fa descrivere a Virgilio tutti i detagli 
della vita cenobitica. » .. . -, , -q eh; 

1 Centoni tratti da Omero divengono più preziofi 
per il foggetto. Tutta la Storia Evangelica fu 
* deferitta con verfi Omerici . L 1 opera fu pubbli- 
cata in -Venezia, preflo Aldo col titolo di Ho- 
meroCentra nel 1502. , indi ri Rampata da En- 
rico Stefano nel 15 78 . Credefi autor di efla 
‘Pelagio Patrie io , uomo rifpettabile > che fu' fatto 
uccidere dall’ Imperator Zenone. ^ : -:un 
Anche l’ Augufia Eudocia , moglie dell’ Imperator Teo- 
dofio c celebre ugualmente per la Ria lettera- 
tura e la Sua pietà, refe GriRiane ; ; le Poefie d* 
Omero > ma i di lei Centoni fi; credono perdu- 
ti * benché alcuni attribuiscano a lei per errore 
quei di Patrizio . V-. . . , 1 * •, 

E 1 una fpezie di Centone 1* imitazione ftretta e pa- 
* 1 lefc che ft fa d* un Poeta antico ufandone Senza 
riferva le frali, e glii emifiichiv In tal modo 
Jacopo Deporto tradufie in verfi Greci Omeri- 
ciflimi i Salmi di Davide , e i libri di Salo- 
mone, e di Giobbe, e fimigliantemente Giofue 
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Barnes compofe da capo a fondo col linguaggio 
d* Omero la fua Sufiade , olfia la Storia di Efter* 
1 Campata in Londra nel 1679. 

La Parodia ai par del Centone ritorce ad altro fog- 
■- 1 getto i fenfi dell’ originale , ma è diverfa dall* 
altro e nell’ oggetto, e nel mezzo. Il Parodio- 
- grafo innesta nel fuo Tello frali o verfi di fuo 
i * conio di carattere e di Itile * contrario, e ciò 
alfine di mover a. rifo. colla fingoiarità del 
contrailo . Inventor di quefto genere fu , fecon- 
do Ariftotele, Egemone di Taso autor d* una 
: * -Gigaruomachia burlefca che eccitò le sghignaz- 
zzit degli Ateniell probabilmente a fpefe d’ O- 
ittero , o di Efiodo . Ariftofane ne fece grand* 

■ ufo per deridere i Poeti Tragici e Ditirambici 
^ 1 dei fuoi • tempi . Ma in'niun luogo la Parodia 
ebbe pivi fuccelTo che in Francia^ nel principio 
di quefto fecolo, ove è divenuto di moda che 
gli ftefli capi d’ opera deL Teatro Franzefe fiano 
■-ci. contraffatti ed efpofti al ridicolo con quella 
mafchera. burlefca . La Parodia. però è di due 
c.^ fpèzie , giocola e fatirica; colla prima, non s* 
intende che di deftar un rifo innocente , colla 
bizzarria dello ftilc j l’altra li prefigge lo. fcher- 
no e il vilipendio - deli* Autor ’ parodiato , Del 
’L "i.primo genere fembra che follerò le parodie d* 
Omero fatte dagli antichi, tra le quali > Ate- 
DU .nea ci corifervò uno fquarcio d’ un certo * Ma- 
trone , che efalta 1 * arte della cucina col frasa- 
-f. 4 rio ufato da Omero per magnificar. Achille ed 
Uiifie * A quefto pure appartengono le tra- 
obo* dazioni. fatte dal moderni dei Poemi , Qmcri- 
in^ verfo burlefco , o anche ^fempliceinen- 
[in qualche dialetto vernacolo , [adendo 
fempre^del- fàmiliare e del baffo -pcomoye ta- 
► Tóta il rifo auche contro I’ intenzion dell’ 

Au- 
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Autore . Quattro- di quedo * genere ne abbia- 
- mo in Italiano , 1. L’Òdtffea traveftita di. Gre- 
gorio Redi Aretino ; ; vien quella accufata di non 
effer nè feria , nè giocofa abbadanza» al che 
potrebbe forfè rifponderfi ch’ella è tanto più 1* 
Odiffea . 2. L* Iliade giocofa di Gio. Frdticc* 

* feo Laredtno il giovane, . che ha un po’ troppo 
del baffo e dello feurrile . La traduzione non è 
Che di fei Canti . 3. I primi fette Canti dell’ 
Iliade tradotti in dialetto Napoletano da ,Nic- 
colo Ctpdjfo ,. guftati moltiffimo .da chi fente le 
finezze fcherzc voli di quell’idioma. 4. In fine 
V Omero in Lombardia dell’ ab. Francefeo Boa -1 
r$tti , che ci diede tutta l’Iliade in ottava ri- 
ma nell 1 idioma. Lombardo-Veneto con fiamma 

• * * # ~ | * « 

vaghezza e felicità. La prefazione Italiana pre- 
meffa a queft’ Opera moftra che T Autore col 
fuo .lavoro ebbe tutt’ altro in. animo che di 
degradare, o avvilir Omero, ma volle piuttofi’a 
provar col fatto che il linguaggio Veneto può . 
predarti felicemente a tutti i foggetti, e a tutti 
. pii filili . * . . J . 

Con intenzione affatto diverta fu ferina, l’altra Pa- 
rodia Franzefe deltjliade * odia V Iliade trave- 
dita, del Mdrivaux % di cpi fi è parlalo abbadan- 
za nei Ragionamento - ..... 

• » . v - 
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DETTA L’ILIACA . 

Tradotta dal $ig. Abate Angelo Zendrìni Alunno 
dell * Accademia di Padova ♦ \ 

-.•/i* . '* . . . •*. 

• / ' ~ I o ben fo che l*àddottrinaré gii Dòmini è Iroprc- 
fa affai malagevole , agevoliffima L r ingannarli *.Gon» 
cioffiachè fe dai dotti che fono i pochi , alcun po- 
co aVv ien pur che apprendano , lo fanno, a ftento * 
c pel contrario dalla popolofa Schiera degl* ignoranti 
vengono rapidiffimamente fc dotti » Nè quefl'è un 
male , che lor fi faccia folo dagli altri a ma bene 
fpeffo gli uòmini traggono in errore se flclft * . Pcr^ 
ciocche agli ftolti la verità riesce trilla cd amara % 
la menzogna all* oppofto lufinghevole e dólce : ‘fen- 
do éfli appunto Umili a coloro * a’ quali il dolor d’ 
occhi fa increfcer la luce* cd amar 1$ tenebre ,, che 

■ r . f 1 - A 

non recano nè faticarne cruccio » Di fatto come, av- 
verrebbe che prevaleffero tante menzogne , quan- 
do' pur correva agli occhi la verità > fe il diletto 
che le accompagna fatte trionfar non le aveffe ? 
Ma fe V infegnare è , come diff , malagevole cofa , 
idi gran lunga più malagevole è il diflnfegpare , 
inaffìraamente a colorò * che dà molti e molti aofti 
hanno gli orecchi imbevuti di qualche errore * e 
non furono efli foli i fedotti , ma ancora i lor pa- 
dri , gli avi , e preffochè tutti i loro antenati * Il trar 
della loro opinione coftoro non è la più leggiera 
imprefa, benché taluno convincagli ad evidenza . 
Son qqefti a mio parere nel calo di quelli che alle- 
var 
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vano i fanciulli fuppofti come proprj figli : feorfo 
che fla un qualche tempo è difficile che alcun gli 
tragga d’errore, febbene moftri loro quella verità » 
la quale fe a principio averterò inrefa non avrebbe- 
ro certamente prefo 1* incarico di nutricarli . E que- 
lla abitudine è di tal forza, che molti , poiché ne 
furono una volta perfuart , confettano contro fe me- 
defimi , anzi rivendicano come proprj i più sfortu- 
nati avvenimenti , piuttofto che adottarne di felici 
che giunfero di frefeo alle loro orecchie .. Per la 
qual cofa non mi maraviglierò punto , o Iliefl , fe 
Omero contro di voi peffimo impoftore giudicherete 
degno di fede più di me , che fono per dirvi la .ve- 
rità ; e fe continuerete a tener quello per uom fa- 
piente , e divino, e farete tuttavia apprendere^ fin 
da’ primi anni a’ voftri figli i verfi di lui, che nien- 
te altro contengono fuorché beftemmie contro la 
Città voftra, e quel eh’ è peggio , calunnie j ed all* 
oppofto non vorrete afcoltare i fatti veri - eh’ io fon 
per narrarvi , fol per quello eh’ io nacqui molt’ an- 
ni dopo d’ Omero . Eppur fuolfi dire che il tempo è 
l’ottimo giudice delle cofe . Pure gli uomini fon 
così fatti, che fe parecchi anni dopo odono nar- 
rarli una cofa altrimenti da quel che intefero , ap- 
punto per quello 1* hanno per falfa , e incredibile . 
A dir vero fe in faccia ai greci ofaffi contraddire ad 
Omero , e prenderti a mofìrare che i fuoi Poemi fon 
pieni zeppi di falrttà , non a torto forfè fi. cruccie- 
rebbero contro di me , e caccierebbomi dalla loro 
città , < fendochè moftrerei con ciò di voler ofeurata 
e depretta la loro gloria • Ma poiché favello a voi , 
dritto è che me ne abbiate grazie , e che m’ afeoi- 
tiate ben volentieri , ftàntechè per decoro .dei voftri 
maggiori ho io quello aflunto intraprefo .» Nè già 
ignoro che il mio prefente difeorfo è d’ uopo che 
venga anche ad alici ridetto , ed ascoltato da molti > 
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altri dei quali non lo intenderanno , altri 'fingeran- 
no di dispregiarlo ,- benché pur noi dispregino al- 
tri poi tenteranno di Smentirlo ; e di ciò maftìma- 
mente faranno prova i malaugurati Sofifti . Ma fen- 
■ za ciò preveggo affai chiaro che il mio ragiona- 
mento, quand’anche giunga a persuadervi, non riu- 
scirà aggradevole nemmeno a voi. Conciofliachè una 
.bramofìa sfrenata di gloria gli animi di molti uo- 
mini corruppe a Segno che desiderano renderli famo- 
* Si per Somme Sciagure piuttofto che neffun mal Sof- 
ferendo rimanersene Sconosciuti ed ofeuri. Quindi è 
: che gli Argivi per mio avvifo non amerebbono 
punto che i fatti di Tiefte, d'Atreo, e dei’Pelopidi 
foffero altrimenti da quei che fi narrano: anzi fa- 
rebbero dolentifiìmi Se alcuno s’avvifaffe di confutar 
le favole delie loro Tragedie, e fofteneffe- che nè 
Tiefte ebbe a fare colla moglie d* Atreo , nè quefti 
trucidò il figlio di Suo fratello, nè appreftò colle dì 
lui tronche membra a Tiefte un convito i-e che nem- 
meno Orefte fu matricida Chi ciò loro diceffe , Sa- 
rebbe da coftoro affai mal accolto , come Se avelie 
prefo a Svillaneggiarli • Allo fteffo modo, crcd’ io, 
la fentirebbono i Tebani fe alcuno lor d imo ft rafie 
.effer faiSe le traverfie , che diconfi tra loro ' accadu- 
te) e che nè Edipo ammazzò il padre, nè colla ma- 
dre fi giacque , nè i di lui figli s’ uccifero dinanzi 
.le loro mura , nè mai colà portoffi la Sfinge , dei 
.lor figliuoli divoratrice .* Bensì ; gongolano di gioia 
all’udire che Giunone adirata mandò contro d’eftì 
quel moftro , che Lajo fu occifo dal proprio figlio > 
che il mifero Edipo dopo aver fatto e Sofferto cotan- 
ti mali andoffene cicco e ramingo , e che anche an- 
ticamente i figliuoli d’Anfione altro loro Re, e fab- 
bricatore delia città, i quali erano i più avvenenti 
del mondo furono da Apollo e da Diana uccifi col- 
ie feette Or elfi chi quelle cofe cantando al Suono 
Tom /. R dei 
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del flauto remmemori lor nel teatro alzano alle {Iel- 
le, e propongono premj a coloro, che o declaman- 
do , o Tuonando nel modo il più compaflionevole le 
rapprefentino ; e all’ incontro chi provaflfe tutto ciò 
efifer una fola, farebbe da loro {terminato e proferir-' 
to. A tal grado di frenesia giungono le' intere na- 
zioni , e tanto fi lafciano ofFufcar la mente dal fumo 
della vanità . La loro pafiìone è fol quefia che di loro 
molto fi parli , come poi fi parli non fe ne curano . 
Nè già vorrebbero efli foftener cotefie atroci feiagu- 
re, poiché temono come gli altri la morte, e le an- 
gofeiej ma il rammentarle quafi le avellerò fofferte 
fembra loro un bel che, ’ e ne vanno baldanzofi e 
tronfj . Io ciò non per tanto fenza propormi ' nè di 
lufingar voi, nè di contraddir ad Omero, nè d’ invi- 
diargli la fua gloria verrò divinandovi tutto ciò che 
io credo* aver lui detto di falfo Tulle cofe fra voi 
accadute . . . » 

Nè a ciò fare trarrò argomenti altronde che da 
Omero fieflo, ma col Tuo fieflb poema lo convince- 
rò di menzogna, e porterò foccorfo al vero: e que- 
llo farò io : maffimamente in grazia di Minerva , ac- 
ciocché non fembri eh. 5 ella ingi usamente abbia fatta* 
perire la fua Città ia ), ed abbia contrariato ai vo- 
leri del Padre * farollo altresì per decoro dì Giuno- 
ne e di Venere. Con ci offiachè ella è cofa fconcia- 
mente firana che la fpofa> di Giove: bella- abbaftan- 
za non fi credefife fe anco in Ida non avefle piaciu- 
to a* un bifolco ; e che per la bellezza abbia contra- 
fiata con Venere , mentre fi vanta primogenita tra i 
figliuoli di Saturno , come ce lo attefia Omero fiefio, 
ove Je fa dire 

.... - Zie . 


{a) Minerva era dapprimx la protettrice atei Troiani .* e Za fiat az 
Hl. quella Oca , detta il Palladio*- era. In guardia della citti . 
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Aìe prima in lucè die Saturno ajluto (a)} 
é che finalmente fotte à tal grado mal animata coli-* 
tro di Paride, mentre ella gli pcrniifc la libertà del 
giudizio. Di fatto non c’è uomo che , dopo efferfi 
rimetto nell’ arbitrio d’ un altro, tenga l’arbitro in 
conto di nemico qualor non giudichi a filo favore . 
; Ed è pdre attai duro a crederli che Venere abbia fat- 
to un dono così turpe , ingiufio > e dannofo, hettun 
"'riguardo avendo he ad Elena forella fua , • nè ad 
1 Àleffandro (6), che a prò di lei àvea giudicato; e 
' Che di tali nozze gii abbia fatto prefente , che dovea- 
no effere perdizione e fierminio di iui fletto ; dei 
genitori , e della Città . Oltre a ciò parmi che deb- 
x \ bafi pur anco aver Cura del home di Eleha , che di- 
teli figlia di Giove , la qùal per Omero ingiuftàmen- 
ebbe fama ùiiiverfai d’impudica , mentre pel suo 
fletto pudore Dea fu riputata dai Greci ( c ) . Ma 
prendendo io a trattare argomento di tal importan- 
za preveggo che alcuni Sofifti fili tratteranno da 
empio perche m’ oppongo ad Omero, e fludierannoft 
di calunniarmi pretto i loro malavviati garzóni : ma 
io di toflorò fo iiiinor conto che d’ un branco di 
feimmié i . . 

Orsù venghiamo al fatto . Ofterverò ih ■ primo 
ìuogò che , fecohdo 11 dir di cofioro , Omero fiànte 
la fuà povertà, éd indigenza andava accattando per 
la Gtecia . È bette : parvi egli dunque che un tal 
uomo non abbia potuto mentire in grazia di . quel 
che con etto lui largheggiavano, o che nou dovette 
farli Uno Audio di dir tutto ciò che ai donatori do** 

K a . . .c vette 

< SWf l " | '" | ' . . r .fc i . I. n .. ■d um i 

.. (4) il. L. 4. 

Ài Quello era II notte naturale di fa ride , l’altro hon lembi* 
tflere che tin foprannoane. 4 • • 

(, t ) V. più ieuo nell’Appendice fopra il tatto di fcleftà* 
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vette riufcir più aggradevole ? Certo è che i pltoci 
chi d’ oggidì non fogliono aver gran fama di veri- 
tieri» nè alcuno farebbe ufo della Ior teflimonianza. 
in gualche affare , nè i loro elogi fono punto auto- 
revoli » fendo noto che tutto dicono per lufingare 
altrui , a ciò dal bifogno cottretti . Altri Sofìfti eb- 
bero a dire che alcuni faceano limofina ad Ome- 
ro come a un pezzente ; alcuni altri come a un, far- 
netico (a): credono anzi che pretto gli uomini di 
quell’età fotte fpacciato per pazzo; fe poi dicef- 
fg vero o falfo non ce lo aggiunsero . Quanto a ciò 
non vorrò già io vituperare Omero: conciofiiachòv 
non è punto imponibile che un uom fapiente men- 
dichi » e fembri anco farneticare . Ma dico, bensì» 
che , fecondo 1* opinione eh’ etti portano d’ Omero e 
d’altri uguali a lui , è verittmile non ettèrvi .in ciò 
ch’egli dice veruna ttneerità . Etti per altro ciò non 
ammettono, anzi affermano che l’indole d’Omero. 
ripugnava alla bugia , nè potea quella ritrovar ricet- 
to pretto di lui. Pur egli più d’ una volta ci moflr* 
TJlitte bugiardo, benché lo colmi d’elogi, e altrove 
dice che Autolico avea per ufo di fpergiurare., e che 
quello era un talento, di cui gli avea fatto dono 

Mercurio (b) . Che Omero poi nettuna verità abbia 

, , • « » > ■ * 

detto intorno agli Dei, il confettano tutti ad • una 
voce , e quegli fletti ancora i quali sommamente lo, 
efaltano : benché però facciano Audio d’ addur a di 
lui difcolpa ch’egli non dicette quelle cofe perchè, 
igntiffe veramente così, ma che facette ufo d’eninv* 
mi, ed allegorie. Qual ripugnanza vi farà dunque 
nel credere che degli .uomini pure abbia parlato alla 
fletta foggia? Imperciocché colui che intorno agii 

Dei * 
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Dei favelli così ambiguamente che chi Ih afccMi 
forza è che ne creda il faifo , tuttoché quella falfità 
non riefea àll’ Autore di neflfùn profitto, come può 
egli aver fentito ribrezzo , o fcrupolo di fpacciar 
bugie intorno agli nomini , quando potevano per 
qualche conto tornargli in prò ? Io non mi diffon- 
derò a provare eh’ egli rapprefenta gli Dei dolenti » 
fofpirofi, feriti, e già già fpirinti ; nè flarò a dire 
degli adulrerj , delle catene, e degli fpòniali degli 
fleffi, cofe già dette da molti innanzi di me . Per- 
ciocché non è mia intenzione d’ accufar Omero, an- 
zi fon difpoflo à prender le fue difefe, ove ciò con- 
venga fi : folo intendo di moflrare che molte cofe da. 
lui riferire fono dalla verità lontaniffime . Egli è 
elidente che Ornerò non fa veruna difficoltà di dir 
il faifo a preferenza del vero, nè ciò crede cofa 
difonorevole : fe in ciò poi faccia bene o male tra- 
làfcio per ora d* * efaminario : 

Omettendo adunque tutto ciò che fémbra aver' 
egli fcritto d’ ingluriofo agli Dei, e difdicevole a 
fe inedefimo , m’ arrederò folb a offervare eh* egli 
non ■ fi guarda dal riferire i difctfrfi degli Dei ; nè 
quelli foltanto che tennero pubblicamente alla pfe- 
fenza degli altti, ma quelli ancora ch’ebbero tra 
loro in privato i come quello che tenne con Giunone 
Giove ' adirato per la frode , e per i’uc'cifion de’ 
Trojani (*); quello di Giunone con Venere, in cui 
l’eforta a' tener mano ad àffafcinate il padre , facen- 
doli da hi confegnare il cimo amorofo (£); di che 
è ragionevole che 1* abbia richieda in fegreto- Im- 
perciocché non è verifimile che alcun altro fia a 
parte dei difpareri tra il marito e la moglie, e del- 
' • ' ‘ ' R 3 * ! le 
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le ingiurie che talvolta fi dicono fcambievolmente* ; " 
£ quello eh’ è più curiofo, laddove Uliffe racconta ' 
i difeorfi che gli Dei tennero fopra di lui, crede di 
dover prevenire chi afcolta , onde non sembri un 
millantatore, e perciò avverte che quefte cofe gli 
furono raccontate da Calipfo , la quale le aveva intev *’ 5 
ie da non fo chi degli Dei (4 ) , Ma ove Omero par- 
la da fe , non dice mai che ciò gli fotte rivelato da * 
quel Dio , o da quello : a tal fegno deprezzava gli ' 
uomini •» che non fi prendeva alcuna cura fe ciò eh* ' 
egli raccontava avelie a fembrar vero o falfo. Or 
egli ci narra il giacimento di Giove con Giunone 
iuU’Ida ( b ) , e le parole che fecero prima, quali rie'*-? 
fotte fiato teftimonio di vifta, e d’udito, fenza che' rr 
glie lo impedifìe almeno la nube, di cui Giove li 1 * 
ricoperse per non rimaner efpofio agli fguardi. A 
tutto ciò mife il colmo in un modo veramente {in- 
goiare. Conciolfiachè per non lafciarci dubbiofi del ; 
come intendere gli Dei, di tal maniera ne patria 
come fe fotte, peritilfimo della loro lingua, la quale, 
come apparifee, non è limile alla nofira , pè deno- 
mina le cofe coi medefimi vocaboli che ufiamo noi ;*' 1 
Ciò . ci dà egli a conofcere in quell’ augello chéc 
Cai ci de * per quel ch’ei dice., vieti nominato dagli 1 * 
Dei, Cimindi dagli uomini (r); come 'pure ove 
favella di quel luogo che ftà innanzi la voftra Cii** 
ta ; il quale umanamente appellali Batiea , e divinai 
mente il fepolcra di Mirina (d); e cofin medefima 11 
jìcurezza afferma che il fiume ■ voftra è chiamata 
dagli Dei non già Scamandro , ma Xanto ( e ), e 
così .pur egli lo nomina ne’fqoi verfi; quafi riofi 1 

k . : = SU:/:.- -il: 


t?I ih O'&ewO’ 


f- 




**V?Ci - : *r~* - i • 

♦ ( a } Odiff, L, f, 

ìl« ‘ìf, 


U« iVÙ 


( d ) IL L. ». 
(■#) 


\ •*. » 
> I i 


: * ; . 1 


Digilized by Google 


di Dione Grifoflomo . 16^ 

foto gli fotte flato lecito mefeere le lingue dei Gre- 
ci, e sparlar - ora all’Eolica, ora alla Dorica, tal- 
volta alla Ionica , ma alla Gioviale pur anco, come 
fe quella non fotte punto più mifteriofa che la Tef- 
falica v . o la Cretefe, e potefs’ egli avvifar le diffe- 
renze .tra effa,e le noftre , in quella guifa che al- 
cuno noterebbe per avventura dirli dai Tettali porto 
ciò che i Greci tutti chiamano piazza * Ciò per al- 
tra* come ho avvertito innanzi, non vien detto da 
me col difegno d’accufar Omero, ma di moftrare 
che nel dir , bugie fu egli P uom più sfacciato del 
mondo, e ch’ei mentifee colla fletta fermezza, e 
gravità,. ..che ufano gli altri nel dir il vero. Pre- 
metto quello . fi Scorgerà che le cofe ch’io verrò 
indicandovi non fono punto flrane e incredibili f 
Di? fatto non fono effe altro che bugiuzze volgari, 
e qgafi, da nulla , fe fi paragonino all’ altre fconcie , 
ed enormi, ch’egli fpacciò francamente fopra la flef-. 
fa Divinità .. Ed in vero avendo egli intraprefo 
a narrar la guerra che fecero i Greci co’Trojani, non 
prepde già la cofa dalla fua origine, ma comincia 
da altronde ,. come fanno appunto quali tutti i bu- 
giardi , 1 quali intricano , e ravviluppano ogni cofa , 
niente volendo dir col fuo ordine, per non effere 
agevolmente feoperti ; altrimenti farebbero fmentiti 
dallo fletto loro racconto . La medefima cofa fuole 
accader nei litigj , e alla medefima malizia ricorro- 
no tutti coloro. che hanno fatto un’arte della men- 
zogna . Ma quei che vogliono raccontar il vero , co- 
me accaddero i fatti cosi gli narrano , dando ai pri- 
mi il primo, luogo , il fecondo ai fecondi , e per or- 
dine Umilmente agli altri il loro pollo . Quella e 
dunque la prima delle ragioni , per cui Omero di là 
ondiera naturale non incominciò il fuo Poema : P 
altra è perchè volle intenebrar fopra tutto il prin- 
cipio, e ’i fine della guerra, e generar intorno a. quel-, 
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li un’ opinion diverfa dal vero . Per lo ehe .. nè l 
principio, nè ’l fine non ofò egli fchiettamentt es- 
porli, nè intorno a quelli, due punti prefe- egli ve- 
rmi impegno ; ma folo fuggitivamente, e quali per 
incidenza nc fè talor qualche cenno per •modo che 
fi manifella un fotennifiirno imbrogliatore 5 non ef* 

fendo fiato in ciò nè audace , nè franco abbafianz* 

% 

per, mascherarli . Appunto ciò bene ipefio accade ai: 
mentitori , i quali d’ una cofa parte ne raccontano^' 
e van per le lunge , e parte , quella appunto che 
fia loro a cuor d’occultare, la dicono di paflaggio^ 
quando Tuditor è difattento, e ve la pongono fuor 
di luogo , tanto ad oggetto d’ingannar meglio* quati-ì 
to perchè la bugia per fe fiefia mette poco o moltò 2 
vergogna *. e rende tardi e risrofi quei che- pure fo^ 
no avviati per accollartele v.maflime ove fi tratti tir 
grave e rilevante argomento. Perciò i bugiardi non 
parlano ad aita voce , e quando fono al momento* 
della menzogna, altri di loro-, balbettano , -c par- 
lano con imbarazzo ed ambiguità , ed ahri racconta- 
no la cofa in guifa come fe a loro non fofie nota di 
certo, ma da altri . i’avefiero udita narrare . Al con- 

- ’ t 

trario quegli che fa di dir il vero , parla animofa- 
mentc„nè infrafea la cofa, ma la efpone fchietta-; 
mente com’ella fia. Omero dunque nè tofto parla 
delle cofe attinenti al ratto d’Eléna,nè della- Città T 
e pye pur toccò quelli punti non feppe far ufo del- * 
la fua folita audacia, e febbene,come dilli, sfaccia— < r 
tifiima, rimale non per tanto Coperchiato e vinto t 
dalla cofcienza di dir i fatti al rovefeio , e di men- - 
tire nel più. importante del fuo foggetto. Perciocché!' 1 , 
donde conyeniagli meglio d’incominciar il Poema • 
quanto dalla* fiefia- violenza , e dallo ftupro d’ A-^ 
lefiandro , per cui s’ accefe la guerra ? In tal guifa ; 
quei che fi fofiero feontrati ne’ fuoi verfi fin dal 
principio fi farebbono coramollì a sdegno , ed avrebbe- 
ro* 
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>. fo . agognato di vederne 1’ efito , ficcome nefiurco 
avrebbe compaflìonati i Troiani pei loro difaftrij e 
quindi egli avrebbe renduei i Tuoi uditori piti curio- 
fi, intereffati, e benevoli. E di là pur dovea comin- 
ciare fe narrar volea grandi e fpaventevoli fatti, ed 
accidenti, e calamità d’ ogni fpezie . Inoltre ( ed è 
ciò quel che ognuno avrebbe fopra tutto defiderato 
d’udire) poteva egli narrar nulla di più interefian- 
te, o di piu atroce della Città prefa, e mefla a fae- 
co? E certo neflun avvenimento gli prefentava nè 
maggior copia d’uomini miferamente uccifi , altri ri- 
fuggentifi prefTo 1’ are* degli Dei * altri combattenti 
per Je conforti ope 5 figli ; nè maggior numero di don- 
ne * e donzelle rapite, o di Regine tratte bruttamente 
ali* ignominia e al Servaggio , altre frappate dalle 
braccia dei mariti, altre dei fratelli, o dei padri, -al- 
tre alfine fin dagli altari, e dai fimùlacri degli Dei 
vanamente invocati, mirando nel tempo fteffo r loro 
cariflìmlfpofi avvoltolati nel fangue fenza che potef- 
fero dar loro i’eftremo addio, nè chiuder ad effi 
pietofamente gli occhi 5 o ; contemplando i teneri * 
■ figliuolini . sfracellati barbaramente alle pietre. Ncr*' 
mai . non avrebbe potuto rappréfentare nè più tem- f 
pj degli * Dei : fpogliati o atterrati , nè più ricchez- 
ze mefle a ruba, nè più vallo incendio di quel-' 1 
lo /che defolò preffochè r intera città , nè mag- 
gior rimbombo di ferro, o ferofeio di fuoco, nè 
più alte , o furibonde ibrida di feritori e feriti 
Quelle cole tutte le fa egli predir da Priamo co- 
me /future ( 4 )., ma brevemente, nè con quell* 
♦magnificenza con' cui fuol egli deferivere fiffatte 
cofe amplificando le più picciolc circoflanze , e 
ponendole in un. afpetto terribile . Che fe egfjl 
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voleva riferir le morti d* uomini JlluAri n perchè 
omife quella d’ Achille , di Mennone , d’ Anti-^ 
loco , d’ Ajace , e quella dello Aedo . Aleffandro ? ‘ 
Perchè pafsò in Alenzio V efercito delle Amazo-1 
ni , e *1 combattimento sì maravigliofo e bello a 
vederli della loro Regina col figlio di Tetide (*)? 
Era forfè meAieri per fantafticare cofe Aupende 
di far che Achille battagliale contro d’ un fiu- 
me ( b ) ? o doveva egli ricorrere alla zuffa di 
Vulcano, e dello Scamandro, e alle fughe e alle 
ferite degli altri Dei, come fe nuli’ altro gli pre- 
fentaflc il fuo foggetto di portentofo e di, gran- 
de ( c ) ? Egli è dunque forza . di conchindere o 
che Omero fu inetto, e malaccorto conofcitore del- 
le cofe , ^ avendo feelte le più picciole e le triviali^ 
per fc, e lafciate agli altri le intereffanti e gravifr,. 
lime , ovvero ch’egli non potè (come dilli ) affermar 
francamente il falfo* e quindi artifìziofamente fece ~ 
pompa di Poefia, appunto in que’ luoghi ove avea. : 
meftieri di travifare la verità • Allo Acffo modo fi 
conduce ^ nell’ Odiffea; perciocché quel che accadde ' 
in Itaca , e circa ai proci lo narra egli ? ma le gran- 
di menzogne di Scilla *> del Ciclope, dei veleni . di 
Circe, ed anco della difeefa d’Uliffe all’Inferno’, ! 
«gli non ardì raccontarle, e le ,pofe in bocca ad * 
Uliffe nei conviti d’ Alcinoo, e colà fa pure: che.j; 
Demodoco canti in pochi verfi e lo Aratagemma 
del cavallo, e la efpugnazione di Troja. Ed io in 
vero fon d’avvifo che coteAe cose non abbia, egli 
ofato proporle An. dal principio? ben rapendo ch’p- ; 



(<0 Pentefilea, uccifa eia Achille. 

' . (£ ) II. L. »«. 

(c ). Qui nel Tetto è pollo il luogo d’ Omero citato di (opra in- 
bocca di Priamo. Parnu vinbile che quello patto ila (collocato, anzi 
che non c che una glofla di qualche ttudiofo in trivi a nel Tetto . 
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rane fatte ; ma nel progreffo del Poema veggendò 
che gli uomini preftavangli una cieca fede , prendef- 
fe a difpre^zargli , e volendo infieme far cofa gra- 
devole ai Greci , ed agli Atridi abbia ogni cofa 
rovefeiata e confitta . 

Ecco com’ egli comincia 

Canta , ol J)ea , V ir£ del Pelide Achille 
Viftruggitrice , altaj^gione ai Greci 
V' immenf e doglie^/ che molt 1 alme a Vite 
'"Mandi) d' Eroi , preda Ufciando i corpi 
Vegli augelli é dei cani: in co tal guifa 
Vi Giove p ademfiea Paltò coniglio, 

Vq vedete eh’ ei promette qui di parlar foltanto 
della collera d’Achille, e delle calamità degli A- 
chei , per le quali molti perirono , e rimafero infe- 
polti, come fc delle cofe accadute fofTero quelle le 
principali, e degne Soprattutto di Poema : aggiunge 
che in ciò s* adempiva il volere di Giove , come 
accadde veracemente . Ma 1 * ultima rivoluzione delle 
cofe , e la morte d’ Ettore , di cui egli fui fine ci 
regala come d’ una giunta , non la promette già 
egli , perché non ci avea pollo mente , hè fe lo era 
propollo fin da principio. Simigliantemente la pre-» r 
fa d* Ilio nè la propone , nè la racconta a fuo luo- . 
gò, ma la predice, o l’accenna per far di tutto una 
cónfufione , un garbuglio . Indi volendo riferire la 
caufa di tanti mali , lafciando ilare Aleffandro ed 
Eletta, fi perde a favellarci di Crife , c della figli- 
uola di Crife , e ci fa un lago di ciance , 

—Or io intefi in Egitto un Sacerdote della 
fettura d'Onufite parlar affai bene di cotefte cofe, e 
derider anco in molte altre i Greci , come quelli 
che per lo più non ne fanno una di vera : e lo ar- 
gomentava ; tna.ffimamcnte da ciò che non dubitava- 
no 
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ho Troia effere fiata prefa da Agamennone , cd iì- 
lena già moglie di Menelao effere fiata amante 
d’ AleiTandro ; e che fcbbene ingannati da <un folò 
uomo fi inoltravano per modo convinti di quefie 
fole che ognuno le avrebbe affermate con giurai 
mento: diceva inoltre che tutta la Storia de’ prifchi 
tempi trovava!! fcritta prefio loro parte nei templi,* 
e parte in alcune colonne > che di certi fatti fól- 
tanto poche colonne corrofe confervavano memoria , 
molti dei quali Ombrano incredibili fiante la roz^ 
zezza , e tfafcuranza de’ pofieri . Che i fatti poi di 
Troia erano tra le più recenti memorie , fendo 
giunto tra efiì Menelao , il quale ogni cofa come 
accadde raccontò loro. Scongiurandolo io allora,, di 
volerne dar contezza anche a me , ricusò di farlef à 
principio , dicendo che i Greci fono arroganti , c 
che febbene fiano i più ignoranti degli uomini 
dottiffimi fopra ogn’ altro fi reputano . Ora non v’t? 
morbo, foggiungeva, di guarigion più difficile, fia 
in uno , fia in molti , di cotefta malattia dello fpi-> 
rito y .e un ignorante profontuofo è affolutamente 
incurabile. Ma quel eh’ è più ridìcolo in tal propo-: 
fito, feguiva egli, fi è che voi fieffi andate dicen- 
do che un altro Poeta il quale ' avea preftato fede 
ad Omero , e raccontate intorno ad Elena le flette ' 
cofe , dico Stefieoro , fu da Elena .incontanente ac- 
ciecato per le fue menzogne , indi avendo ferino 
tutto il contrario, gli fu pure incontanente, refa la 
vifia .. E contuttociò fete ofiinati a creder vere le 
finzioni d’ Omero : e quando il medeiìmo Stefieoro 
nel fecondo fuo Cantico afferma non aver mai Eie-* 
na navigato a Troia , quando altri atterifeonó ch’el- 
la fu. bensì rapita da Alettandro , ma ben tofìo fu 
trafportata in Egitto, e fi trattenne fra noi (a)* 

. ■ * • - ~ “ in- ~ 
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( « ) V, 1’ Appendice fopracccr.r.ata «uomo ad Elena ^ 
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!n tanta diverfità d’ opinioni , in mezzo a tante 
dubbiezze coftoro non hanno il menomo fbfpetto 
della veracità e dell 5 ottima fede del lor Poeta . Ciò 
provenire , diceva egli , dalla malìa del diletto , di 
.cui fono ì Greci appafiionati a fegno che qualora 
odano una cofa narrarli da taluno con grazia , ve* 
ra anco la reputano : a ciò s’ aggiunge la licenza , 
che danno a 1 Poeti di fingere a capriccio , afierendo 
doverli ciò loro permettere ; e poi ad onta di que- 
llo preftan loro fede, e nelle cofe dubbie fi preval- 
gono della loro autorità , come d’ autentico teftimo- 
niò ? Fra gli Egizj all’ oppofto, com’ei diceva, non 
era lecito di efporre in verfo alcun fatto, anzi non 
V* era tra loro alcuna fpezie di Poefia ; poiché ben 
facevano che con ciò F orecchio adefeato dal piace- 
re $’ apriva ài veleno , e ne infettava lo fpirito ; e 
che fic tome quei che han fete non abbifognano di 
vino , ma l’acqua è loro ballante, così quei che 
vògliono faper la verità, non han meflièri di verfi , 
ma balla loro femplicemeute l’udirla . Ora io allò 
flelfo modo ch’egli mi raccontò la Storia , verrò 
efattamente divifandola , aggiungendo qua e là al- 
cune cofe che mi fembrano confermarne la verità., 

• ^ Egli adunque prefe a dire che a Sparta regna- 
va Tindaro uomo fapiente , e potentifiimo Re , il 
qual da Leda ebbe ad un parto due figliuole da noi 
appellate Glitenneflra ed Elena , e due figli mafehi 
i più belli , i più grandi , i più valorofi di tutti i 
Greci (*); che Elena fu decantata per la fua bel- 
lezza , e fin da fanciulla venne da molti chiefia ih 
jfpofa; che fu rapita da Teseo Re d’ Atenei ma che 
l fuoi fratelli portatili nel regno di Teseo ne prc- 


( (*) Ca flore e Pollice, 


*7° t ; , Oratìont 
fero la Citta, ricuperarono la Ior Sorella, lafciarònò 
in libertà le altre donne fatte Schiave, ma ne con- 

duffero la madre ài Teseo (a), Su lei prendendo 
vendetta : perciocché di tal valor erano dii che *-a- 
VrcbboDo potuto combatter tutta la Grecia * é faci U 
. ihehte Soggiogarla , fe ne avellerò a vtjtó talento * A 
.ciueflp palio io foggi un li ciò narrarli anche pretto 
à di noi > e che pur io flelTo aveva veduto in Oliin- 
pia nella parte pollerior del tempio di Giunóne ^ri 
monumento intorno al di lei ratto Sopra una catta 

• di Cipfelo (£), f u cui tratìvi Ca- 

, ttore e Polluce aventi feco loro Élena , la quale cal- 
cava il capo di Etra , e la trascinava per i capelli > 
Cravi anche infcritto un epigramma . in- antichi Ca- 
ratteri , Dopo quello continuò a dire che; Àgamen- 
: ^°pe- temendo i figliuoli di Tindaro, Volle con loro 
imparentarli , ( giacché ben Sapeva ch’egli don do- 
minava m Argo fe non di frefeo, éttendo òfpire^ 
.ìtraniero ) c che perciò aftimogiiofli con Gii tee he - 
lira; Elena poi voleva egli che fotte fpófa - del fra- 
tello, ma tutti i Greci próteflàvanó Che non l* à- 
vrebbono Sofferto, fcndóchè ognun di lord Sortene* 

^ fìozzc P er la nobiltà della . ftirpe più 

U a'IT 3 , cia ‘; hcdun * loro che a Menelao 
. Jiato di Pelope . In foglino vennero anco da efterne 

nazioni molti per chieder Elena in moglie , sì per 

/ fa ,?- a d ‘ j Ua be , lezla ’ come pel potere de’ fuol 
^ rateili , e del padre * Sembravatrii che pur in ciò 

parlafle conforme al vero ; concioff.achè è fama che 

alcun» fin dall Italia abbiano chiefta in moglie: la 

H- 
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(a) Ètra . 
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r égliuola di Cliftene , Tiranno di Sicione (4). Inol- 
u'U'c è certo che Pélopc partitofi dall’ Atta venne alle 
:/ xtàzlc d’ Ippodamla figliuola di Enomaos e che Te- 
-h feo dal fiume Termodonte nc menò fpofa un’ Ama- 
jeode. (i ) , e così pure , come riferiva il mio Sacer- 
a dote v Io fi portò ad accafarfi in Egitti , e non fu 
c^lgià tramutata - in giovenca , come fi ciancia fra noi. 
-/.Eflendovi dunque l’ufo preffo le iiluflri famiglie di 
3 1 prender mogli l’une dalle altre , benché per lungo 
tratto dittanti , diceva egli, che anche Aleffandro 
> venne per afpirar a quelle nozze • affidatoci nel po- 
ojiere di fuo padre, che- teneva l’impero di preffochè 
t *Utra l 7 . Alia, tanto piti che nè Troia era gran fatto 
dalla Grecia dittante , e la fchiatta de’ Pelopidi ve- 
nuta aneli’ efia di colà era divenuta potente in Gre- 
w eia > e quindi erafi fatta grandittima mefcólanza di 
linguaggi e di popoli * Venuto egli dunque" colà for- 
3iuta di molte ricchezze, e con gran pompa » qual 
convieni a chi agogna di farli fpofo ,• fendo anche 
_ tappar ifeente per la fua bellezza , fi mife a trattar 
..con Tindaro, e coi fratelli d’Elena 5 e venne ma- 
gnificando il principato di Ptiamo , la copia delle 
<fue ricchezze , la fua portanza , avvertendoli fopra 
tutto che «il regno doveà ricadere ite lui , laddove 
Adeneiao- non era che un uom privato ; perciocché il 
principato non a lui, bensì ai figliuoli d y Agamen- 
none tappartene vafi : che fendo egli divoto degli 
!Pei, ed avendogli Venere promette le nozze le pitt 
fortunate del mondo , egli avea prefeèlto la di lei 
figlia , quando poteva afpirare a fuo grado agli 

fpon- 


( & ) Quello è il fatto che forma il foggetto del celebre dramma 
del Metaftafio, intitolato l’olimpiade. 

( b ) Antiope , o fecondo altri Jppolita* che lo fe padre d’ Ip- 
polito, 


Orditone 

*• fponfali di qualche figlia d’ un Re dell’ Alla, o dell’ 
Egitto -, o dell’ India . Perciocché il fuo imperio 
• maggioreggiava sopra tutti gli altri da Troia fino 
in Etiopia: e agli Etiopi fleffi comandava Mennone 
fuo cugino nato di Titone fratello di Priamo ,.Ag- 
giugneva a cjò molte altre cofe atte a pervaderli: 
>nè mancò di far dei prefcnti a Leda , e ai fuoi cor 
gnati , e quelli di tal fontuolìtà che tutti, i Greci 
riuniti non avrebbono potuto farne d’uguali» Nè fi 
fcordò di ofTervare ch’egli era già confanguineo 
i' Elena, fendochè Priamo ufciva del fangue di Gio- 
:ve , e a Giove pure fama era eh’ Elepa fleffa e i 
fratelli s’ apparteneffero . Non convenirli poi ad A- 
gimennone, e a Menelao di rinfacciargli la patria-) 
sendo anch’elfi Frigj della città di. Sigilo > ed effer 
meglio a Tindaro apparentarli coi . Re , dell’ Alia di 
queilochè con coloro, che fcacciati e fuggiafchl ven- 
nero altra volta di là . Nè quello maritaggio aver 
nulla di flrano, poiché Laomedonte diede anch’effo 
fua figlia Elione in iipofa a Telamone (*)., il quale 
afpirando a cotelle nozze , venne a. Troja infieme 
con Ercole , che per tal fatto divenne ofpite ed a- 
mico di . Laomedonte . .. v . j 

Come Tindaro ebbe intefe tutte quelle .^ofe., 
tenne configlio infieme coi figli, e ponderato matu- 
ramente T affare deliberarono non effer da fprezzar- 
fi il parentado coi Re aell’Afia . Imperciocché fen- 
do già Clitennellra , moglie d’ Agamennone , entra- 
ta nella fchiatta dei Pelopidi,.fe inoltre firigneffero 
nuova alleanza con Priamo, il loro lignaggio ver- 
rebbe a dominar anche fu gli affari dell’ Alia , e 
dell’Europa ad un tempo. S’ opponeva .Agamenno- 


(*) Fratello di Pclco, c padre d' Ajace. 
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ne a coteda rifoluzione, ma finalmente V equità lo 
convinfe : perciocché didegli Tindaro dovergli ba- 
dare d’ cflere dato ammetto nei parentado ; e gli 
diede anco a vedere non efTer di lui vantaggio - che 
il fratello fortide nozze uguali alle fue le quali 
potrebbero per avventura dargli forze e coraggio 
per infidiare alla fua grandezza , dovendoli Aga- 
mennone ben ricordare che nemmen Tieiìe fi moftrò 
buon fratello di Atreo • Compì alfin di pervaderlo 
facendogli odervare che gli altri Greci , Diomede , 
Antiloco •, Achille , i quali afpiravano alle dede 
nozze-, non avrebbono tollerata una tal ripulfa -, ma 
gli avrebbono modo guerra , e quindi egli corre- 
va rifehio di attizzar in fuo danno i Principi più 
ppderofi di Grecia . Agamennone fi arrefe a dento ; 
pia che potea fard ? ; Tindaro era padrone di fua fi- 
glia, e conveniva aver timore de’fuoi figliuoli. A 
quedo modo Aledandro ottenne dirittamente* Elena 
col confenfo de’ fuoi genitori o fratelli , e la fi con- 
clude via con edremo fuo giubilo , e coll 1 , invidia 
de’fuoi rivali. Priamo, Ettore , e gli altri tutti 
fecero feda per quede nozze , ed accolsero Elena 
con fagrifizj e con voti. 

Ripenfa ora , mi difle , quanto il difeorfò op- 
podo da (tolto . Parti egli primieramente credibile 
che uno s’ innamori d’ una femmina che mai non 
vide ? Indi eh 1 ella pofla perfuaderfi ad abbandonar 
il marito, la patria, tutti i congiunti, perfino la 
pargoletta , di cui era madre , e a fuggirfene con 
uno drahiero ? A riparo di queda adurdità veune 
infinta la novella di Venere , eh’ è ancor dell’ altra 
più dolta. Sia pur vero che Aledandro meditade di 
rapir Elena : come mai la madre , e ’1 padre che 
non era già uno dupido, ma avea fama di pruden- 
za, glie lo permifero ? Come può eder verifimile 
che Ettore lo rimbrotti , c dopo il fatto lo fvilhu 

Tomo /. -• - : ■■ ' neggi 
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neggi pel ratto, come narra Omero (a), e quando 
a principio lo commife non s’ opponefle ? Come può 
ilare eh’ Eleno indovino , e CafTandra ifp'.rata dal 
Nume non gli prediceficro le future calamità? Per- 
chè Antenore così pieno di fenno non fi unì a quel- 
li per difluadernelo ? Ond’è che allora foltanto arfe- 
ro di sdegno , e lo fgridarono quando il male non 
avea riparo , e neppur zittirono quando poteano im- 
pedirlo ? Ma perchè tu conofca V apice della fioltez- 
za , e feorga che le menzogne fanno a’ calci tra lo- 
ro, offerva quello di grazia . Dicono i Greci che 
Ercole pochi anni innanzi fdegnatofi per una affai 
lieve cagione, cioè per alcuni cavalli , che Lacme- 
donte non volle dargli dopo averglieli promeffi , 
diede il guaito alla Città. Mi fovvengono i verfi » 
ove fa menzione del fatto (b): 

Di Laomedone pe' cavalli Alcide 

Con fei navi foltanto , e poche genti 
Ilio diftrujfc i e fé' le vie diferte . - 

Ma neppur in ciò, difs’egli, narrano il vero, Con- 
cioflìachè come in sì breve fpazio , eflendo fiata 
prefa e defolata la città , potè quella riftorarfi ed 
aggrandirli per modo che ne divenne la. piò florida 
di tutta f Afia ? Come mai non avendo ella per lo 
innanzi fofferto alcun guaflo , potè Ercole con fole 
fei navi impadronirfene > e gli Achei pofeia con 
mille e dugento non poterono a verun patto Spu- 
gnarla ? Come permife Ercole che in quel paefe re* 


( a ) Qui net Tetto fi cita il patio d’ Omero net 4* dell’ Iliade! 

ho lalciato , perche v’ c molta apparenta che ?i Ila intinto,;. 

( b ) IUL. j. 


gnaffe 


> 



Digitized by Google 


di Dione Grifoftomo . 275 

gnaffe Priamo, ch’era figlio di colui ch’egli uccife 
come il fuo maggior nemico , e non piuttofto ne 
diede a un altro il governo ? Che fe la cofa fia pur 
così, come non raccapricciarono Priamo e i Troia- 
ni al folo penfare di dover inimicarli coi Greci, ri- 
membrando che pochi anni addietro per ben minor 
colpa erano fiati vinti e diferti ? Come può darli 
che neffuno fiali prefo cura di ciò , neffuno fiali 
oppofto ad Aleffandro , Tendone pur molti che do- 
vevano effer già fiati teftimonj della precedente de- 
legazione della Città ? Andiamo innanzi . Giunto che 
fu Aleft'andro in Grecia, come potè aver agio d’in- 
trattenerli con Elena , di fubornarla , e indurla a 
deporre il penlìero dei genitori , della patria , del 
marito, della figliuolina, della Tua fama,, e a non 
paventar i fratelli ancora viventi , che altra volta 
quando fu rapita da Tefeo non fefferfero coiai ol- 
traggio v ma vennero armati a ritoglierla ? Come 
poteva Menelao , che là pur trovava!! ( a ) , igno- 
rar cotefta trama f E ponghiamo che il marito ne 
foffe affente, è egli verifimile che la moglie veniffe 
a colloquio con uno ftraniero , e che neffuno ne 
aveffe fentore o fofpetto* od avendone lo fi celaffe? 
Inoltre che Etra, madre di Tefeo , fuggifie anch’ella 
-con Elena, mentre era fchiava ? Non badava alla 
madre di Tefeo fervir a Sparta , che bramò ancora 
di feguirla a Troia ì Aleffandro poi fenza tema , 
anzi con tanta ficurezza venne a capo della cofa , 
che non folo ebbe -agio di trafugar la donna , ma 
'* di trafportar infieme le fue ricchezze ; nè alcuno 
prefa una nave gli tenne dietro, neffuno, dico, de- 
gli amici di Menelao, o di Tindaro, e neppure gli 

S a fiefiì ' 


( 4 ) Secondo Ditti Cretefe egli allora trovava!! in Creta, 


/ 


27 6 Or dizióne 

fleflì fratelli d’ Elena, quando pur c’erano in. Laco^' 
nia navi bello e prefte a tal uopo? Accrefce la dif- 
ficoltà il riflettere come fia egli venuto a piedi da 
Sparta fino ai mare fenza incontrar verun oracolo , 
effendofi il ratto, com’ è verifimile 5 divulgato ben 
torto. Dalle quali cofe apparifee eh 5 Elena non po- 
tea -in quello modo giungere a Troja , ma che A- 
le fiandre dovette averla condotta feco come fua mo- 
glie legittima, e coll’ affenfo de" Tuoi congiunti . In 
tal guifa divien ragionevole e che Etra l’abbia fe- 
guita, e ch’ella portalfe via molte ricchezze, cote- 
ile corte non efiendo indizio di ratto > ma bensì di 
nozze. : . 

Del rerto pcfciachè Aleffandro , come dirti, par- 
tì ammogliato con Elena , Menelao corrucciavart pel 
/offerto rifiuto, e ne incolpava il fratello, dicendo 
d’ efiere flato da lui tradito. Nè perciò Agamenno- 
ne rt prendea gran cura di quello ; ma temeva * A- 
leffandro , ed avea fofpetto che poteffe afpirar alt r 
impero della Grecia , al quale cotertc nozze fem- 
bravano dargli diritto . Per la qual cofa ragutaati 
anche gli altri amanti d’ Elena , rapprefentò loro 
che tutti ugualmente erano flati ingiuriati , e viti- 
pefa parimenti era fiata tutta la Grecia coll’ efierfi 
collocata tra barbari quella Imbolar bellezza , quali 
neffun di loro forte fiato degno di lei . Ciò dicen- 
do per altro giurtificava Tindaro , e lo mortrava de- 
gno di feufa , come quello che dai doni s’era la- 
nciato fedurre ? e provava che di tutto ciò Priatflo 
ed Aleffandro erano la fola cagione : perciò infinua- 
: va ai Greci di accingerli unitamente alla fpedizione 
* di Troja , perciocché confidava egli” moltiffimo di 
poterla efpugnare fe tutti s’ imbarcaflero < verfo ì a 
r quella parte: lo che accadendo prederebbero immen- 
v.'jfe ricchezze , e diverrebbero fignori d’ un fertiliflì- 
mo terreno , fendo quella città opulentiflìma , e‘ i 
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fuoi abitanti dalla mollezza corrotti . Facea loro fen* 
tire d’aver dal canto di Pelope molti parenti nell’ 
Afia,i quali ficcome odiavano Priamo, così di buon 
animo darebbero loro foccorfi . Udito ciò i Greci 
parte incolleriti riputavano che quelle nozze foflero 
veramente un’ ignominia del Greco nome , e parte 
li lufingavano di trar vantaggio da quella fpedizio- 
na: conciofliachè correva opinione che V Alia fotte 
in uno flato affai fiorente , e che foflero eccedenti 
le fue ricchezze . Inoltre fe nell’ inchiefia d’ Elena 
fotte rimafto vincitor Menelao, non fi farebbero da- 
to pena che gli fotte rapita la fpofa ,’ anzi ne l’ a- 
vrebbono fchernito ; al contrario odiavano tutti A- 
leffàndro, giudicando ciafchedun di loro che coftui 
f folo aveffe rapito a lui quelle nozze di cui fi tene- 
• va ficuro . Agamennone adunque raccolto un eferci- 
*0 mandò ambafeiadori a ripeter Elena , adducendo 
In ragione che Greca effendo dovea maritarfi ad un 
Greco. All’ udir ciò montarono in furia i Troiani, 
c fopra tutti Priamo, ed Ettore , maravigliandoli co- 
me avendola Aleffandro legittimamente ottenuta da 
fuo padre , e volendo Elena coabitar con lui , etti 
ardiffero tener un così sfacciato ragionamento : die- 
dero perciò loro in rifpofla che comprendevano chia- 
ramente effer quello un cercar occafione di mover 
loro-, la guerra ; che però dalla lor parte non vi da- 
rebbero principio , tuttoché più forti 5 ma che re- 
fpignerebbero a tutta poffa chiunque ofaffe affalirli. 
Quindi è che i Troiani foftennero per lungo tempo 
i danni della guerra , e molto fofferfero ( non però 
quanto ci viene raccontato da Omero ) . Concioflia- 
chè febbene le loro terre foffero guade , e molti di 
lor vi peri fiero , ciò non per tanto erano fermi di 
tollerar ogni danno, ben conofcendo che quella era 
un’ ingiuflizia degli Achei , e che Aleffandro non 
era in verna modo colpevole . Che fe la cote fotte 
* S $ fiata 
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fiata altrimenti , chi di loro avrebbe voluto com- 
portare la perdita dei fratelli , dei congiunti. » e di 
tanti altri cittadini ? Conci ofiiachè veggendo. la.Città 
in pericolo , acciò non venifie polla a facco per coU 
pa di colui» potevano a loro grado colla reflituzio- 
ne di Elena provvedere alla propria falvezza . Pur 
quelli ai contrario , morto anche ( come fi narra ) 
Alefiandro, la ritennero apprettò di fe , e la mari- 
tarono a Deifobo » come fe avendo nella Città un 
fommo bene » non volefTero a verun patto fpogliar- 
fene . Che s’ ella dapprima dimorò in Troia pel fo- 
Jo amore che portava ad Aleffandro, come, volle ri- 
manerli anche dappoi ? quando non dicettero > eh’ 
ella s’era innamorata anche di Deifobo ? pure non 
doveva ella durar gran fatica a perfuader i Tro« 
iani a refiituirla , quando già dovevano etterci na- ... 
ruralmente difpolli . Che fe ella temeva il rifenti- 
mento dei Greci , agevole le fora flato V ottener pri-r 
ma da loro condizioni d’accomodamento , e pegni 
di licurezza, condizioni che avrebbero di buon gra« 
do accettate , per non efporfi a maggiori danni e 
pericoli ,. quando aveano già perduto il fiore de’ loc 
guerrieri . . 

Fatto Ila che nè ’l ratto era vero, nè i Tro* 
iani aveano dato cagione .alla guerra j quindi è che 
quelli perseverarono portando fondata fperanza.d’ 
ufeirne alfin vincitori . Imperciocché gli uomini , fe 
vengono ingiuriati a torto, perfiftono a difenderli 
fino agli eflremi . Sta pur certo che ,la cofa non è 
altrimenti. Conciofiìachè „ egli è affai più credibile 
che Tindaro di per fe fieffo abbia agognato d’ap-/ 
parentarli coi Re dell’Afia, che Menelao veggendo 
delufe le fue fperanze ne lentitte dif petto e cruccio * 
che Agamennone concepifle temenza- dei figli di 
Priamo, fofpettando che afpiraffero al dominio di 
Grecia , in quella guifa che Pelope iuo proprio avo-» 
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lo -venuto pur di colà pel titolo di parentela die 
avea contratta con Enomao giunfe ad impadronirfi 
del Peloponnefo , che finalmente molti altrf .Principi 
fremendo ciafcheduno per la tafferia ripulfa fi unif- 
' fero ai due fratelli , e tutti infieme fi accingeffero 
all’ imprefa di Troia : di quello fia che Aleffandro 
$’ amorazzaffe d’ una donna fenza conofcerla , e che 
Tuo padre gli abbia pertnefio d’ imbarcarfi a - quella 
volta per commetter un’ azion così turpe -, mentre non 
poteva effergli ufeito dalla memoria che i Greci 
ileffi avevano per un affronto fpianata Troia , e uc- 
cita Laomedonte fuo padre j o che i Troiani Tiretti 
dalla guerra, malgrado cotanti danni tafferti , fi 
oflinaffero di non render Elena, nè vivente ancor 
Aleffandro, nè almeno poiché fu mo^to , benché v 
già loro non rimaneffe veruna fperanza di fcampo* 
o eh’ Elena fiafi innamorata d’uno ilraniero, col 
qual *non è credibile che prima abbia tenuto collo- 
quio , e che abbandonata la patria, gli amici, . e ’l * 
marito, vergognofamente pafTafTe ad abitar preffo • 
uomini odiatori del nome Greco 5 e che mentre tut- 
to ciò faceafi, neffunoT abbia 'trattenuta nel viaggio 
a piedi che far dovette per giugnere al mare, e - 
quando navigò , neffuno T abbia infeguita 5 e che al 
pericolo della navigazione voleffe pur anche ‘ efporfì 
la madre di Tefeo già vecchia la quale, come è * 
chiaro, dòvea odiar Elena y e finalmente che morto 
Aleffandro, del' qual dicefi che foffe innamorata 5 
abbia fpofato Deifobo , * come fe Venere anche a 
coftui 1- aveffe promeffa in ifpofa , non avendo vo-* 
luto nè la fleffa ritornar col marita, nè i Trojani 
reflituirla, finché la loro città non foffe prefa e dis- 
fatta j No, neffuna di cotefte cofe non ha V af petto 
di verità, nè può ftar mai che accadeffero . 

Ma oltre a ciò che fu detto, fa di grazia ? tm* 
altra offerv azione , che Omero racconta che tutti gli 
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altri Greci , a cui pure dovea Bar meno a cuots. 
quell’ avventura , 11 collegarono prontamente contro 
di Troia, e che Caftore e Polluce non fecero veruna 
moffa. febbene a loro principalmente fpettafie ven- 
dicar lo fcorno fofferro . Perciò volendo pur Omero 
coprir in qualche modo quello grofTo sbaglio, intro- 
duce Elena a maravigliarli di non veder i fratelli > 
indi egli Hello s’ incarica di farne le fcufe per loro >, 
dicendo che già innanzi a quel punto aveano celiato 
di Vivere ( a ) . Pure è certa cosa e notoria che , 
quando ella fu rapita, erano ancora tra’ vivi. Or 
vaglia il vero, fe così è, avrebbono elfi attefo che 
Agamennone tardaffe dieci 1 anni a ragunar un efer- 
cito (b) ? o non farebbero piuttollo -accori! a liberar- 
la forella, o almeno a ridomandarla, e colle proprie 
lor forze non avrebbono molfo guerra ai Troiani ? 
Non furono eflì che ofarono affrontar Tefeo , ben- 
ché pur folle Greco , c ’l piò valorofo degli Eroi , e 
comandalfe a una popolazione conliderabile v e folfe 
inoltre compagno d’Èrcole, e di Pirito, ed avelfe 
per alleati i Telfali e i Beozj ì E avrebbero que’ Cam- 
pioni lafciato impunito Alelfandro , afpettando che " 
gli Arridi penafiero dieci anni a raccozzar / un’ arma- 
ta ? Era anzi dicevole che vi 11 portalfe in.perfona lo 
Hello -Ti n darò j nè l’età avanzata glie lo ^doveva* 
impedire, poiché non era piu vecchio nè di Neftore, 
nè- di' Fenice, i quali intervennero a quell’ imprefa*; 
benché non avellerò a vendicare un’onta dome Bica . 
Eppure nè il padre , nè i fratelli di Elena non com- 
parvero in cotella feena, nè la fpedizione fu . fatta 
i • . * , * . - di 
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(p).Ciò ferabra confermar 1’ opinione ai colorò ì quali credono 
ehe l’imprefa di Troja durafle vene' anni in cambi» di dicci • V. pili 
otto il difcuxfo lulla datata iU quella guctxa*' « •->' 
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3 i lor comando. Quai può efiferne la ragione ? non 
Ultra fe non fe quefta : che di loro confenfo Elena 
fu ivi collocata a matrimonio , avendo erti giuftamcnte 
antepofto Alefiandro agli altri competitori sì per la 
grandezza , e opulenza del fuo principato , come 
perchè quel Principe non la cedeva a verun altro in 
' valore . Quindi è che neftun di loro non fi portò 
a quefta guerra , comme neppure alcuno de* Lacede- 
moni ; ed è anche in ciò che Omero fpaccia una 
nuova bugìa , cioè che Menelao forte il Capitano 
degli Spartani, e che regnarte (òpra Sparta, fendo 
ancora vivente Tindaro. Conciofliachè ella farebbe 
un po’ ftrana, fe quando Neftore nè prima nè dopo 
r imprefa d’ Ilio non $’ avvisò di trasferir il co- 
mando del regno ne’ proprj figli * il solo Tindaro 
volefle cederlo - a Menelao . Un tal atto ha efio 
molta apparenza di verità ? 

Posciachò i Greci vennero a Troja , prima fu 
loro difdetto di prender terra , e Protefilao, che s’ 
attentò di smontare , rimafe con molti .altri uc* 
cifo , ficchè dovettero i Greci far vela verso il 
Cherfonefo , ed ottenuto avendo per mezzo d’un 
araldo i corpi de’ loro morti , colà con Protefilao 
iìefìfo gli feppellirono . Indi corteggiando -giunfe- 
ro a por piede in quelle contrade , e n’ efpugna- 
rono alcuni caftelluzzi . Allora Alefiandro, ed Etto« 
• tote ragunarono nella capitale tutti i terrazzani , ec- 
cettuati gli abitanti delle picciole città prefio al ma- 
re , non potendo a tutti appreftar foccorfo . Pofcia i 
nemici avendo nuovamente navigato di notte verso 
il porto degli Achei ( a ) , calarono di nascofto e 
pian piano, e temendo dei Troiani e di Ettore fca* 
. - - - — va- 
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( a ) Luogo così detto jpteflo la fpiaggia di T*oi* i 



1 * • 


* v;:* 


2 $z . OraTLtotte 

varono una fofla, e alzarono alle lorò navi un T ri- 
paro , mofirando di efferfi preparati non ad attediar 
la città , ma piuttofto a soficnere un attedio ' Ci 
fono però alcuni che tutto il refto accordano di 
buon grado ad Omero , ma dicono efier fallo che 
fiali fabbricato cotefio muro, fendochè egli in ap- 
preso fcrifle che Apollo e Nettuno fofpinti i fiu- 
mi contro elfo muro lo rovefeiarono , cofa del tutto 
incredibile che P acqua ne rovinale i fondamenti» 
conciottiachè anco al prefente i fiumi riftagnano nel 
detto luogo , ficchè un buon tratto di terra non 
poco al di là del mare s’avanza . Del refto neltem-^ 
po fufieguente i Troiani e i Greci fecero a vicenda c 
ricevettero danni ed offefe di picciol conto-, nè V 
mate vennero fpeffo a battaglia . Imperciocché noti 
ofavano i Greci accollarli troppo alla città temendo 
il numero , e ’1 valore dei difcnfori- , ma faceano 
foltanto fearamuccie , e feorrerie , e rapine > in una 
delle quali rimafe uccifo Troilo ancor giovanetto». 
Mneflore , ed altri molti * Concioflìachè Achille era 
aftutìflimo nel tender agguati , e far affalti notturni > 
cd appunto una volta venuto fopra loro così ali’ im- 
penfata poco ci volle che in Ida non uccidefie anco 
Enea, e molti altri f parli per la Terra. Così pure 
fe feorgeva qualche fortezza mal guardata , era pre- 
dio ad impadronìrfene . Perciocché i Greci non erano 
già padroni del paefe, ma folo del loro campo: al- 
trimenti Troilo non farebbe ito ad efercitarfi fuor 
delle mura , e lungi dalla città , nè i Greci avreb- 
bono coltivato il Cherfonefo, fe aveffero avuto iti 
lor dominio la Troade y nè ci farebbe fiato d’ uopo 
che fi faceftero recar il vino fino da Lenno. 

Siccome però la guerra non procedea molto fe- 
licemente pei Greci, neftuna cofa accadendo a renor 
delle loro fperanze , quando al contrario accrefceva- 
il di molto ai Troiani il concorfo degli alleati , c 
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per colmo di fciagure fendo travagliato il campo 
dei Greci da pedilenza c penuria , nacque perciò 
difcordia tra i Capitani, come fuole appunto acca- 
der fra coloro che hanno la difdetta , non già. tra 
quelli che fono - accarezzati dalla fortuna . Omero 
dedb è corretto a confeffarlo ( non è poffibile celar 
il vero in ogni punto) colà ove dice che Agamen- 
none ragunò a parlamento i Greci , modrandod dif- * 
pollo a ricondurre 1* efercito ( a ) ; e che le truppe 
flanche di tanti guai, e vogliofe del ritorno, corfe- 
ro precipitofamcnte alle navi , dcchè a flento Nedo- 
re ed Ulide poterono trattenerle coi preteflo d’ un 
certo vaticinio, da cui s 5 inferiva che per poco an- 
cora li farebbero arredate colà . Agamennone però 
nei verfi antecedenti proteda che P indovino autore di 
quella novella non avea mai profetato niente di vero 
(b) . Sembra dunque che Omero fin qui non avede 
ancóra conccputo un pieno difprezzo degli uomini ef- 
fendoli in qualche punto attenuto alla verità. Ma di 
ciò che fpetta al ratto non ne fa egli la narrazione 
da fe , ma introduce a ricordarlo Ettore , che ram- 
pogna AlefTandro , Eiena che d commifera prefTo 
Priamo , ed AlefTandro flelTo che ne fa menzione 
in un colloquio con Eiena ( c ) , mentre ciò chiara- 
mente, e con ; tutta la diligenza dovea da lui rac- 
contarli . Inoltre è falfo che AlefTandro e Menelao 
lìanli battuti a corpo a corpo . li fatto da che non 
potendo egli aderire che Menelao uccidede Alefian- 
dro, per onorario d’una gloria, vana, e d’ una ridi- 
cola vittoria, dnfe che l’arme gli 11 fotte fpezzata 
in mano (d) . E che perciò? non poteva egli fer- 

x virfi 

r- — -- — — — 1 - - ■ « 

' ; 

(<r) II. L. ». (£) II. L. ». (c) il. L. j. 

(d) Accenna le cixcolUuzc del duello fra Patide c Menelao 11* 
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virfi del ferro d’ Aleffandro fleffo , egli eh’ era -tanto 
più forte del fuo rivale che vivo ed armato inco- 
minciava a flrafcinarlo al campo de’ Greci? ma no, 
*ra meflieri che lo flrozzaffe con una cinghia . Fa!- 
fo è parimenti il duello tra Ettore ed Ajace, come 
pure il pazzo accordo che fecero , effendo di nuo- 
•vo Ajace : ri mallo vincitore, ed avendoli fcambie- 
volmente regalati come foflero cordiali amici ( a ) . 
Dopo ciò fi riconliglia di dir il vero, narrando la 
llrage , e la fuga degli Achei, le prodezze d’ Et- 
tore , e ’l numero llrabocchevole di morti, come ce 
1’ a vea .pronte ITo innanzi: lo narra però quali a fuo 
mal grado , tutto riferendo ad onor d’Achille (b ). 
OlTerva anco che Troia era affai divota agli Dei , e 
introduce Giove a dir pubblicamente che fopra tutte 
le città illuminate dal fole egli amava Ilio v Pria* 
mo , e ’i di lui popolo ( c): pofeia cadendogli il 
vaio , come fuol dirli , di mano cangiofli per mòdo , 
che perir fece miferamente la città a lui più cara 
pel delitto d’un fol uomo, fe pur è vero che ’l com- 
mettelfe . Non può però Omero difliraular le impre- 
fe di Ettore , che vincitore' infeguiva i Greci fin 
fulle navi, e metteva fpavento ai più valoroli ; . ed 
ora lo paragona a Marte, ora in agilità ló affomi-. 
glia ad una fiamma , nè c’ era chi avelfe . coraggio 
di fargli fronte, fpezialmente che 'era egli affittito 
da Apollo e da Giove, il quale dal cielo co’ tuoni 
c co’ turbini lo animava di profperi augurj (d)s A 
dir vero il Poeta non aveva iatenzion di deferì vere 

. tali 


( a ) II. L. 7. . • 

(£) Come fc Ettore non aveffe vinto fe non per I* àCfcnza d’A- 
«hlUe > c perchè Giove volle che i Greci foffero battuti in rifarcimcn- 
to dell’ onore dell' Eroe offefo. 
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tali cofe sì vivamente; ma ettendo quelle pur vere, 
ed avendo una volta incominciato a narrarle, non fu 
piti mezzo . d 5 arreftarfi , e perciò deferì (Te e quella 
notte Calamitofa, e la trittezza dell’ efcrcito e lo 
•sbigottimento e i pianti d’ Agamennone , e. inoltre 
ancora il parlamento notturno, in cui fi tenne con- 
siglio del modo di fuggirfene , e finalmente le fup- 
pliche fatte ad Achille perchè, s’ era poflibile , ve- 
nire a recar a que’ miferi un qualche foccorfo . Nel 
giorno appretto fa egli ad Agamennone il dono gra- 
tuito d’una bravura- infenfata, e lo fìefio fa pur con 
Diomede, Ulifte, ed Euripilo ; e dice . 1 che Ajace pur 
anco fe’ prodezze meravigliose: ma che ? ben tofto tu 
xvedi i Troiani tornar fupericri , ed Ettore balzar fu- 
ribondo fin fopra il muro, e dentro le navi dei Gre- 
ci . Da tutto ciò è manifefto che quando Omero rac- 
conta» fittat te cofe dice quei che veramente accadde 
cottretto dai fatti fletti ; ma allorché vuol efaltare i 
fuoi Greci fi trova alle ttrette, trovandoli povero di 
materia ; quindi è che fi palefa per un mentitore 
allorché fogna che Ettore due volte retto vinto da 
Ajace, prima in un duello, e poi con un fatto , e 
che Diomede vinfe Enea, nè ciò ballando ( poiché 
tutta la fua .vittoria li ridufie a torgli i cavalli , co- 
fa che ad Enea non poteva tornar in biafimo ) nè* 
Sapendo che altro fantatticare per far onore a quel 
Greco, s’avvisò di dire ch’egli avea feriti Venere e 
Marte. Nelle quali cofe tutte fi manifetta ch’egli è 
Sconciamente appattionato pei Greci , che li ttrug- 
ge di renderli degni d’ ammirazione ; ma che etten- 
do fprovveduto di fatti veri la necettìtà T indotte a 
narrar cofe imponibili , ed empie , come fuol acca- 
der; a coloro che non fi curano di far onta alla ve- 
rità , Ma ove fi tratta d’Ettore non fi roottra già. 
incerto di quel ch’abbia a dire di grande e mara* 
vigliofoj poiché narra i fatti accaduti, e confetta 

cW 
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Ch’egli miTe tutti i Greci in rovinofa fuga, e fe- 
gnatamente i più gagliardi , che nè Idomeneo , nè 
Agamennone , nè i due Ajaci ebbero cuor d’ afpet- 
tarlo, ma il folo Neflore flette fermo per l’ impo- 
tenza di fuggire , e farebbe flato prefo fe non lo 
avefiè foccorfo T Diomede , che per poco fece il corag- 
giofo, ma Cubito dopo volte le fpalle fi diede a fug- 
gire a tutta pofia, come fe avefie le folgori che lo 
infeguifiero > e che finalmente Ettore trapaffò la fofia, 
attaccò le trincee, ruppe le porte, coflrinfe i Greci 
a chiuderfi nelle navi , portò tutto il bollor della 
guerra prefTo le tende, colpì Ajace, che combattea 
dall’ alto delle navi , e lo coflrinfe a ritiranti , c fi- 
nalmente appiccato il fuoco alle navi flefTe ne in- 
cendiò più d’una fotto gli occhi de’ Greci . E bene 
qui non s’incontra nè Enea liberato da Venere , nè 
Marte ferito da un uom mortale , nè veruna db co- 
tefle cofe incredibili, ma fatti veri, e fomiglianti a 
quei che fogliono accadere . Dopo una tale fconfitta 
non erano i Greci più in iilato nè di rinnovar la 
guerra , nè di riprender coraggio , poiché videro 
non aver loro giovato punto nè la fofia , nè le for- 
tificazioni, e nemmeno T afilo fle fio delle navi .-Qual 
potere adunque , o qual uomo invitto, e dotato di 
valor divino poteva mai eflerci , la di cui prefenza 
valefie a falvar uomini già. defolati e difetti ? Con- 
cioflìachè la truppa dei Mirmidoni quanto picciola 
non era ella a paragone di tutto l’efercito? E qual 
gran cofia era poi il valor d’ Achille ? il qual Seb- 
bene allora non avefie voluto combattere , avea 
combattuto già fpefio negli anni fcorfi, nè però 
avea uccifo Ettore , nè avea fatta alcuna grande im- 
prefa , ma folo avea vinto Troilo ancor giovanetto. 
Giunto che fu Omero a queflo pafio , fi gittò dopo 
le fpalle ogni rifpetto di verità, e abbandonatofi alla 
più folenae sfacciataggine travolte tutto , dando ad 
^ . ogni 
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Ogni cofa un afpetto contrario dei tutto al vero : e 
ciò in grazia del deprezzo che avea conceputo per 
gli uomini , i quali avea veduti di leggieri predar- 
gli- fede anche nelle fole che fpacciava intorno agli 
Dei. Indi decome non v’ erano altri nò poeti, nè 
Storici , dai quali veni fife riferito il vero , edendo 
egli il primo che intraprendede a fcrivere di quelle 
cofe, e avendo compodo il fuo Poema molti fecoli 
dopo il fatto ^ allorché avendo già ceffato di vivere 
quei che n’ erano a fondo idruiti n’era folo rimafta 
fievole e confufa fama, come doveva accadere trat- 
tandoli di fatti cotanto antichi ; inoltre volendo egli 
alla plebe narrar i fuoi verfi dedicati alla gloria dei 
„ Greci , e certo perciò che quegli dedi i quali aveflero 
faputo come la era , non avrebbono ofato fgridarne- 
, lo : per tutte quede cagioni fatto baldanzoso ardì 
.tìngere cofe alla verità direttamente contrarie, vale 
a dire , che come Achille venne in foccorfo dei Gre- 
ci, (al che fu egli adretto da neceflità e cura della 
propria falvezza , vedendo ornai attaccate le navi ) i 
Troiani fi diedero alla fuga, s’allontanarono da quel- 
le, e ’1 foco fu fpento . - Imperciocché è bensì vero 
/Ch’ai primo fcagliarfi d’Achille alcuni fi ritirarono, 
•ed Ettore de do levodi fuor della foda, e dello dretto 
del campo, facendo però qualche relìftenza -, come 
ci riferifce Omero . Àia quando poi vennero di nuo- 
vo ad affrontarli, e a porli in battaglia , Achille dal 
fuo canto co’ fuoi combattè valorofamente , ed ucci- 
fe molti Troiani, e molti dei loro alleati, tra’ qua- 
li anzi Sarpedone Re de’ Licj , figliuolo di Giove > e 
quando furono al padfaggio del •'fiume fece pure -un 
orribile macello de’ Troiani , che già cedevano. Non 
però edi fempre fuggirono, ma molte volte rivoltili 
fecero fronte a’nemici. Ettore poi ch’era fagacilfìmo 
nell’arte di guerreggiare odervò attento quando nel- 
;la mifchia gli venide un momento favorevole , a 
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perciò fino a tanto che Achille ebbe Iena ed impe- 
to, come quello che di frefeo era venuto al campo, 
e combatteva ferocemente , non venne ad un attacco 
con lui , ma foltanto inftigava gli altri a refifiere : 
quando pofcia il vide già fianco , e debilitato dal 
primo alfaito, in cui non avea rifparmiata fatica, e 
fpofiato dalla corrente precipitofa del fiume che avea 
varcato incautamente; avendo anco ofiervato ch’era 
fiato ferito da Afteropeo figliuolo di Peone , e che 
fendofi azzuffato con Enea , e tenzonato lunga pez- 
za, Enea ebbe agio di ritirarli dalla zuffa fenza fuo 
danno, e che datofi ad infeguire Antenore, noti 
avea' potuto raggiungerlo , tuttoché Achille avef- 
fe fama di forpafiar ognuno in velocità, da tut- 
te quefte cofe argomentò Ettore da uomo efperto 
di guerra che potrebbe vincerlo di leggieri . Fat- 
toli dunque arditamente incontro a lui nel mezzo 
del campo, prima ritiroffi facendo moftra di fug- 
gire per farne una prova , e per iftancarlo vie più > 
quindi ora lo attendeva, ora gli fcappava di ma- 
no ; finalmente come lo vide refo tardo , e fe 
E ebbe lafciato addietro , rivoltoli d’ improvvifo li 
lanciò fu lui , che già quali non potea più reg- 
ger l’armi , l’affaltò , e V uccife , e , come pur 
ci narra Omero , fpogliollo delle fue armi ( a ) . 
Dice inoltre Omero che Ettore ne infeguì i ca- 
valli , ma non gli raggiunse , mentre pur di quel- 
li s’ impadronì . Il cadavere d’ Achille ricuperato 
a fiento dai di^e Ajaci fu da efii recato alle na- 
vi . Intanto i Troiani pieni di baldanza , e cre- 
dendo già d’aver ottenuta una compiuta vittoria, 

in- 


(*) Pretto Omero Ettore fpoglia Patroclo dell’ arme d Achille. 
Queft' c fecondo Dione una confcilione malchcrata che Achille tlcfTo 
rcltò uccifo c fpogliato da Ettore. Nella fteffa guila tutti i fatti deli 
Iliade contengono la verità , ma alterata e contraffatta da Omero. 
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infegulvano più lentamente i nemici ; ma Ettore 
porteli indotto 1* armi d’ Achille , eh’ erano di per- 
fettiflima tempera fece larga rtragc de’ Greci , e * 
incalzolli fin pretto il mare , come lo confetta O- 
mero . E buon per loro che pur fopraggiunfe la 
notte : fenza di che farebbe!! fatto un rogo di tutte 
le navi . Tali fendo dunque i fatti , nè fapendo 
Omero come occultarne la verità i immaginò che 
Patroclo fotte quello che giunfe coi Mirmidoni ri- 
veftitott dell’ armi d’Achille, c che fendo lo ftetto 
Patroclo rimatto uccifo da Ettore , per tal modo ven- 
ne fatto all’ Eroe Troiano d’ impadronirli dell’arme 
del figlio di Tetide. Ma di grazia, perchè Achille, 
ettendo già il campo in sì gran pericolo , ardendo 
le navi , e mancando folo che il fuoco s’ appiccatte 
alla ,fua ; e avendo udito che Ettore andava dicendo 
non etterci tra i Greci alcuno da tanto che ofatte 
cimentarli a corpo a corpo con lui * e eh’ egli mena- 
va vampo per 1’ afìiftenza di Giove che gli dava 
pegni della vittoria, perchè, dico, Achille , fe volea 
daddovero falvar i Greci, egli ch’era fopra ogn’ 
altro vaiorofirtimo , refìò feioperato nella fua tenda 
e gli mandò incontro un guerriero tanto dammeno 
di fe (a) ? E quel eh’ è più bello, gli fece efpreffo 
cornando di fcagliarrt bensì ferocemente fopra i Tro- 
iani , e di cacciameli , ina guardarrt bene dall’ az- 
zuffarli con Ettore ? Comando vano : mercecchè , ap- 
piccata la zuffa , non era più in fuo potere il cqm- 
bauere con chi più gli piacette . E pofciachè eb- 
be moftrato di far si poco conto di Patroclo , c 
Tomo 1. T d’ a- 


( «) Quelle cd altre obbiezioni fparfe in quello difeorfo , mol- 
te delle quali hanno la loro folidità , faranno accuratamente esa- 
minate nelle o nervazioni . Alcune però non lono che cavillazoni fofi- 
iliche . - • 
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d’ aver sì poca fede nel fuo valore , gli commet- 
te non pertanto le fue fquadre , farmi, e i ca- 
valli , come fe fi folle propoBo di guadar i pro- 
pri interefiì, e mandar ogni cofa alla peggia. Bel- 
lo è poi udir Achille innalzar prieghi a Giove 
perchè faceffe ritornar Patroclo con tutte V armi , e 
tutti i compagni, dopo averlo sì pazzamente fpedito 
co.it o un uomo tanto più forte di lui, e col quale 
nemmeno i più gagliardi de 1 Greci vollero per V ad- 
dietro affrontarli , benché ne gli aveffe sfidati più 
d’ una volta . Anzi Agamennone dice chiaramente 
che Achille Beffo n’avea temenza, nè fi arrifchiava 
di venir alle prefe con effoiui ( a ) . Ora fendofi 
r ;egii così mal configliato, di chi poi fe non di fe 
avea foggetto di lagnarli , fe venne a perder f amica 
con parecchi de’ fuoi compagni, e quali anco i< ca- 
valli , e fe rimafe fenz’ arme ? Certamente non è 
poflibik che Achille fi componaffe in tal guifa, fe 
pur non era uno fcimunito. e ad ogni modo Fenice 
ne lo avrebbe didolto. Ma ciò fec’ egli, dice il 
Poeta, perchè non volle che i Greci foffero fciol- 
ti da ogni pericolo fino a tanto che non lo avef- 
fero ri farcito con fontuoli prefenti ; e anche perchè 
non avea per anco ammorzato interamente lo fde- 
gno^Ma e chi gli vietava di avanzarli fole tatlt’ 
oitre quanto eredefiè badargli, e di tornartene po- 
feia alle navi e ripigliar la fua collera ? Ben s’av- 
vide finche Omero di quella affurdità , e perciò 
mette in campo un certo Oracolo che gli vietava 
d’ ufeire , minacciandolo eh’ altrimenti verrebbe cer- 
tamente uecifoj con che viene apertamente ad ac- 
cularlo di debolezza . Pure quello Beffo divieto da- 
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Vagii diritto di tornarfene a cafa allorché prefe ini- 
micizia contro Agamennone . Inoltre da fua madre 
aveva egli pur anco intefà la morte di Patroclo, 
eh’ égli attediava d’onorare quanto il fuo capo, ed 
a cui avea fermò di non fopràVvivete , Pure non 
dubitò di mandarlo ai campo , e come vide clic non 
era atto a follevar la fua lancia, glie ne diede un* * 

' altra, che non dovea però cfferne molto diveda , 
hè gli venne , dubbio che nori poteffe fofterier neppur 
fucila, come pur accadde nella battaglia. Ma fareb- 
be tròppa faccenda il rilevar minutamente ogni cofa : 
fpezialmcnte Che la fallita del fatto li manifefta dà 
1 fe , nè può efferci uomo di così fcarfo' intendimento 
che non s'accorga effer Patroclo Una fpezie di fan- 
ciullo fuppofto , e melfo fuori da Omero in .ricambia 
d’ Achille , alfine di celar i cali di quello Eroe . pre- 
diletto . Temendo poi che qualcheduno per avventura 
non ricercarie il fepolcrò di Patroclo ( conciolfiachè 
in Troia li fcòrgono i lèpoicri degli altri Capitani 
morti colà) previene la ricerca, avvertendoci che a 
; Patroclo non fi alzò un fcpolcro diflintó , ma che 
fu feppellito aflienle con Achille. Eppure Nellore 
poich’ ebbe riportate a cafa le offa d’ Antiloco > noti 
’ chi'i'e d’ effer fepoltò infieme con effo, benché quelli 
To. : mòrto in fuo’ prò (a) ; e quelle fole di Patroclo 
Tarminoli m’efcòlate con quelle d’Achille? Il pri- 
mo penfiero adunque che vende in mente ad O-- 
mero fu quello d’ intorbidarci la inerte d* Achil- 

S 2 le," 
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(a) Qucfto argomento è vaniamo. Neftore non era morto fotta 
Troja inficine con Antiloco, onde il padre doveffe effer colà (eppellito 
inficine coi figlio: nè morendo Ncftore nella Tua cafa Vera rncftieri 
di utiir infierire le loro offa . Inoltre la famofa amicizia d’Achille c di 
Patroclo dovea meritar quella diftinzione . Avvertali che fi è dato al 
Tefto il fenfo meno irragionevole ; 
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te, come fe non fofife flato 'uccifo fotto Ilio: ma: 
veggendo efler ciò imponibile, ftantechè fe ne ve- 
dea il fepolcrg, e la fama avea già- fu ciò pre- ; 
occupati gli fpiriti ; volle almeno ■ rubar il punto- 
più importante alla verità .dandoci a credere che 
non foffe uccifo da Ettore, ma che al contrario Et- 
tore, il qual fin allora s’ era moftrato il più valoro- 
fo di tutti , reftafle uccifo da Achille , e che inoltre 
il di lui cadavere in mezzo agl’ infoiti folte ftrafei- 
nato fin fotto le mura. Siccome peiò il fepolcro d’ 
Ettore trovavafi dentro la città, e veniva dai citta-* 
dini onorato, perciò fu forzato ad aggiungere, che 
per comando di Giove il corpo ne fu rcftituito ai 
Troiani , avendo quefti pagato il prezzo del rifeat- 
to ; e che frattanto Venere, ed Apollo prefero < cura 
del cadavere , acciò non infracidile . Gli reftava un 
altro imbarazzo non picciolo, quello cioè di toglier 
di mezzo Achille, dovendo pur egli venir uccifo da 
un qualche Troiano, fe non volea che anche quefti 
s’ uccidefle come Ajace da fé medefimo . Che fe- 
ce dunque ? Volle almeno invidiar cotefta gloria 
a - chi veramente l’uccifc, fantafticando che. tru- 
cido Ho AieiTandro, il quale per lo innanzi fu de- 
fcritto da lui come il più dappoco , e codardo di 
tutti i Troiani, e che quali venne fatto prigioniero 
da Mendao , e fu fempre marcato d’ infamia come 
guerriero imbelle , e difoiiorato tra’ Greci . Dal che 
avvenne che per toglier tal gloria ad Ettore me- 
nomo parimenti la fama d’ Achille , facendolo perir 
<ii morte affai più vile ed ignoininiofa . Ma tornan- 
do ai racconto d’Omero , fa egli finalmente compa- 
rir Achille, già deftinato alla morte, che fi accinga 
a combattere : ma ficeome egli non avea più arme , 
avendogliele tolte Ettore (eh’ è là fola cola in cui 
flagli fcappato di dir il vero) così finge che Tetide dal 
ciclo gli portafle un’ armadnra lavorata da Vulcano, q 

quel 
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quel eh’ è flrano e ridicolo, fa cne al folò apparii’ 
d’ Achille fiano volti in fuga tutti i Troiani (a) , nè 
degli altri Greci fi ricordò , come fe non foffero 
mai flati ài mondo .. Da quel punto prefe pan ito 
della vergogna, e con una fronte invetriata pofe o- 
gni cofa a foqquadro. Qui è dove introduce gli Dei 
che braveggiano l’un contro l’altro in battaglia , 
mottrando apertamente di calettare il vero , e far- 
fene le fconcie beffe. Qui è pure che annoverando 
le folehni getta d’ Achille colla più ftravagante in- 
venzione, fa che ora s’ azzuffi contro d’ un fiume * 
ora che minacci Apollo e fin lo perfeguiti : dal 
che apparisce • che per mancanza di cole vere ricor- 
reva a farfalloni e vaneggiamenti . Concioffiachè 
quando ha per le mani fatti reali, non è poi cosi 
temperato, nè va così fuor de' gangheri . finalmen- 
te mentre i Troiani corrono alla rinfufa dentro in 

• 1 ♦ \ 

Città v fa egli che Ettore ad onta dei prieghi del pa- 
dre* e della madre afpetti a piè fermo Achille fuor 
delle mura: ma ben toflo poi Ettore fletto tt dà a 
fuggire sbrigliatamente, e potendo entrar nella città, 
s’avvifa d’aggirarfele intorno intorno j nè Achille rap- 
prefentato come velociffimo fra gli uomini può mai 
raggiungerlo . I Greci intanto fi fiatino tranquilli , 
come fe. foffero intervenuti ad uno spettacolo , nè 
alcuno fi move a porger ajuto ad Achille , benché 
a cagione d’ Ettore avellerò folferte di così gravi scia- 
gure , e ile lo odi attero a fegno che anco dopo mor- 

* to infierirono contro al di lui cadavere . Indi fa 

• Omero ufeir dalle mura Deifobo , anzi Minerva 
-‘-fletta * che avendo prefe le di Ini fembianze nel 

combattimento toglie l’atta di mano ad Ettore - Non 
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iapeva egli trovar modo d’uccider Ettore , t però va« 
raggiando tra tante menzogne, e colto dal capogiro' 
descrive un combattimento come in un fogno.. Ira^ 
perciocché nei fogni foltanto, e anche .nc* più ftra- 
vaganti (a) pofiono vederli' accidenti del tutto fi* 
miii a quelli ch’egli defcrive in querta battaglia .. 
Giunto a qqefto 'luogo pattò il redo in filenzio , 
non avendo di che ornar il fuo Poema, e ormai 

4 • i » 

annojato egli rteflo delle fue bugie , ridicolamente 
v 5 aggiqnfe e una certa contefa fepolcrale , e la ve* .* 
nata di Priamo al campo d’Achille , feqza che al- 
cun Greco fe ne accorgete, e il rifcatto del corpo 
d’ Ettore . Non ardi narrare il foccorfo di Menno-*., 
ne . nè le maravigliofe prodezze delle Amazoni , nè 
la morte d’Achille, nè l’efpugnazione di Troia. Con- 
ciortiachè non ebbe, cred’ io, coraggio di fìnger che f 
Achille già morto venifie nuovamente uccifo , nè 
che i vinti , e cacciati in fuga averterò riportato il ; 


trionfa , nè che la vittoriofa Città forte d^ta al fac* 
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co e alle fiamme . Ma quelli che fuccedettero fendo: 
già tratti in errore , e prevalendo >efmai la menzo- 
gna c fcriflero francamente cotcfir fole . Stando però 
al vero, la faccenda andò def tutto altrimenti. Uc-? 
cifo che ' fu Achille da Ettore mentre accorreva al; 
foccorfo delle navi, i Tpóiani piantarono il campo 
come anéo innanzi in vicinanza di quelle , onde 
far guardia ai Greci, poiché temevano che di notte 
tempo fe ne fuggiffero . Ettore intanto feftoso pe£ 
le fue' imp’refe tornò alla città per riveder i gèni* 
tori , e la moglie ; e frattanto diede a Paride il co- 
mando de ir efercito . In quella notte egli e le trup- 
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pe Troiane 1 flanelle verilimilmcnte dalla fatica , e 
nefTim mal fofpéttando , poiché aveano condotta ogni 
cofa a buon termine , .s’ abbandonarono al fonno 
tranquillamente . Allora Agamennone configliatofi 
co n Uliffe , Diomede , e Neflore fecero falpar cheta- 
mente il più che poterono delle loro navi , ammo- 
niti dalla feiagura del giorno innanzi nel quale era- 
no quali tutte perite , nè avevano potuto nemmen 
fuggire: abbruciata effendoli non picciola patte di 
effe, e più d’una fpezialmente fra quelle di Prote- 
filao . Ciò fatto fecero vela . verfo il Cherfonefo , 

^ * . . • * i 

avendo abbandonati in terra molti fchiavi , e molte 
delle loro robe. Spuntato il giorno ,.e vedutoli quel 
che era accaduto fdegnofft .Ettore > e corruccioffene 
affai,, c rimbrottò. Aleffandro, perchè li foffe la- 
rdato fcappar dalle mani i nemici . I Troiani al- 
lora appiccato il fuoco alle trinciere dei Greci fi 
diedero a predare e a manomettere gli avanzi delle 
loro cofe . Come, i Greci li videro giunti in ficuro 
(fendochè Ettore, non aveva, pronta una fquadra per 
infcguirli) unitili a parlamento deliberarono di. do- ’ 
ver tutti „ritornarfene a cafa, effendo perita una gran 
parte dell’armata, e il nerbo de’ lor guerrieri. Re- 
flava ciò non pertanto un pericolo, cioè che i Trq- 
iani li fabbricaffero delle navi , e tofto .faceffero ve*.’ 
la contro la Grecia ; perciò giudicarono opportuno 
arreftarli colà , e. ficcome per lo innanzi andar cor- 
teggiando . e rubando per veder fe loro riufclffé di 
fiancheggiar Paride , e indurlo a .rappatuiqarff' fcon 
. loro, onde ..conchiqfa l’alleanza poteffero ritornartene 
con licurezza. Fecero dunque ficchine aveano deli- 
berato, e rimafero nel Cherfonefo. Frattanto effen- 
doli fparfa la fama dei profperi fucceffì di Priamo 
e di Ettore , e rifaputoli che i Greci aveano avuto 
mercè di non effer tutti periti, dal primo 
all’ ultimo , Mennone dall’ Etiopia , le Amazoni dal 

S 4 Pon- 
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Ponto , ed altre genti da altri luoghi vennero tri 
aiuto ai Troiani, parte per amicizia, e parte per 
timore della loro potenza. Concioiliachò noti ai 
vinti, nè agii sfortunati, ma bensì ai vincitori, 
ed agli avventuro!! amano tutti in ogni luogo re* 
car fcccorfo . I Greci poi dalle loro terre fecero 
venir tutti i rinforzi che mai poterono, giacché 
neffuno ftraniero dava retta alle lor parole. Quin- 
di mandarono per Neottolemo, figlio d’ Achilie , 
giovinetto di prima barba , e per Filottete dian- 
zi da loro trascurato a cagione della fua infermi- 
tà :e con ajuti di tal gagliardìa ed efperienza fi 
fiancheggiarono . Pure arrivati quelli , s’ inanima-* 
rono un cotal poco, e fatto vela di nuovo navi- 
garono verfo Troja, e coftruirono intorno le na- 
vi un’altra - muraglia, molto però minor della pris- 
ma , nè predo ai lido ficeome innanzi , ma in un 
luogo che colà occuparono affai più elevato-. Sotto 
quel' muro conduffero una parte delle navi , e un J 
altra ne lafciarono nel mare aperto , . come quel- 
li che non avevano veruna fperanza di rimaner, 
vincitori ; anzi cercando, come dilli , di venir a 
componimento non combattevano con vigore , ma 
quafi incerti , coinè quelli che avevano il cuor, 
nel ritorno. Quindi è che per lo più facevano una 
guerra d’agguati, e di feorrerie : pure una volta 
appi atafi una calda mifchia, volendo eflt prender 
un luogo fortificato, Ajace vi refìò uccifo da Et< 
tore, ed. Antiloco da Mennone mentre volea difen^ 
der fuo padre . Rimafe però anche ferito da Antilo* 
co Mennone ftelfo, e venendo ricondotto alle tende 
tra vag -ato dalla ferita morì per via ; e fu quella la 
voltai che i Greci godettero della .miglior fortuna 
che avellerò mai per lo innanzi. Conciofiìachè oK 
trechè Menpone uomo d’alta dignità, ebbe, com’' 
io dilli , a refiat vi morto , anche una Amazooe che 
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,.tl troppo ardire correva verfo le navi per inceri 
l arle venne uccifa con T afta da Neottolemo , che 
combatteva dall’ alto d’ una’ nave, ed alfine Alefian- 
' dro ftefto morì trafitto con una freccia da Filot- 
tete . Per la qual cofa anche i Troiani fi rattri- 
ftavano , vergendo che quefta guerra non aveva 
mai fine , e che febben anco compiutamente vin- 
ceffero , non * farebbero però guadagno d’ alcuna for- 
ra. Lo ftefto Priamo dopo la morte d’ Aleffandro 
non era più quel di dianzi ; eftendo- molto ramma- 
ricato , e in gran timore per la vita d’Ettore. Ma 

10 fiato però dei Greei era a molto peggior partito, 
eftendo rimafti uceifi Ajace , ed Antiloco ; . per la 
qual cofa fpedir.ono inviati a chieder di parlamen- 
tare, dicendo efier loro intenzione di partirtene, 
dopo aver fatta la pace, e dato e accettato il giu-, 
ramento che nell’ avvenire nè da loro Verrebbe con- 
dotto un efereito contro l’Afia, nè i Troiani arme- 
rebbero contro di Argo. A quefto trattato oppone- 
vafi Ettore gagliardamente effere i Troiani d’ affai 
fuperiori di forze ; avrebbe egli fenza pena fpianato 
quel muro che gli rendea baldanzofi *. La morte d’. 
Aleffandro era ciò che foprà tutto avea' efacerbato 

11 fuo fpirito: ma ftretto da una parte dalle ■* fupplif 
che del padre, che gli ricordava la fua cadente vec* 
chiaja, e la morte de’fuoi figliuoli; dall’altra veg- 
gendo la brama della maggior parte dei Troiani di 
liberarli dai mali che {offerivano, accordò alfine T: 
aggiramento : a patto però che i Greci foddisfacef- 
fero alle' fpefe incontrate per la guerra e pagaf-i 
fero inoltre una qualche ammenda pecuniaria, fendo** 
chè fenza che foffero fiati per neffun modo offrii 
avevano moffa loro la guerra , guafto il paefe per 
niolti anni, ed uccifi molti valorofi Principi' traf 
quali Aleffandro, il quale non avea fatto verua 
torto agli Acridi, nè reo era d’ altra colpa che d’ efr 
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fere flato antepofto tra i pretendenti a quelle nozze , 
ed aver menata a moglie una Greca concedutagli ‘ > 
da chi ne aveva pieno èd intero diritto. Ma 'Ulifle 
che era V Oratore inviato a trattar la pace rigettava 
così fatte condizioni , rapprefcntando che i Troiani 
non aveano fatto minori mali ai Greci, di quel che ; «- 
ne aveffero {offerto , e che a loro doveva imputati* - 
la prima cagion della guerra. Mercecchè non era ; 
meftteri ad Aleffandro, eflendovi tante donne nell’ 
Alia* di venir in Grecia ad ufurparfi una moglie, 4 
c di beffeggiare i Maggiorenti di Grecia , perchè ' 
gli avea fuperati nell’opulenza; nè inoltre quel ma- 
trimonio erafi deliberato naturalmente, ma vi co*- 
vavano infidie , c trame contro* lo Stato e la po- 
tenza dei Greci, trame che furono da loro avve* : 
datamente {coperte. Per la qual cofa non re flava ' 
altro che di por fine alla guerra avendo ambe le - 
parti (offerte tante difgrazie, e tanto più che per; 
parte di Pelope v’ era > tra effi e gli Atridi affini - 
tà, e . cognazione . Circa il denaro poi che efìgeva- 
no, fi pofe a riderne, dicendo che i Greci erano 
tutt* altro che denarofi, e che anzi molti di loro 
tifavano foldarfì per le flrertezze domefliches e ciò 
fpargeva egli fcaltramcnte affine di {confortar i Tro* 
iani dai fare una fpedizione nella Grecia: Che fe ' 
pure efigevano una qualche ammenda per loro deco- 
ro , averla egli bello e trovata , ed e ffer quella : che 
i Greci lafciercbbono un magnifico e belliffimo dono 
a Minerva con quella Iscrizione : 1 Greci in propi- 
z,iazione\a Minerva' Iliaca: che quello ridonderebbe 
in grande onor dei Troiani, e atterrebbe contro i 
Greci che furon vinti . Rivolgeva le fue preghiere 
anco ad Elena * perdi’ effa pure s’ intrometteffe a 
far loro ottener la pace ; ed ella vi s’ incaloriva 
affai di buon grado : concioffiachè mal volentieri 
{offeriva che i Troiani fembraffero per Sua cagione 
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foggiar a tante calamità . , Vennero dunque a com-? 
ponimento» e fu conchiufa l’alleanza fra i Troiani 
e i Greci Anche quello fatto viene da Omero voU * 
tato in bugia , come fe ciò non folfe accaduto; per- 
ciocché afferma che i Troiani violarono 1’ alleanza , 
che fcambievolmente aveano giurata Ettore, Aga* 
mennone, e gli altri primati (a): alleanza con cui 
promifero , che nè i Greci verrebbono con un’ ar- 
mata > contro l’ Alia finché regnaffe la fchiatta di 
Priamo, nè i difendenti di quello Re armerebbono 
contro il Peloponnefo , o la Beozia, o Creta, o 
Jtaca, o Ftia, o 1’ Eubea > che quelli furono i foli 
Stati eh’ eccettuarono , non volendo i Troiani giurare 
intorno degli altri , nè di ciò curandoli gli Atri di 
gran fatto * Confermate cotelle cofe col giuramento ; 
venne dai Greci ridotto a termine il cavallo, gran- 
de opera deli’ arte , ed i Troiani Bando dall’ alto lo 
tirarono ver la città > ma, liccome non entrava per 
le porte, così convenne diroccare una porzion delle 
mura; dal che ridicolamente fu detto che la città 
venne prefa dal cavallo. Partiffi. adunque finalmente 
l’efercito riconciliato in cotal guifa' coll’alleanza. 
Ettore pofeia maritò Elcna a Deifobo , che era dopo 
di .lui il più gagliardo tra i fratelli: indi morì. il 
di lui padre felieiflimo tra gli uomini fe non in- 
quanto fq afflitto per le varie morti de’ fuoi fìgliuo-' 
li t ; Ettore poi avendo^ molti anni regnato , e Cotto- 
pofta al fuo impero, la maggior parte dell’ Afia 
morì decrepito , e fu fepolto innanzi la città , e la- 
fciò il regno al fuo figliuolo Scarnando) (£). 

. 4 , Tali furono le cofe accadute , ma non pertaa- 
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io veggo chiaramente che neffuno le adotterà. , tifiti 
tutti , 'eccettuati quei pochi che penfano drittamente , 
diranno che fono falfe , e non folo i Greci , rria 1 <S 
direte anco voi flelfi . Conciolliachè tcnacilfima è la 
calunnia, nè H fterpa agevolmente bugia radicata 
da molto tempo . Ma le vorrete per poco fpogliar- 
vi dell’ opinione di cui liete imbevuti, vedrete quan- 
to fa ridicola la inveterata credenza - Si vuol che 
tutto l’efercito fiali nafeofto nella ventraja del ca- 
vallo, e che ndfun Troiano fe ne accorgete, o nd 
prendefle fofpetto , tuttoché follerò provveduti d’ un’ 
ottima e verace indovina ; e che da per loro lì ti- 
rallero i nemici in città ( a ) . Quella per mia fe* e 
limile all’ altre che abbiam veduto; e che un fol 
uomo difàrmato metta in fuga colla fòla voce molte 
migliaja di uomini già . vincitori , e che un altro 
de’ più gagliardi avendo combattuto per tanti anni 
non fia già fato uccifo dai nemici, ma fiali am- 
mazzato da fe Hello per pazza iracondia ; fpezial- 
mente che eraf fempre molìrato il più manfueto e ’l 
più favio : trovato capricciofo dell’ invidia per to- 
glier il merito del valore a Chi veracemente T uc- 
‘cife . Così ora quei Greci ch’ebbero mercè di fug- 
girtene cheti cheti dall’ Alia, fendo loro da Ettori 
incendiati gli- accampamenti , abbruciati gli arfenaR 
e le navi, e fpianato il muro, e che in tefimoniò 
della loro feonfuta avevano offerto un dono a ,^1 T > 
nerVa colf ifcrizione accennata , omaggiò che foglio- 
no rendere i vinti , quei Greci , dico , ciò nullamenor 
prefero Troia, e un- efercito d’uomini fi nafeofe in 

• * .un 
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(4) Qui f Autore torna a ripetere (enti pfropolìto e con fovercfcia 
prolifihà le cofc già . dette intorno ad Achille, il che può far fofper- 
tare che nel Tcfto vi fia qualche cofa efintrufo. ST c accorciato tut- 
to il luogo , e refo il feqlo piu coerente , 
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un cavallo di legno : ed eflendo i Troiani in qual- 
che fofpetto , dopo aver confultato fra loro fe do- 
vefiero abbruciar il cavallo, o farnelo in pezzi , 
non fecero nè T una nè l’altra, ma attefero a tra- 
cannare e ruffa re , quando pur Caffandra avea loro 
predetta 1* eftrema rovina. Or non fono quelle bugie 
sbardelhte e incredibili , e ftolte apparenze di fogni? 
Concioffiachè effe fomigliano appunto a quegli ftra- 
ni accozzamenti che fi formano nel cervello degli 
addoFinentati , per cui ora par loro di morire , e 
d’ effere fpogliati da’ ladroni , ora di riforgere, e 
di combatter ignudi , talvolta d’ infeguir qualche- 
duno , e si anche di ftar à veglia cogli Dei , e 
d’ uccider fellemi neffun mal loro fovraflando , c 
slmilmente, fc il cafo lo porti, credono d’ infra- 
cidici!, e di marciar a piede afciutto fui mare . A 
quella foggia è fatto da capo a fondo tutto il Poe- 
ma d’ Omero , colkchè può dirittamente chiamarli 
un fogno, ma un fogno de’ più intralciati e più 
Urani . 

Ma è prezzo dell’opera il confìderare un altro 
punto che viene anche da lor confeffato . Confef- 
far.o che tutti i Greci faiparono dall’ Alia fendo 
ancora il verno, e che quindi preffo l’Eubea eb- 
be a naufragare la' maggior parte della flotta: in- 
oltre che non tutti tennero la fleffa ilrada , ma che 
nacquero delie difeordie tra gii Atridi, e ’l refto del- 
efercito, c che altri s’ accollarono a Menelao, altri 
ad Agamennone, altri alfine a grado loro fc n’an- 
darono in altra parte , delle quali cofe Omero nell* 
Odiffca fa menzione (a). Or io dico: fe i loro af T 
fari follerò andati felicemente , non è egli verifi- 
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inile che farebbero flati concòrdi, e avrebbero pri- 
llata ai Re una perfetta ubbidienza ? nè Menelao’ 
avrebbe fatto riffa col fratello appena ricevuto così 
feenalato benefìzio ? pel contrario fiffaUe cofe fo- 
gliono accadere a coloro che fi trovano travagliati 
dalle aVverfità . Inóltre folo gli fpaventati , quelli à 
cui la dimora è pericolo, dritto è che fi flruggand 
di fgombrar quanto prima dal fuolo nemico. Ma i 
vincitori che óltre le cofe proprie fecero ampio con- 
quiflo di fchiavi , di ricchezze , e d’ ogni ragione 
d’ averi , debbono attendere la flagion più flcura ( fpe- 
zialmentechè fendo padroni della terra godono d’ u- 
hà piena abbondanza) e non già dopò aver paf- 
fati felicemente dieci anni di fatiche? efporfl alfine 
a perdere tutto iti un punto. Aggiungi che le cala- 
mità da cui furono colti ritornando alle loro cafe , 
palefano maggiormente il fatto , e moflrano la loro' 
feonfìtta. Perciocché gli uomini non fono prefli a 
tendere infìdie ai vincitori , e agli avventurofi , che 
anzi fi riguardano con ammirazione c rifpetto ; 
bensì gli feiaurati fogliono venir in difprezzo ed 
àgli amici e ai congiunti . Egli è manifeflo che 
Agamennone era tenuto a vile dalla moglie per la 
ricevuta feonfìtta, e perciò Egiflo che gli tendeva 
infìdie , agevolmente venne a capo de’fuoi difegni , e 
gli Argivi s ? impadronirono dello Stato, ed Egiflo* 
Re fi crearono. No-, colei non avrebbe ©fato di 
trarre a morte Agamennone , s’ei fofie ritèrnato 
foggiogatore dell’ Afìa, cinto di potenza e di gloria.. 
Diomede poi fu fcacciato dal fuó paefe mentre a 
neffuna non la cedeva di fama in fatto di guerra : 
e Neortolemo, fìa dai Greci o fia da dùal altro fi 
voglia, non molto dopo fu fcacciato co’ funi dai 
Peloponnefo, ed a cagione di quel difaflro terminò 
la fchiatta dei Pelopidi; e gli Éraclidi che per V a- 
vanti erano deboli , e di poca autorità , fc®rtati dai- 
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Dori ottennero il Principato deil’Ifola. Del , rcflo 
? UUtte parte per vergogna, e parte perchè non era 
fenza fofpetti tardò a ritornare alla patria, e quin- 
di la gioventù de’ Cefaleni agognò alle nozze di 
Penelope , e pofe a ruba le fue foftanze , fenza che 
alcuno degli amici d’ Uliffe , e nemmeno lo flef- 
fo Neflore, che gli era poco difcofto , moveffe a 
foccorrere la fua famiglia. Mercecchè tutti coloro 
ch’ebbero parte in quella guerra erano difanimati e 
avviliti : quando al contrario dritto era che t vin- 
citori di tanta imprcfa riufciffero formidabili, nè 

alcuno s T attent?.ffe di far checchefìa contro loro vo- 

'/ . - 

glia . Quanto a Menelao. egli non ritornò in Grecia , 
ma rimafe in Egitto ; del che oltre gli altri indizj 
ne fa prova la prefettura, che da lui prefe il nome 
(rf), lo che non farebbe avvenuto fe avette foltan- 
to viaggiato colà, o per poco tempo trattenuto fof- 
fefì in quelle parti. Ivi menò in moglie la figlia 
del Re , ed ai Sacerdoti raccontò tutti gli avveni- 
menti di quella guerra fenza tener niente occultato. 
Altri poi dicono che colà ritrovò la vera Elenache 
da lungo tempo (cofa delimito incredibile) era in 
Egitto nafcofla , e ch’egli non recò da Troia fe 
non fe un’immagine aerea che figurava Elena, e 
per quefla immagine fi fece per ben dieci anni la 
guerra ( b ) . Ciò fembra che in qualche modo foffe 
notò anche ad Omero, il quale confufamente il 
confetta , dicendo che Menelao dopo morte fu dagli 
Dei portato ne’ campi Elisj, dove nè cade neve, nè 
v’ è inverno , ma ferenità e.d aria temperata in tutta 
T anno ; cd è appunto tale il clima d’ Egitto ( c } . 
/"V . ... Sem- > 
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. <■ .( a ) Secondo Strabono eravi in Egitto una Città detta Menqlao* 
( 5 ) Di ciò fi parla nell’ Appendice a quella Orazione, ' 

■ («) odili; i, 4.. 
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Sembra che ciò. ila, ftato pure traveduto da f ..afy 
coni Poeti pofteriorl. Imperciocché uno Scrittor jd|. 
Tragedie difle che Elena colta nell’ inildie da Orefte 
fu fui punto d’ efierne uccifa* ma che in mi-tratto 
difparve, eflendo apparii i di lei fratelli (a).\ cofa 
che certamente ei non. avrebbe mai detta fé dopo 
la guerra di .Troia Elena fi fofiè veduta in . .Grecia 
convivere con Menelao.. Le cofe dunque dei Greci 
dopo la guerra caddero in baffo ftato e in avvili?* 
mento ; ai contrario quelle de’ Troiani profperaronoi» 
e crebbero di grandezza e di gloria; Da ciò fi può 
intendere come Enea fpedito con una flotta * c mól- 
te truppe . s’ impadronifie dell’ Italia v eh’ -è lìD più 
beata parte di tutta l’Europa > e come Eleno perve- 
nuto in Grecia regnafiè fopra i Mololfiv, &t .domi- 
nafte in Epiro preflb la Tcftaglia . , Conciofijacbè £ 
forfè più verilimile che i vinti navigaftèro verfoxde 
contrade dei vincitori , o quefti verfo quelle? dii 
•■vinti ? Che fe,dopo efìere ftata prefa Troia"V < 'fi- 
nca , Antenore* ed Eleno fi falvarorio colla fuga; 
ond’ è che non fi rifugiarono in .qualunque Jaitìro 
luogo piuttoftoché . in Europa ed in Grecia 3 E 
che. i non andò forfè loro a fangue : verun ? altra 
terra deli’ Afta ? nè trovarono altro riparo alle loro 
cofe che quello di piantarli di botto • nel 1 ’ paefe di 
: coloro che aveano diferta la . loro* terra ? Cóme pòi 
•: accadde che • inoltre giungeflero a fignoreggtarè hè 
spicciole; nè afeure nazioni? Che dico ? nbn iftaVa 
: che *.in loro d’ acquiftar la balìa della Grecia V^fe 
* jd on avefièro avuto rifpetto al giuramento .“Pure 
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(<r) Euripide nell’ Orefle . Il noftro Autore non doveva aver pre- 
ferite ii Tefto di quel Poeta poiché nella Tragedia non companfcoqo i 
*' finteli» di 'Eleha ; m'a bensì Apollo che calma Orcftcjed ahn’utma eh* 
. sEleha è divenuta una Dea? e ita ad abitai cot 1 rateili •- '(* ». i. (> ì 
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Eleno ne fmembrò una parte non picciola , qual è 
r Epiro: Antenore s’afìbggettò i Veneti , e occupò 
quell’ ubertofo e ottimo paefe intorno 1 * Adria : Enea 
poi fu fìgnore di tutta 1 * Italia , e fabbricò una Cit- 
tà fopra d* ogn’ altra grandiffima. Tali imprefe non 
fi fanno no da uomini raminghi , tapini , opprefli 
da domeftiche calamità , a’ quali doveva etter affai 
fe alcuno accordava loro ripofato e angufto ricove- 
ro . Se ciò non è , mi fi dica come potefTero aver 
mezzo d’ ufcir di Troia illefi e ficuri con arnefi, 
foldatefche, e fottanze, quando era loro giocoforza 
di fuggir per mezzo ai nemici , effendo incendiata 
la Città, e perduta fenza riparo ogni cofa ; quando 
i più giovani e i più gagliardi potevano a ttento 
falvar la vita , non che ufeirne coi figliuoli , colle 
.donne , colle navi , e colle ricchezze , tanto più che 
-la Città fu prefa all’ impenfata ed alla fprovvifta . 
.Del retto dicon coloro che non fi pafeon di fole, che 
Ettore , pofciachè partirono i Greci , effendofl una 
gran moltitudine raccolta nella Città , nè mottr3n- 
do tutte le truppe aufiliarie di volertene tornar così 
lofio > inoltre veggendo che Enea non s’acchetereb- 
be fe non ottenefie una parte dei regno ( ftantechè 
Ariamo ciò appunto gli avea promeffo quando a- 
{Veffe compiuta la guerra , e difcacciati i Greci ) Et- 
tore, dico, per tutto ciò s’induffe a porlo alla tetta 
d’ una colonia , e fenza rifparmiar ricchezze donò 
ad Enea quanto popolo ch’egli mai volle,- e sì gli 
. ditte eh’ egli lo conofeea ben degno di regnare , e 
di aver un Principato non punto inferiore al fuo> 
ma etter più degno di lui che fi procacciafie altro- 
ve vafto e afloluto dominio : non etter punto im- 
pottibile al di lui valore l’impadronirli di tutta Eu- 
ropa > lo che accadendo portava egli ferma fperan- 
za , che i loro potteri avrebbono potteduto V impe- 
ro d’ ambedue i continenti finché foprawivefie al- 
Tom. 1 . V cuno 
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•cuno delle loro fchiatte. Acconfcntì Enea alle iflan- 
ze d’ Ettore parte per fargli piacere , e parte perchè 
fperava di conquiflar molto più . In tal guifa ' fu 
adunque fpedita una colonia per efuberanza di va- 
lóre, e arditezza d’animo, da uomini fortunati , i 
.quali potevano e toflo e agiatamente partirtene . An- 
tenore veggendo eh’ Enea era flato mandato in que- 
lla gloriola fpedizione, s’accefe anch’egli di brama 
di far conquido dell’Europa , per lo che incontanen- 
te s’apparecchiò uti’ altra flotta. Alfine lagnandoli 
Eleno d’ eflfer a peggior condizione di Deifobo, pre- 
gò il fratello che voleflTe conceder anche a lui navi 
e fquadre , e lo lafciaflfe navigar verfo la Grecia » 
che già fembrava afpettarlo . Per tal guifa egli eb- 
be mezzo d’ impadronirli di quel tratto di Grecia , 
che non era comprefo nei giuramenti . Quindi av- 
venne che Diomede cacciato d’ Argo come feppe 
eh’ Enea veniva a quella parte con una flotta , fìc- 
come quello che avea già con eflfolui conchiufa pa- 
ce , e amicizia, pregollo a predargli foccorfo, a- 
ven dogli efpofle le feiagure d’ Agamennone , e lfe 
fue proprie : Enea i’ accolfe cortefemente , e vèggen- 
dolo .con poche navi , pofciachè fi fu impadronito 
di, tutto il paefe , gli diede ima parte delle fue 
fquadre ( a ) . Apprettò efifendo gli Achei fcacciati 
dai Dori, dubbiofi dove avellerò a rifuggirli, man- 
cando di forze vennero in ‘Alia, come predò ad a- 
mici e confederali , ed abitarono il ' paefe aflTegnato 
loro da Priamo ed Ettore (b ) . 

Chiunque non crede cotcfle cofe eflendo imbe- 

' vuto • > * (*) 


. m> - - T 

(*) Quindi Virgilio acconciamente finfe che Diomede follecitiro 
da Turno a unirti con lui contro Enea, ricuti di farlo 

( ^ ) Secondo queiter luogo le colonie de’ Greci in Alia lifa.Igojwfc 
ad un’Epoca alquanto anteriore a quel che li crede comunemente 
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vuto dell’ antica opinione , fappia eh’ è malato di 
morbo incurabile , nè farà. mai atto a diftingueré 
il faifo dal vero . Conciodiachè una cofa creduta 
per molto tempo da una turba di flolti non diven- 
ta perciò più credibile , nè una menzogna invetera* 
ta ceda per quefto d’efler menzogna . Senza che 
veggiamo che cotefti novellatori hanno difeordanza 
fra loro anche in altre cofe , come a cagion d' e- 
fempio intorno alla guerra di Perda . Poiché quelli 
dicono , che la battaglia navale la qual fu data 
predo Salamina accadde dopo quella di Platea , e 
quelli foftengono che la vittoria di Platea fu V ulti- 
ma delle imprefe di quella guerra -, e veracemente 
dagli Storici vien regidrata per ultima . Impercioc- 
ché pochidlmi fono iftrutti delle cofe accuratamen- 
te, ma ne fanno foltanto quel che ne fparge con- 
fufamente la fama; e quefto pure noi fanno fe non 
coloro che videro in quel fecolo mentre la fecon- 
da , e la terza generazione non ne fa cica; perciò 
checché loro venga detto , torto e volentieri loj ac- 
cettano (a). Motti efempj potrei recarne . Ma che 
giova ricordare avvenimenti umani , quando ofano 
affermare , e giungono a pervaderlo , che Saturno 
mutilò Cielo, e Giove Saturno/ Potrebbe però talu- 
no per avventura addur qualche feufa alle bugie in- 
ventate da Ornerò^ intorno alla guerra di Troja. 
Poiché primieramente non fono punto men folennl 
di quelle che fpacciò intorno agli Dei ; in fecondo 
luogo potevano quefte riufeir vantaggiofe ai Gre- 
ci di quei tempi , onde non fi perdettero d’animo 

Va fe 


(<t) li fentimento chi fegue 1 nel Tcfto potrebbe fembrax intnifo, 
C certamente è difettivo >■ odoro , ed imbarazzante . S‘ è creduto me- 
glio d» ometterlo, fpczulmcntc non eflendo punto ncceffario* 
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fe aveffero dovuto Incontrar la guerra cogli Afìati* 
£tV Come già s’ afpettavano . Nè può effergli dato a 
carico che fendo egli Greco voleffe ad ogni -modo 
giovar ai fritti . E^ quello uno ttrat agemma ufato da 
motti : ed io -mi ricordo d’ aver udito un uomo di 
Media a dire che i Permiani non confettano nettuna 
di quelle cofe che vengono narrate dai Greci : ben* 
sì dicono che Dario mandò un efercito fotto il co- 
mando di Dati e d’ Artafernc contro N atto , ed E- 
retria, e che prefe eh’ ebbero quelle Città, ritorna*- 
rono al loro Re’ . Ma ttccome aveano ttffata la loro 
ttazione'in vicinanza all’Eubea, alcune navi *n non 
più di venti, furono diiperfe intorno all’ Attica ,«cd 
i marinai pugnarono cogli abitanti di quella forcar. 
Poco dappoi ettendo venuto Serie con ; unrefernit© 
contro la Grecia , fconfkti n’ andarono alle ìJcxnré*- 
pili i Lacedemoni, e vi retto fui campo Leonida 'il 
loro Re: quindi il Medo impadronitofi d’ Atene , la 
fmanteilò, e venduti tutti i cittadini che non pote- 
rono falvartt , ed impotto alla Grecia un tributo, ri- 
tornò trionfante nell’ Atta . Egli è evidente che tutto 
ciò è fatto (a); ma è chiaro altresì che il Rci c me- 
dettmo 'ordinò che tt fpargette una tal bugia fra le 
genti lontane , acciocché rifa pendo il vero no» a? 
veffero a fgomentarfene , o tumultuattero. Se, Ome- 
ro dunque fece lo fletto , gli tt dee^ feuia e ^per, do- 
no Ma che ? dirà taluno , tu vuoi dunque , meno- 
mar la gloria dei Greci . A ciò rifpondó che non fa 
piiV * me Rieri d’ ettere- così fquitttamente .tenero di 
qùefta gloria: mercecchè non v’è più da temere che 

; • venga > 
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PW-t à: tlótì è ‘ p«ì> fatto che Atene fofTe arfia ■ e fmanteJlatA , 

benché ciò accàdeilc per la dclciizione fpoatanea ed troica dei 
cittadini.' •* 
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venga dall* Alia un efercito contro la Grecia: poiché 
* ;quiefta e 1’ Alia ugualmente ad altra potenza fog- 
giacciono ; alP incontro la a verità è in ogni tempo 
opportuna, e giufto- è che fe ne faccia. mai Tempre 
maffimo conto Inoltre fe avefli creduto di perfua- 
dervene, mi farei forfè attenuto dal cimentarmi vi . 
finalmente foftengo che lamia propofizione purga il 
nome Greco dalla macchia di ben più, indegne ed 
ignominiofe memorie . Conciofliachè non è s . punto 
dVraho che una Città non fìa ftata prefa , nè che 
un eforeito portatoli in . un paefe che nulla gli fi 
apparteneva , • -venuto pofcia ad aggiuftamento , e 
conchiufa la pace fiali finalmente tornato , per t la 
tfua ftrada; nè che un uomo coraggiofo e forte da 

.unir à lui non 1 diffimile venitte uccifo in duello, no 

* • *. 

•‘squi non c ? è vergogna d’ alcuna fpezie i anzi doven- 
do qualcuno morire deve eleggerft una tal morte j 
Siccome Achille fletto la fi bramò:/ ; ; 

• *.} I . J S 4 A. (' * 4 f ■ *« 4 . I «.4 « i _ * i * ’ , 

" “ * * • »'*• ./ 

• x'oq non ó • :< * ; Ah voglia il Cielo ; / 

“-ii.oiud Che ti piu forte Trojano Ettor m' uccida 

OltUJ ~ 

* * • ' •’.* •» 

-Bensì -è vitupero che il più forte dei Greci venga 
Uccifo dall’ uom più codardo, così pure* è cofa tur- 
'piffima che chi fu tenuto per l’uomo il -più pruden- 
te e> il più coftumato dei Greci uccidefle pecore e 
’buoi volendo ammazzar dei Re , e alfine per va- 
ghezza d’ alcune arme poriatte il furore fino ad uc- 
cider fe fletto. Inoltre che Aftianatte figlio di tanto 
Eroe fotte così crudelmente uccifo , dico precipitato 
giù dalle mura, e ciò per comun decreto dell’. efer- 
cito ^ e dei Capitani ; che la vergine PolifTena ve- 
niffe fgozzata fopra un fepolcro , cotali efequie fa- 
cendoli al figliuol d’una Dea; che Cattandra , ver- 
gine venerabile , e facerdotetta d’ Apollo fotte ttu- 

ai- fimulacro 
o., - di 


orata nel tempio tenendoli ella ttretta 

-‘V* *»> .. v *v. 
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di Minerva ; nefandità commetta non già da uomo 
vile e volgare , ma da - uno de’ più riputati e più 
grandi > che Priamo Re deli’ Alia nella fua eftrema 
vecchiezza veniffe trucidato pretto i’ ara di .Giove » 
da cui traea la fua nafcita;e che cotefto misfatto fi 
commetteffe non da uomo ofcuro , ma dal figliuolo 
d : Achille , mentre innanzi Priamo era fiato dal pa- 
dre di lui convitato ofpitalmente , e mandato falvo: 
che Ecuba, madre miferabile di tanti figliuoli, fotte 
data per ifcherno ad Uliffe , e che per la piena di 
tanti mali fi trasformatte ( trasformazione luttuofa- 
mente ridicola) in una cagna > che il Re de’ Greci 
non temette di tenerli per concubina una vergine 
facra ad Apollo, di cui perciò niuno era che ofafie 
afpirare alle nozze , facrilegio per cui fembrò che 
il ferrò della moglie fotte ftrumento di punizione 
celefte*: che. ... Ah quanto non è meglio pe' Gre- 
ci il non aver prefo Troia , che prendendola efferfi 
bruttati di così abborrevoli atrocità 1 - , 
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ALL’ ORAZIONE PRECEDENTE 

Sulle tradizioni intorno alla Storia 
di Eletta . 
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oh è ben certo fe la relazione dei Sacerdo- 
ti d’ Egitto foffe. prccifamente un gioco, dell’ irama- 
ginazion di Dione , o aveffe qualche 7 fondamento 
nella tradizione e nella/ credenza comune . Certo è. 
però che la Storia .d’ Elena era fin dal. tempi affai 
pili antichi riferita dagli Egiziani in un- modo affai 
diverfo da quello con cui ci viene rlppre tentata da 
Omero. Erodoto, a cui erano note le varie opinio- 
ni che correvano fu quello articolo , nel luo viag- 
gio in Egitto volle interrogarne quei Sacerdoti , 
ed effi lo affiorarono che preffo di loro la tradi- 
zione collante e antichilfuna d* un tal fatto era la 

feguente . , . . . - • 

Paride , rapita Elena , nel tornarcene a Troia 
colto da una fiera tempella fu gittato fuile colle , 
d’ Egitto , e prefe terra all’ imboccatura del Ni- 
lo detta Canopica . Eravi colà prelfo un tempio 
eh’ era un afilo ficuro per gli fchiavi . Quelli di 
Paride bramofi di ricuperar la libertà , rifuggitili 
nel recinto del tempio palefarono il delitto del loro 
padrone alla prefenza dei Sacerdoti , e del Gover- 
nator del luogo . Proteo Re d’ Egitto informato 
del fatto ordinò che Paride folfe trafportato a Mcn-, 
fi infieme cogli fchiavi , con Elena , e colle rie. 

V 4 chez- 
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chezzet da >lui rapite, .n Quindi avendo convinto rii;, 
rapitore del Suo, delitto ^Sgridatolo feveramentCT gli 
cotnandò di ufcir de* Cuoi Stati , e di non tornarci 
maijpiìi folto pena di perder la vita * e ritenne p 
appreflb di. fe> Elena^, e le fue ricchezze:, comedi 
in deporto., lino a tanto che Menelao venifìfe /» .:0 7 
maodafle alcuno a riprenderle . Frattanto effendofbi 
fparfa, per la Grecia la nuova del rapimento ^dbv 
Elena » h Principi Greci ragunarono una-, grande 3 
armata & ma innanzi di accingerti alla fpedizione . j 
inviarono a Troia Ambafciadori , tra i quali -»Me-.*b 
nelao fteffo , a domandar Elena , i tefori rubatimi 
e utla foddisfazion conveniente . I Troiani meglio la 
iftmtti «dei' Greci , rifpofero che - ciò che loro fiM 
domandava era tra le mani di Proteo Re d’ Egit-^I 
to : Irritati i Greci d’ una tal rifpofta , che da lortr ^ 
fu prefa per uno fcherno infultante > afTediarono la iiì 
Città , e fe ne refero padroni . Allora cfTendofi ognu*>b 
no convinto dell’afTenza di Elena, Menelao pafso b 
in Egitto , ove fu fortefemente accolto , exicupéròoai 
la moglie colle fue ricchezze . ? ‘ìi-ri 

Erodoto non trova quefta relazione punto lon- 
tana dal vero , e le ragioni con cui V avvalora , fem- 
brano indirettamente tacciare dMnveriflmiglianza 
l’ Iliade . ,, S’ Elena, die’ egli, foffe Rata a Troia, i 
„ Troiani V avrebbero reftituita a Menelao mal- 
„ grado la paflione di Paride : poiché Priamo , e 
gli altri Principi della famiglia non dovevano 
eiìér così pazzi d’ arrifehiar la rovina del regno 
,, per confervar l’amante a coftui ; e quand’ anche 
„ fi fodero oftinati a trattenerla avrebbono can- 
giato di fentimento dopo le prime perdite * fpe- 
zialmente poiché videro uccifi in battaglia due o 
,, tre de’ figli di Priamo . Avvertali ancora che il 
,v regno dopo la morte del vecchio Re non dovea 
9* palTar a Paride, ma bensì ad Ettore , nè queftfc ,* 
- -i.,- a, avreb- 
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intorno ad Elena . 3*3 

£ avrebbe avuto la llrana compiacenza di facrificar- 
pcrjfoftener 1* ingiuftizia? di fuo fratello 
i o H&A una tradizione-) ma un 'fogno poetico fu 
quello iche formò il foggetto della Tragedia d\Eu- 
ripide o intitolata o Elena. Secondo quello Poeta Pa- 
ride non rapì la vera Elena, ma un: fantafma per- 
fettamente fimile a lei, formato da Giunone, che 
volle ! con ciò vendicarli di Paride > mentre la mo- 
glie di Menelao trafportata in una nuvola da Mer- 
curio .abitava in Egitto , confidata alla , cuftodia ; 
del Re ■: Proteo , il più virtuofo degli uomini. Il 
fantafma * rapito ingannò del paro Troiani e Gre- 
ciQiìe quella illufione cagionò la mina di Troia. 
Menelao , efpugnata' la città » non ricuperò che 
la detta immagine di Elena, ma fpinto dalla tem- 
pefta fulla fpiaggia : d’ Egitto trovò colà la vera 
fua fpofa, che gli fi era ferbata collantemente fe- 
dele .r Stava però egli incerto per così Urano pro- 
digiosi' quando il fantafma che avea condotto le- - 
co / da Troia foilevatofi in aria pronunziò quelle 
parole : 

-noi • * • • 

a Mi feri Troi , c he di Scamandro in riva 
s, .:: . Per me perifie , e voi par anco , o Greci » 

Ben vi compiango : ah vi fedujfe uri ombra . * 
-fair; Giunone v' inganno ; voi vi credefte 
ti r Chi la beitela d * Elena j’ avtjfe 
onc Paride in fuo domìnio, e mai non l ebbe * 
'v:rct Compiuto è'I mio deftin , d'aere compofia 
-r. ' T'orno all ’ aer natio , ma vi fovvenga 
Che la figlia di' T indar o , la vera 
Spofa di Menelao, nel voftro feempio 
‘j-: Parte non ebbe , e fu pudica e fida . * 

\i ) *. >■■■ ’ ‘ L/ ^ " v r r/l 

-Credei! che il celebre Poeta Steficoro folfe il 
primo autore di quella favola, come lo accenna 
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Platone nel Libro 9. della Repubblica* Gli . Spar-, 
tatii ; accolfero volentieri quella novella che rifpar* 
miava ad Elena 1* infamia d’ efierfi lafciata fedur- 
re , e a Menelao la colpa d’ una bonarietà mari- 
tale affai flraordinaria nel rappatumarfi con lei . 
Comunque fia , fappiàmo da Paufania che gli Spar*' 
tani confacrarono ad Elena un Tempio , ove 1* a- 
doravano come una Dea . Ella era , come attefta 
Erodoto , fpezialmente invocata dalle madri per 
conciliar bellezza e avvenenza alle loro figlie. 

Non è da ometterli, almeno per la fingolarità» 
che un recente Erudito ( a ) tornò a trasformar E- 
lena in un fantafma , prendendola per un cfTere 
allegorico. La Cofa non poteva Ilare altrimenti » 
poiché , fecondo lo llelfo ragionatore , tutta la Sto- 
ria di Troia coi fette fuoi Re non è che una*pa- 
tentiflima allegoria, che rapprefenta la fondazione 
e ’l compimento d’.'Un perfetto governo Filiocra- 
tico , come è dimollrato da una ferie d’ ctimolo- » 
gie d’ un* evidenza palpabile , quanto- le tenebre» 
d’ Egitto . Priamo al nóltro propofito rapprefenta 
l’anno compiuto, e ’l pieno .godimento degli ef- 
fetti d’ una buona amminiUrazione . I cinquanta 
fuoi figli fono le cinquanta fettimane degli agri- 
coltori. Elena è la Luna, Regina dei cieli: ella 
ha due mariti , Menelao eh’ è il , Sole d’ inver- 
no > e Paride eh’ è il Sole di primavera : la buo* 
na Elena lafcia il marito già vecchio , e s’ attac- 
ca con gioja all’altro più giovane: ciò è fecondo 
le regole .in cielo ed in terra . Quando il bel Pa- 
ride , o il Sole di primavera , fi congiunge colla 
Luna , 1* anno decrepito , chiamato giuftamente 
Priamo, viene a morte ♦ Tutto ciò non è; aggiu-^ 
flato, chiaro, appagante?’ 


( a ) Il Sig. de Gebdin • 


EPITALAMIO DVELENA (4) 

... di t EOCRII.O 

v 1 ^ 

. recato in verfi fdrucciili 


• Già- negli antichi tempi in Lacedemone , . 

In cala Menelao biondo la treccia, 

Pulcelle di giacinto il crin fioriteli 
Piantarono una danza appretto il talamo 
Tutto pinto di frefco : ette eran dodeci 
Prime della città» Spartane nobili , 

Quando alla figlia amabile di Tindaro 
Spofo fi ftrinfe il mino* figlio d’ Atreo ; 
Fefteggiavan tra lor tutte e cantavano 
Un canzoncin falla medefim’ aria , 

Piede a piede intrecciando, c intorno il giolito 
Dell* Imeneo per la magion levavafi. 

Sì tolto t* addormifti » 0 fpofo amabile ? 

Oh 


( a ) Tanto $' è parlato » • tanto ancora dovrà parlarli d EI « n * * 
di Menelao , che dee riufeire intereffante il Canto Epitalamico 
■er un maritaggio cosi famofo , ch’ebbe principi cosi lieti, c un fin» 
? t^o m ^omi dun q ue aver tradotto pii di vent’anni fa quello 

leggiadriffimo Idillio di -Teocrito , fuppongo che i 

la qui con piacere. Il componimento fptra la pii amabllc 

d’Wee , di Notturni, e di ftile, ch' io ho cercato 

lofamente, attenendomi al Tcfto con fedeltà non affettata. La pro4i- 
giofa diftanza tra la vita donnefea , e le idee matnm° n tali d « ^ 
antichi , e quelle dei noftri ci prefenterà un c , . decento 

potremo anche paragonare 1* fchicttezza naturale , ? *del ma g- 

dei fentimcnti di chi canta le nozze della fig ia . * f an taftico 

«tor Principe di Grecia coll’enfafi ampollofa, e col gergo fant 

delle no II re Raccolte nuziali, e dtcidttC f« 1» P ex ‘ ^ 

abbia guadagnato nel cambio» 
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3*6 Epitalamio 

Oh m fe 4 fonnacchiofo/ ,oh tu fe 4 debole 
Ben di gmocéhio-l hai^ ta più del< tuo folito ' J 
Forfè beuto , che a dormir grttaftttfr (4)? f 

Dovei ben tu, fe pur meftiero avevine, •** ^ 

Girne per tempo a letto , e lafciar ftarfenc & c!h 2 
La fpofa tua pretto la madre tenera sn oD 

A fcherzar fino a dì coll 4 altre giovani; 

Che a te ai lei per la doman ben pofciav r i !yLi O 
L per molti e molt’anni anco avanzavano.' 1 ’ * lr»T 
Felice fpofo! alior che a Lacedemone 
Tu t 4 avviafti dove il fiore accoglievi ' * •< olì (i) 
Di nobil gioventude (£); amico Genio * . 

Starnuto fciolfe in tuo favor propizio (c) j ifi T 
Solo tra i Semidei tu avrai per fuocero > fii v un 
Giove, che fotto<a una medefma coltrice ^ inov*»J 
Teco la fua figliuola a giacer vienfene , -fi l ì oif^M 
La fua figliuola a cui null’altra limile ; i >-;h «.i /icuJ 
Calca col vago piè la terra Acaica •(*> scelti iQ 
Figliar certo ella dee cofa ammirévole *.a *.;■>, tsì iz<ì 
Se cofa figlia che alla madre aflembrifi:/ vr> 
Noi fiam qui tutte d 4 una età medesima hu/X 
Tutte infiemè corriamo, infieme ungiamoci oì 

y’J'< ! LUU- T 


' .» i • •• p-.iì f 0 lì fiM 

' 1 1 nì i. i i 1 1 ■ ■■»■* ! , ..... w ii. .... A 

V . . • ted I 

(4) Quello fcherto familiare noti era pnffo i Ó/eci indecente ,,c»è 
me lo farebbe ai tempi no Ièri . Il bere anche di foverchio era fra Jor^ 
un’ ufanza del bon ton , anzi pure un capo di gloria . Un Orato? 
Ateniefe, volendo in Parlamento far V elogio di Filippo il Macedone* 
lo lodò fpezialmente come il piò gagliardo bevitore dei mondo. 

(^) I Principi pia famofi di Grecia erano concorfi a Sparta pei 
ottener le nozze di Siena * 

•~-(e) Lo ftarnuto fi prendeva per tin prefagio, ma equivoco, quin- 
di è che falcavano la perfona che ftarnurava facendole buon augurio 
.Colla forinola Dio ti J 'alvi , fuperftizione confervata fino ai teinpi^ no- 
ftri, come tante altre . Le ore del giorno, e le parti da cui ufeiva lo 
Ibttiiélé ,1 ne formavano le differenze elfenziali, e quello 5 ramo impor- 
tante della fetenza Divinatoria «a piclfo i vaj popoli dirifo in var) 
iiftemi ugualmente rifpt ttabili . i se O ' > } 

'"H? non at e^noian*»- «T . ••• f< * TViÌr , 'io v ;‘ l n .»?!-:■» . - 
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t •. ;<.♦ h V, ^ A fy I r 

•^••. ■ .a. . 4*t Elena * V-*' i jS;inv.O ol 

Lungo i bagni d* Eorota ( a ) agguifa d* uomini (£ ) | 
Dugenquaranta giovinette vergini' , . *”u a 

Di cui neffuna lenza menda trovai! 

S’ ella fi ponga al paragon con Elena; 

Come fugando le notturne tenebre 
Moftra l’Aurora la fua faccia lucida,*" • 

0 dopo il verno Primavera florida , 
lai l’aurea Elèna in fua bellezza sfolgora 
Grande, ben fatta, e quale in campo ammirali 
(O Fiorita vigna, o in bel giardin drittiffimo 
Cipreffo, o ili cocchio corridor Teffalico, 

Tal è fregio di Sparta Elena rofea . 

Nè v’ ha chi fappia nel cettello lettere 
Lavorìi più leggiadri , o chi ravvolgere 
Meglio al fubbio la tela, o chi percuotere 
Con le dita foavcmente cetera,^ 

Di Diana cantando oppur di Pallade 
Dal largo peno più che la bell’ Elena, 

Ch’ Elena bella, a cui negli occhi fulgidi 
Tutti quant’enno gii Amoretti annidanfi. 

Già fei matrona , o graziofa giovine , 

E dovrai ora alla famiglia attendere; 

Ma noi frattanto a primavera andremcene 
AX corfo ufato,'0 al praticello a cogliere 

1 bei fioretti che foave olezzano, . 

Spetto membrando te , carittima Elena, 

Come agnelle di latte che defiano 
L’ tifata poppa, e col belar la chiamano. 


i > 
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( a) Fiume di Sparta . 

Le donne Sparrane non fi dift : nguevano dagli, uomini negli 
Ginnaftici, e giungevano fino a calpeftar la decènza, haltan- 
do .igU?j [ ac..^n antico diceva eh’ etano rivejilto del lor pudore* 

(c) Qucfle parole non coirifpondono al Tefia: ma il Iiuko ridice 
ambiguo , e fembra feorretto. Il fenfo della Traduzione > le *on 
fucilo del Tcfto , è però conveniente al (oggetto . 


Epitalamio d } Elena • 

Prime di loto umile intreccieremoti 
Ghirlanderà gentil, prime porremola 
Sotto un ombrofo giovinetto platano; 

Prime fui giovinetto ombrofo piatati© 

Liquid* olio odorofo infonderemovi 
Traendol fuora dal vafello argenteo ; 

E fulla molle feorza incideranno!! 

Doriche note , onde chi .palla leggale : 

Onoaa me, ch’io mi son pianta d’ elena ; 

O falve , fpofa, e tu pur falve , o nobile 
Spofo, che avelli in forte un sì gran fuocero . 
Latona nudrifigli ella concedavi 
Leggiadra prole , vigorofa , e florida : ' 

Venere bella, a voi, la bella Venere 
Doni collante affetto e vicendevole : 

• Giove , il Saturnio Giove alte dovizie 
Che in gentil fanguc di gentil propaghine 
E lo fplendor della progenie adeguino . 

Dormite , o cari , e l’ un l’ altro ifpiratevi 
Stretti nel spetto amor, dolcezza, e gaudio. 
Sorgete col mattin , non Scordatelo . 

( a ) Noi pur verrem col dì tofto che flrepiti 
Erto la creila il mattutino mufìcó . 


Imene , Imene a cotai nozze allegrati . 



( a ) S' ufava nel primo giorno delle nozze cantar due Canti E pi* 
talamici , l’uno innanzi che gli dpofi fi addormcntalTcro , 1’ altro al io* 
ro rifvegliarfi : ma che razza di villanzoni era mai corcfta ( diranno 
le noftre belle ) che in tali circoftanzc forgevano di letto all’ Alba ? 
ffy dotte. 




OPI- 
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OPINIONI 

» 0 

Sulla durata dell' ajfedio di Troja . 


La durata dell’ attedio di Troia diede luogo 
ad una difputa Accademica fra due Eruditi Fran- 
z eli , .ugualmente • ammiratori d’ Omero , dico il 
Fourmont, e l’Ab. Banier. 

Fu fempre comune opinione che i Greci avef- 
fero confumato dieci interi anni nell* attedio di 
quella città . Siccome però gli avverfarj d’ Ome- 
ro da quella fuppofizione traevano molti argomen- 
ti contro la verilimiglianza di varj fatti dell’ Ilia- 
de , così la brama di giuftifìcare Omero indutte il 
Fourmont ad efaminar pii\ di propolito i fonda- 
menti di cotefìa uniyerfale credenza, e non trovan- 
dogli , come gli fembrava , abbaftanza folidi , osò 
avanzar un’ opinione del tutto nuova e diverfa . 

Egli non difconviene che la guerra di Troia du- 
ratte per dieci anni ; ma crede che. lo fpazio di ' 
quella guerra debba etter divifo in tre parti : i 
preparativi della medelima, le imprefe d’Achil- 
le nella Troade, e l’attedio. Le due prime par- 
ti, fecondo quello Erudito, occuparono i Greci 
nov’ anni interi , ma etti non - vennero direttameli-' 
te ad accamparli fotto la città fe non fe nel priti*- 
cipio del decimo anno , nè sbarcarono a quella 
fpiaggia fuorché un mefe o quindici giorni innanzi 

10 sdegno d’ Achille , da cui comincia l’ Iliade . 

Egli pretende di provar il fuo affunto i. coli* 
efpolizione dei fatti precedenti accennati da Omero 
fletto, i quali non avrebbero potuto aver luogo fe 

11 folo attedio aveffe trattenuto i Greci per un de- 

cen- 
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520 Durata • 

cenni©, 2. coll’ appoggiar le difficoltà, e le ob- 
biezioni contro Omero - che rifultano dall’ opimo- 
' tie contraria. 3. coU’erame dei palli medefimi che 
fogliono citarli in - prova dell’ altro parere , niuno 
dei quali, per avvifo di quello Erudito, non ; è 
convincente per quella parte , niuno ve n* ha che 
non fia fufeettibile della fua nuova interpretazio- 
ne , che fola ha il merito di render vane tutte le 
oppofizioni fatte ad Omero, le quali in altro modo 
farebbero afiblutamente infolubili. • 

Ette pel contrario fembrano di poca forza alT 
Ab. Banier, il quale perciò trova non fpjq ina- 
lile, ma imprudente di ricorrere, alla nuova fpie- 
gazione del Fourmont , la quale non potendo So- 
lidamente foftenerfi , lafcierebbe il buqn Omero 
cfpofto lenza difefa alle ce n Ture degli avverfarj,. Il 
zelo dunque meglio intefo per la gloria del f»o 
Poeta 1’ obbliga a confutare il Paradofiò del fuo col- 
lega , il che egli fa citando varj palli decifivi, 
omeffi , non fo fe a cafo o ad arte, dall’ altro, ed 
efaminando con più ^accurata oflervazione gli altri 
allegati dal medefimo, i quali, fecondo il Banier pre- 
sentano tutti apertamente il fenfo già ricevuto e comu- 
ne in un lume che.ferifce a prima villa, e convince. 

Ecco dunque ciò che quello Accademico trova 
di più ragionevole, in. tale argomento. 

1. I preparativi della guerra appartengono ad 
uno fpazio anteriore a quello del contrattato de- 
cennio. Se fi dìcefife che 1* imprefa di Troia in tal 
guifa farebbe durata non più dieci foli anni , ma 
venti, fi rifponderebbe che una tale idea non avreb- 
be nulla di ftrano , poich’ è quella appunto che ci 
viene infinuata da Omero fletto nel 24. dell’ Iliade i 
e poiché lo fletto Ditti Cretefe afferma che i Greci 
impiegarono ben fette anni nell’ apparecchio di quell’ 
imprefa , 

». Se 
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Del? Alfe dio di Troja. cjai 

2. Se per la parola d’afledio s’intende una cir- 
convallazione formale , oppur ' dei lavori che inve- 
ftiffero interamente la città di Troja , può dirli che 
quella città non foio non ToflenefTe un attedio di 
dieci anni, ma che *nzi non fotte mai attediata, 
avendo ella Tempre confervato una libera comuni- 
cazione dalla parte- del monte Ida >• ed effendo Tem- 
pre fiata aperta a ricévere vettovaglie e foccorfi . 

3. L’armata Greca : flette reialmente accampata 
prefTochè dieci anni interi Tal la fpiaggia del Sigeo, 
ove ( le navi Turono tirate a Tecco , e difpofle in 


due linee . 

4. Le imprefe d’Achille nella Troade > e d’al- 
tri Capitani fi fecero durante il tempo di quell’ 
^afTedio. L’Eroe a'nnojato della lunghezza del me* 
deflmo , nè trovandoci * eTercizio abbaflanza degno 
del fuo valore ; fi fiaccò colle Tue Tchiere , e por- 
"toflt 'à Toggiogare le città confederate di Troja , 
; mia 4 il campo e i trincieramenti non furono mai 
àbb'andonati dal rcflo dell* armata , e i Capitani 
; Venturieri tornavano a deportar le fpoglie nemi- 
che appiedi d’ Agamennone, che rimafe collante, 
mente nel campo. 

Con quelli fchiarimenti Tembra all’ Ab. Banicr 
non punto malagevole imprefa il rìfolvere tutte le 
difficoltà che i Critici traggono da quello fonte per 
cenfurare i luoghi d’ Omero, le quali infieme colle 
rifpofle fi vedranno opportunamente nelle Otterrà-* 
zioni ali’ Iliade . 
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S I V E HOMERUS (.af 
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» > 

jJ / Cereri f tempio fufpenfa corona 

Donum erat agricola quondam; fi vittitor uyatn . ' 
Sepofuit Bromio , quoties^ pradivite cornu 
Copia fe fudit ; placidam fi latte recenti 
Pafiores [par fere Paletti fpumantia poftquam , 
Complerant olidam fupra caput ubera multtram ; t rii 
Primi tias & qui fque .fui fert muneris auttor : , 

C'/*r voccm hanc , 4*1; fiquid fpiritus olirti 

Concipit egregi um -, fiquid metis ardua cotifcit 
Paranti infigne fili ifiquo fe murmurc jattat 4 ,, 

Lingua potenti cur non tottim in pr Atonia folvam 
Maonida magni i cujus de gur gite vivo , . . .. . 

Combibit arcanos vatum omnis turba furore s ? 
t Jtqtte laboriferi ferrpm lapis Herculis alte ( b ) 
Erigiti & longos cbalybum procul implicat orbes ? , 
Vimque fuam afpirat cunttisi ita prorfus ab uno v 
Impetus ille facer vatum dependet Homero . • 

Pile Jovis menfa accnmbens , pocula nobis 

ìli a - 


( a )' Nel tefto non v’ e che Ambra. : ho aggiunto T altro titolo 
per indicarne l’argomento . Perchè poi l'Idillio foflc detto Ambra li 
vedrà nel fine - ' \ " * - 

\b) La calamita detta tapis Heraclius o tìeradeus , perchè {co- 
perto in Eraclea, della Lidia 


'Ambra. jij 

ìli de a porretta manti { a ) ■> qua trifie repellane 
JlnnoYtim feniani * vitamine in feria propagcnt . 

Ille Dcum' vultus , il le ardua f emina laudum 
Ojìentat popoli* > ac mentii prapete ni fu (b) * 
Pervoliiat ebaos immenfum , c&lùm, tuttora, terrai 0 
yimque omnem exjìnuat rerum , vocefjue refuhdit 
Qua* fra , vólttcris , atheris igne * > 

maria , amnes , Diiq; homi ne fq ; loquantur* 
Ouin nudarti v ir totem ipfam complexus honores 
Faflidit vanos , or inepta premia fama 
Defpicit exemptus vulgo , ac jam monte potitus > 
Ridet anbelantera dura ad fafligia turbam . 
fas agedum tanti , precor , incunabulo, vatis , 
t)ivinofque ortus Clio dittate canenti : 

Muneris hoc veftri , lotigis fiquidem obfita faclis 
Fama tacet , centumque Dea premi t ora vetuflas ■> 
iverat /EtÌAopum folitas invi fere menfas 
Òceanumqitè fenetn -, cr feconda Tethyos antra 
Juppiter ( c ) , /Ethàoque mannm èxarmaverat igni ì 
Contenti** feeptris: fronte*» tranquilla ferenat 
Majefias , fanttoque nìtet pax aurea vultu : 

Nimbi , byemes ■> tonitrujque procul , Deorti m 

Conci liù m facie -, cultuque injìgfie fequuntur . * 

Bifioniis Mars inftàt equità tu fìngi* olores 
Phoebe Theraptuos (d) , G etica Mars fulgorai hafia , 
Cohtèndis tu Phoebe fides , arcufque refendi* ■> ... 

Lyncas agii Bromi ns , Saturnia fitto* ^ - 

Tardo* Luna bove * , annófas Delia cervas , 

Grypas Ffyperboreos Nenie fi* ■> Cythsrea colómba* -, 

X: 2 .fVr/- 


• {4} Graziola allusone a Ganimede, Principe di Troja } divenuto 
coppiere di Giove . , * . * , • 

(£) Sembra trafcrivcrc il pafio di Maflimo Tiri© dttTcrt. 1$, 

- » ■ i f ^ Im 1 . 

(rfj Da Terapae, ciità delia Laconia, abborda ìtp di cjjjni. 
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fert pedibus pinnas puer Arcas (4 ) , crine •> gaietti mi 
Et chelyn incurvam i atque incurvarti fufiinet barpen % 
Pacifera# ue duos virga di feri minar angue s . 

Coryton puer Idalius , calamofque , faccmque , 

Alcides clavam , & Neme&ì veliera monftri , - 
T art are am P alias galeam (b ) •> & Pborcynida gefiat (r) * 
Concordes gemino radiantur Cafiores afro ; 

Cl aviger in fernet redeuntem computar annum 
3 am dextra Deus , ar Saturnum lanea compes ~ ? 

Mulcibero jubet ire parem ( d ) -, nec dextra Promethe# <: 
]$ 0 n tua Caucafea meminir ferrata catena . / ”-,v/. 

Arma Deos fua quemque decente nec fegnitss alt f 
JSIumina conveniunt pelagli rex ipfe biforme s 
Arduus urger equos , favoque tridente minatur 
Euroque Boreaque , CT vultu temperat Aùftros\r' <v 
Solus equo Zephyrus tremulis perfultat in undis . i ~ ) 
Jpfe finn facilem molli fovet Amphitriten ; /. ^ 

Euduvt Nereidum ftmplex charus , *7/4 Jororcm " 
Provocata & blando certat fuper are: nettata y *v * 

Hic \unttum delphina regit , premi t illa leonem y i.ar 
Trrtx ve hit batic aries , o/*c/o fedet illa jnvenco , 1 
jnfultant alia monfiris •> qua plurima vaftur v > 

Subluit « Oceanus , fcopulis .horrentia cete ./•* ,it7\ 
Balenami piftrinque & pbyf etera marinos , 

SÌquà fides vero eft , efflnntem ad- fiderà 

Quafdam & fe mi feri dorfo Tritona amieoi • *jA 


•n. A . — - - — . . ' * ' • • ' 

( a ) Mercurio . 

( b. ) Alluce al parto d’ Omero ove fi dice che Fillade per nafeon* 
^rfi-prefe l’ elmo di Plutone. »... : . • , 

( c) La teda di Mcdufa incartata nello feudo» detto l’Egida. 

»v(. fa le- molte varie, lezioni di quello luogo che 1 •omatirtlmo 
Sig. Ab. Giulio Perini 9 Segretario dell’ Accademia di. Firenze j> fi com- 
piacque di collazionale p,er. favorirmi , ho feelto quella dell edizione di 
Bafilea che mi parve la piu ragionevole . Saturno vecchio e. gottofo 
/affiato i piedi di lana, va di pari palio tc.l zoppo Vulcanp. 


Ambra •• Ì*$ . 

Txcìpiunt , bifidaque ligant curvami ne .cuti da , 

Et' nunc tòrti libus permulcent aquora conchis , 

Dulcia nunc flexis cervicibus ofcula captant . 
ìt Phorcus pater , it Glattcus , longarnque per unda> 
Canitiem trahit , & Nymphis lutt antibus infiat; 
Jnoufque pner , glauca cum mane , repulfas 
Nunc fubter lafcivit aquas ,nunc improbus exfiat 
Pube tenus , conchafque , d" rubra coralli a vellit • 

Tu quoque non dubio frontem laxare feveram 
Tandem auftts rifu Proteu (a) : verum una pcremptuirf 
Plorai adhuc natum Thetis , & crudeltà Divum 
Numina , crudcles Parcas miferanda laceriti 
Ac precibus mixtas obliquahs fava querelas , 

Exitiique reurp citata & convicia fundit. 

T um vix pajfa thoro primo s accumberè Divàrio 
Procurrit turbata còmas , & pittore nudo 
( Sic dolor ille morìe t ) Uvaque àmpie x a verendi 
Genita Jovis , dextraque attentans fupplice barbarti (b), 
Talibus affata cfi . Ó qui fieìlantia nutu . -^1 

Regna quatis , viderP ut magna de genti Deàrurrr 
5 o/ó e gd perpetuo ( enim niea vulnera ce lem ? ) v 

Tabefcam luttu , vefirafque infefia profanerà 
itas epulas ? quodnam oh meritum , pater opti me ? cèrbi . 
AAw ego vìncla tibi, fèis o '■> fcis ipfe , jparabam ( c) * 
Aiagne fator % non Còrycio tua tela fub antro ( à) r 
Servabàt Thetis ahguipedi jurata Typh&o . 

Ne c nunc mortales thalamos , humilernqug maritUM 
Corzquerimur : frtcrint Parcttrum veliera jufiis 

X 3 In- 



( a ) Proteo è Tempre rapprelentatò cò'n Volto’ Teveri e trifto. 

( b ) Qurefto è la ftello atcc<jgiamentò di Tctide ehc prega - Giovi 
nel «. dc^H' Iliade. ■ 

‘ ( c ) Tetide anzi lo falvò da queflo pericolò? èome li Vcdr£ *»«1 
r. deli’ Iliade.. Ella tocca delicatamente i Tuoi mefiti . 

(> d ) Tifco che fece guerra al cielo credeyafi nt»4tlto> itr Citte»*, 
-nell’ antro Conato, . t. - 


ì 
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Jnvida connubiìs , liceat timuijfe Tonanti (a)i 
Quamquam o. . . (fed taceo) cur AUterh fumme 
Cur me us A Eacides LatóU tela cruentar (ir) 1 
Tc minor? anne etiam fobolem damnavimus ipfa t '• 
jiut faciem Titani tuam (c) ? Sid vertite , quafo , 
Me quoque jamdudum in filicem , ne c mar mora [eliti» 
Triflibus aternum lacrymis SipyUia manent ( d ) . 

JJos certe ingrato cineri , mutifque fepulcris , 

Quando aliud quid fit, genitrix perfohat Ijonorcsì '" 
Si ncque perpetua faltem illum munere laudi s 
Dignaris pater , & Lethen parva accolee umbra 1 . 

T alia verba refere, genibufque ajjìxà Tonanti r 
Maree incxhauflum lacrymans , fparfifqne capi Ut s , f- 
Jamque Deos omnes ditti $ , & imagine maftà ' 

Flexerae . Ìnvidiam fenfi'e , vultufique 

Ad Venerem Pboebus , tum Divam panca morati ti ' J - 

Sub Uva t Omnipotens , verbifque ita mulcet amie is K . 

Me erede Aterno incifas adamante revèlli 
Pojfc Deum leges , ftant omne immota per avìtm 
■Qua triplices neverè colus , nec funer a nati""''' 

Flet Thetìs una fui : communes define xafus : 
Adnumerarè tibi , oc tot am hanc circumfpice turbai; 
Sctlicet invenies confortes undtqne lullur, 

Me quoque in bis, fiquideni trànfegir Opuntìa cufpr's 
JDuttorem Lui&, & moribundum in pulvtre merfitie). 

' • 1 ? ' ■ *• Nec 



( a ) Quefto è un cenno delicatjflìmo alla favola fui maritaggio 
dì Tetide . Giove invaghito della fua bellezza avea defluiate di farla 
fua moglie. Ma avendo 1’ oracolo di Temi predetto che dai maritag- 
gio di Tetide doveva nafeer un figlio piu valorofo del padre , Giove 
cangiò penfiero , c Tetide fu deftinata in ìfpofa ad un uoxao. 

'■'( b ) Achille fu uccifo da Paride foli’ aiuto: d’ Apollo.: Dardano, 
ytiì Faridii direxti tela manufque Corpus in JEacida. .Vit%. An. 6 . v 7 * 
tf ) Come avea fatto Nìobe . 

\d) Niobe per la colpa fopraccennata dopo aver veduto trafitti 
da Diana ed Apollo tutti i fuoi figli > fi trasformò per dolore in un 
fallo flillante in perpetuo di lagrime lui monte Sipilo.- 

( e ) Sarpedone figlio di Giove» uccilo da Pmroclo . 11. Lib. 1 $. 


Ambra., 3 2 7 

Piec tu digita tamen y.fateor, ( ni fata repugnent ) 
Qua tam fava gejnas , qua mortalet Hymen&os 
Pierei pcrtuleris yicc folus Apollinis arcus 
Pignora Divarum Phrygiis tarnen obruit arvis . 

Eft etia m cui Aiemnoniam Pallantias nrnam 
Jmputet (a): atque adeo trifies ut pePlore curai 
Excuti ai y animumque , lives •> reddetur Achilli 
Ingens tantorum pretium ( nnhi crede ) laborum . 

PI am ncque Cerbereos rifluì , nec Erinnydai atris 
Anguibus implicita; -> inamcenaque Tartara pajfus 
Elyftum tenety hip magna venerabili ’i umbra 
Aiutatii pulcram aufpicii; fibi Colchida junget (6), 
Solis &:. Oceani, volventi progener avo, 

Utque Rhodos Solem % Venerem Paphos , atque Cythera , 
J unonemque Samoi , Cereremque Typhoias /Etne ■> 

Aie mea Creta colite fic nato candida Leucey 
Leuce , qua Seythici; procul infula pcrfonat undis (p ) , 
Tempia tuo ponete nauti s hic ille fub alto 
Fata canct luco, ventura nuntia .fortis . 

- « . « » v • w r * 

Adde quod & pulcro tradetur pulcra marito 
Tyndaris /Padda ftellis fulgentibus ardcni (d)> 
Mcque dabit focerum , thalamis en fternuit ifiii 
Pulcher Hymcn , grata fquc vices Jortita voluptaiy 
Jam nunc dividnos juveni defpondet amorei; 

Utque tuoi art us nunc. dulct Gratta nodo - . 

Pinne Paphie rofcis nellic Vulcano laccrtii (e)> 

X 4 Sic 
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£ a ) Intende 1* Aurora, madre di Mennone uccifa da Achille- 
- f \ " ( b ) Una tradizione popolare portava che Actólle.all’ altro moa- 
'do a v effe (potata. Medea figliuola d. Ecta Re di Coleo, della flirpc 

Sole . • . - • • » . > « s j» , -* , •> . iu 

( c ) ifola faera ad Achille, c da ciò detta pur anche Achillea» 

. vV* Tav. Stor. Geogr. alla voce Achi/le .. 

( cL ) In queft’ Ifola fi dava ad Achille per feconda raogffe Ele- 
■ na * colla quale credeva!! che fi lafciaffe vedere o?l bofeo ,a r ;iqi con- 

.•.fcciatoi I- .» * . v l .< » •:*♦ c "*ia ; * . «• v 

( e ) Come foffe poco aver dato in ifpofa al. d.cfjoriqe, 7qica.no u 

- ; nrt' 
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3 2 % «Pòlitiàni : ... . * 

Sic illuni formo fa Ridette ^formofa Cjt&is (a) J*' 

Auferet alternum , & lenta s fella otia ducer. 

' ' ’ • * i • \ . « ■ *V < J *< j * > ' | , ji ••* « ^ v ^ 

Famaque ,>( ne dubita ) centeno gutture veftros 
Jndefejfa canet , c&loqnc squabit bonores 
Aadiet ho$ & quem torrenti flammeus afro ; 

Carcinas dftiferis late difpefcir are ni s ; /‘V^ 

Et quos Hercules, fummorunt orbe columna , 

Atque hominum primi Blemya (b ) , qtcofqnc altior axh E 
Cogit Hyperboreos fubter durare T rione y. , V 

Nulla virum gens , nulla dies , nufquam alla tacci:? 
Pofleritas , »#//* ttg*/’ invida nube vett*fìa$\ 

Quippe Deu? n fan Eia nafte tur origine vates , 
lucem aternam fattis immanìbus addat 
r *£um fera beila tonet , grandi que tr emendai 1 
Obruat ore tubai y cujus vocalia Siren 
Tettar a , d* Aonidum miretur prima fororum . 
file tuum , Ebeti , Peliden venientibus annis 
Dedet honoratum , feri f que nepotibus unum 
Tbejfalus exemplum virtutis habebitur heros . 

Quondam etiam no/lro juvenis de fanguine cretus ^ 
Dtf* bello inviti us , Gangen domiturus & Indos ; * *; 
Atque Semiramias fratturai cufpide turres > 

Felicem tanto pr icone' vecabit Achillei» (e)!"*] 

^ dubitabis adhuc obdutti nubila front is , . H ***'■* 

importunai Euris mandare querelasi' 

Quw audes laxare animami vultufque priora 
Jnduis , Cy* hilarem te ccetibut infers * 

JOixerat : illa oc uhi iamdudum abflerferat imbrer» 


•w , J 


Pòffttèni 


> ? • t \ % 'r\. 

• JÌVJ 
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una 3 dd ^ ttnc ^ c a fecondo Omero, aflegnata per concubina 
nacque! ^ Aledea> cosl detta da cita > 'cittì della Colchidc , otfe- •• 

,t: ft Lt;^/l : polÌ:fa I TGlofl <*ClÌ , -E»«opiar,-*hM capo', còlla bócca t co- • 
g.: occhi confitti nel petto. V. riin. L. j. c. 8.. . • . * * .7-*. • 

Ce/ Alriranéco-*. . - ... . # , 


1 


Ambra , , ftW 

L&tA ontnem , atherio grate* agit inde (Tonanti -> 
jnftauratque cornasi cultufque habitufque decoi&s 
Accipit , hic Divam glaucaram tota forar um fi 
Circumfufa cohors (indio excolit > fibi ovflat 
S eduli t a* , multifidi dijcrimine denti* 

C&faricm corniti molli pars colligit auto , 

Ejfufam, pars fingi t acu , crinemque lapilli* 4 ^ 

Spargit Hydafpais, ha bacca* auribus addunt > 
Refiituuntque finn s , illa aurea cingula donata w 

Donat Erythrais hac piena monilia conchis . ; , ^ ‘ ‘ 

La tati tur Nerenfique pater , grandavaque Doris ; v 
Continuo redit ilio decor , faffufaque pulcris 
fax radiar tranquilla geni* , proc#/ exulat omnis 
Trilli ti a , infuetam tentane nova gaudia mentem , 

alitar verno cum pulfa rojana nimbo ’ ls , . 
Eronàtntis rutilum virga fpoltantur bàtter em » ^ fii ^v »'V. 
Defluir expìrans domina crupr -, iflaque Upfis L v * 

*£* aro* jubaraureùs exferuit Sol T ^^^ yr 

Augefcunt recidiva novi s tum germina truncis* ^ ^ 

Laraque nativa s oftentat parpura gemma * . _ . 

Jamque implere fidem divini cceperat ori s v. ; 

/Eacides tbalamo , *#>»/> /** ^ honoribu* aufìus ■* % . 

par tum ingentem memor exrulir Ilithyia ... _ .. , v 
putentafina (a) fuit inclyta quondam fi '^ K 
C 7 r^ tori prillata Afta, dabeiu* ( b ). f//*m . , v 4 
Coniugi s e x ti n fi a mmimcntum nobile The feus _ , .y, 
jp/rv 4 rii> (r), fircemque in niente Jocavif U . A 

jr • ' Pfo- 




( * ) Tal era il nome del Golfo che poi fu detto Smirneò.- a;' 

( è ) Coinè a dire Tcflalico, dal lago di Bebe nella Teffaglid tu 
Non fi fa perche il Poliziano dia quello tìtolo a Tefco d’ origine Av, 
«ni efe , quando ciò non folle per le fue iraprefe fatte »n TeflfagJu*»»..' 
coll’amico Piritoo . Amerei perciò meglio di legger Pitthe,»*»** Fit-r / 
tco 7.10 di Tcfco preflo di cui fu allevato* » • J 

^ * ) Siiiirna. era una delle Amazoni fpofata da Tclco «■ 
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320 Polidanl 

Trofpettantem undas fernet -> & fua tetta tuentem 
Quo flet mcefta filex Niobe » Niobefque fepulcrum (a ) * 
Hic placido fluit amne Mele* , auditque fub aids ], K 
Jpfe tacens antri S meditante* carmina cycnos. • ’ , 

Hac vatem eximinm tellus ( ita fantta vetuftas . 
Credidit ) hac illum dias in lumini* ora* » 

Prima tulit, pater Aonii Deus incoia luci » • . v ,V 

Duttare ajfuetus thiafos , facrifque fororum fi 

Refponfare choris , & par contendere Pbosbo y . . n ,^V 
Partivo pulcratp implerat Critheida fette j , , ^ 

Inde capax nato, ingeni um, largufque ver end a ' 

Scilicet bauli ms aquA •> primo ( fi ere di mas ) Uh ,,\r. 
Vagita borri foni fiernebat murmura ponti , t < 

Pacabat vento* •> mollibat corda ferarum . 

Jpfa edam lacryma * Sipyleia fundere caute s • »> 

Defiitit audito : reptabat maxima* infan* \ n 
Piumini* in ripa > reptantem mollibus alni* A"i\ 
Nais artnivagum rapiebat fape fub amnem t 

Ofienfura patri , d* rttrfum exponebat in ulva 
JF/prff cìnttum-i aut apio rorante captilo* . ^ . 

Vofque pteoclcA ( ni mendax fama ) forore* ( £ 
Mififtis letta* Horarum a fonte corolla s * v . . \ 

plavaquc virgineam puero immulfijfe papillam , 
Dicitura Attao ceu quondam Palla* Èrecbtbeo { c ). 
//>/<? Ut jam certo vefligia p onere ni fu , • 

datum varia voce* ejfingere lingua ... 
Caudebat calamo* PlybUis j ungere aeri ... * . n ,ri 

Diletto* Bromio calamo* , gaudebat . & uncam . , N *, , 

0r* infiare pio , digiti* pere ttrr ere lo tot ) , , , v \ * 

* . Gran* \ 

f 1 ■ — » — ■ ■ - 


> 


( <t ) La Città di Smirna fu dapprima fabbricata da Tefeo fiotto 
|i moRtc Sipilo % 1 > 

t Soprannome delle Grazie, perchè il primo che in Grecia le 
pnoiafle con culto ‘facro dicefi eflere flato Etcoclc Re di Orcomcno , 
(e)V. H.’l. 2. ' *• \ ’•* 
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Àmbt'h y' : \ $’%$ 

Granii turni» chiami reboante granfa 'f:ncd remugit* *- 
’J'ìùìa: f&pc illum vicina Fatinus in umbra 
Demrans aures tacitus tenfabat àcnW’ì X 
Et f abito ptterum Satyri cinxere theatroy 
Citm Saiyrifque fera y fed qua nil trifte minentur$W 
Cumque feris filva , fei q uà alta cacumina mot enti 
Multi fidaqus facris aiutitene legibus aura : ' 
jpfl qttin etiam riguo Vattolus & Hermus 
Certatim affi ux ere auro , jujfofque tacere * 1 
Ripa ab utraque fuos Maanier mifit àloresy 
Maaniet Jibimet refluii fape cbvius uniis , 

Maanier fub hìtmum pudibundo flamine labens , 

Quad pticriim ignarus Carpo» ,* dpm ludit in uHda# \ 
Delicias natiy ’mtx natum merferat- alveo ’ 

Jnfelix gerii t or y fed venti id crimen amantis ( a ). 
Vertim ubi primeva dubio fe flore juventa 
Jnduit y ac p lenir adolevi? forti or anni ?' 1 
Carmen amiti C carme» >" froh maxima numifia vatupf^ 
Carmen Apollineo tantum modulabile plettro y- 
Carmen Catte a feas fi licei -> 'ca n t emqu e Spanato'-* 

Quod trahaty & rigidi leges infranga t Averni y - 
Exarmetque Jovis minit antem fulmine dtxtram ♦* 
Jqmque in fan a facrum vis , ivfertufque medullis 
Extimulat vatem JEacides , jam partane aitami Hvl 
Mens opus y & magni s animo fa accingitnr auflSì 
Jllc tamen quanam ora ftìi , qui vnlt'tts Achilli y 

Quivc ockliy quantus maternis fulgeret armis - 

tScire avetì ah nimius voti , violentaque fundens 
Marmar a y terribilcm tumulo ciet improbus umbram 
Continuo Sigaus apex concujfus in aqnor 
Vrocumbit , raucumque gemi? . Rheteia contra 

4^ O *♦ A- »■ - » \ 9 ^ •- *-» y 

M.f.t * 


— r— ^ t 

* * . ' , . •> 

( d ) Carpo vaghiflttno giovine, amato da Calamo figlio del 
fiume Meandro trafugandoli in quelle acque. Torta . un’ iroprovviTa 
burrafea vi reftò TommerTo : di che Calamo addoloratiflimo non -volen- 
do fopravvivcre all’amico fi precipitò nel fiume e vi fi annego. La fai 
vola e dv (catta a lungo da Nonno nelle Dipmfiachc L. n . 


ili Politura 

J J t 

JJttoru , & effufis tremit ardua fdntibus Ide , 
Semiufiumque cavo Xànthus crìntm ab Ai di t antro (a) ? 
Ècco tuetis torvum , me vati impune videndus 
Fhthius honoratis Heros adftabat in armisi 
Qhalis Vèliaca Teucros obtriverat ha fi a , 

Friamiden ver fa a Danai s Aum quareret ira 
Vltor , & ken fluviis mi f eros, campi fatte fu a are £ 

. > . 1 V * . J P V r'f. 

Flammeus tgnejcit thorax , auroque mtnaiur '* ■ k 

Terrifico radiatus apex , *» n ubila furgit 

Fraxinus , . & tonda rttrfum He et or a vulnerar umbruX 

O “ rf*T 

//>/<? ardens clypeo oftentat terramque ,fretumqhe (b ) V 
Atque ifrdefejfum folem , folifque fororem 
J4W plenum, & tacito volventia fiderà mando» 4 
.Ergo bis defi x ut vates , fingala vi fu ' 

Explotat mifer incauto , ^#0* lumina figffi fi*. H°*kt\wV 
Lumina nox pepttlit : tum vero exterritus hdfit f 
Poxque repreff a metu ,& gelidos tremar impitlit Àrftèi^- 
At jtévenem facer Aonium miferatrts Achille* X fi 
Quandoquidem , Saturile, tuas ,tAfieElere legi 
Haud licitum cniquam , clypeo excipit, oraquèj Un giti! 
Jnfpuit augnrium, baculum dat deinde pótcfiri& 
Tirefia magni, qui quondam Pallada nudam 

^ hoc raptam penfavit munere luccm < {'v yp(X 
Suetus inoff enfos baculo duce tendere greffns ì\j\ ^ 

Ncc deefi ipfe fibi , quin facro infiintla furori f 
Ora movet, tantique parat folatia damni ;■ 

Aiaciden tamen, AEactden calo aquat & afiris i' 1 ' 

' :? '.V.Uu \ 

t 


rfi i ’ >■ 


-à*. 


Mail 


. » , i » 

(ir) Allude alla battàglia fra Vulcano , e’1 fiumi Xantó de- • 
fciitta ntl L. xi. dell’ II. 

( b ) Allude alle figure rapprcféntate hello feudo d’ Achille - 
XI. 1. i’8. „ . 

. (c) Quella avventura è defciitta con fiamma eleganza da Csì- 
lhnaco nell’ Elegia fopia t lavacri di Palladc , tradotta appunto dallo 
fteflo Poliziano , e a’ tempi noftri dall’Afa. Giovanni Chccozzl P. P. . 
di Pad. . 


V 


, Ambra ». . 

/Eadden far » a leVAt arduus aliti ctirtH ♦ % .. . ... 

Unum Dardanidis , unum componit Achivis , 
jFaciien unttm ante omncs miratur ■> amatque • v . v 
Ac primum irarum caufasi trepidile tumultui (j 
Expedit * utque luem negletta induxerit agris 
Relli^io populis , #£ irritet amantem 

'Thcftoridcs , */■ fremens vix temperet ipfo ; 

Tbetidisi vix magni fanguine Atrida x 

AbJHneaty D iv£ admonitu , 

Dux ferat incenfus dittisi quo vulnera Nefior 
AfelU riget i quantum amijfo Dux frendeat alter 
Munerc y quos nato genitrix exoret \honores r At> . 

0/tid doleat Juno , calo quid portet ab alta . . „ 
Jnjidiofa quies {b)i qua rex obliquet inertis \ , , , 
T entamcnta fuga , /rfc/W Laertius beros 
Quantum opera pretium cnm dulcibus afpera mifcet x 
C um vaga- slamo fa reprimit convicia linguai . Sw 
Cum fuadet durent caflris , prafagaque monftrat 
Fata JDeumi memarat platanum , infantefque volucres; 
Cum mane ahfumptas i verfumque in faxa draconem\ 
Quo Pylius, fremat ore fenex » ut pattai fidemque 
BeplcretiJextrafque datas , ut fulmina narret 
Atiffa poloi ac pretium aftentet vittoribus urbemi 
Qfidt facies Vanaum , cum fefe- in munia Martis 
Accingunti quantum dux. orti & pettore-> & armis 
Emineati tum Pieridas i fua Numin.ai rurfum .. 

Con fu Ut , Hettoreafque Agamemnoniafque pbalanges 
Enumeratisi ipfos itto mox feeder e amantes 
Committit (c) , vittuipque rapii Pbryga nubibfis atris * 
Viti or em Atridem nec opino vulnerai arcu (d) . 

Tum , , 


- ■ - . • , . •/; ' ; 

(4) L’Autore tocca maeftievolmcnte le avventure deli’ Iliade ^ 
incominciando dal 1. libro. 

{6) L. a. (f) L, 3. (<0 L- 4- 


• 334 , \ , PòiUfem 

Fum pugnarsi infiautans roto dat fanera, campi 
Hauti dubìtans alta Fy di detti ftruge -cruentavi 
Dar damo, Lycioqvè duci v toiidemque repehtè' ‘ ’ 
Qbjettare Dei 5 , Glauci poft 'manere palerò ; • 

Jnfignem auratis ofientaturus in artnis ( a ) . 

Quid nane Sidonio ttntàtam Patlada peplo y ! • ' 

Quid tnemorem lacrymas Tbèbaa conjugis ( b ), &'té 
Parve ptter crifias , 3 0* lajfidis ara timenfem ? 

T eque , Heros , /o»^ gradi ente m , Gr torva tuentè'm\ 
Qùajfàtìtemque procul mètuendàm cufpidis timbrami ìN 
Atqtic aufum corde impavido' folum Ffettora contri'*'^ 
Stare din* quid te populórum fata duorutó - 

Lane ih us aquanièrti imparibus , ap;* magne Dèòrum pc)f 
Aut mi f eros tonimi Danaos , lampade fava ' * 2/^* 
Ferir entem ì quid te vallo caflrifque min antem 
Prìamida armipotens ? bis >rur fura aaj ungi tur ardenti 
JJeu precibus inibii, & donis inflexus Achillèi ) 
JExcepttifqtie Dolon , &fomno prodi tris Heròs { <f } ^ 
Othryfius , tacitaque aver fi notte jugales ," v * s.'.AìwjvK. 
Qui fuperent candore nives , qui curfi bus sepueni* ' ^ 
F lamina * inox Ip fi ferrò teli fque repùlfi •* *• ». 
j Dnttores Danatim -, clypeoqùe interri tu s Ajax ■ 

Futuri focitfm elafe*# ; lliacumqae parai uf : y' 
Duttvrém-) & ferrum , & fi ammani éxtep tare , Jovemquei 
Qucm ■ càfio tamen Idaliò cotijuxque fìrofque -(•/) ' 
Implicai-, & fotóni facies mentita volucrem Y **»<-> 

àquoreus fejfis afpirat Achivis. 5 v S. 
A 7 f r wora , Peliacis éum - longi borrendus i n àrmis * ' 

j Ernie at , & nubetó belli defenfdt Achivis *« 

AttórideS' ( g)ì ac fanguineo Sarpedona- campo * * 

O bruir v magni prolem Jovis . Inde fecondi s 

Ela- 


-t— - 


— — 





<«) S- 
(*) L. p, 
(c) !.. x+ 


(rf) L. «?.' 

(e) L. «o. 
(/) L. I<J. 


( 5 ) 
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Ambra-.' v 3SS r 

t Ut hi rerum , Bali um ? Xantbumque )Ugqley , v lt 
Qhqs Zcphj/rq peperit t geminò s ; harpj/ia Podarge ,■ 

** captino /unqlem Peda/e callo r. - ^ .. ^ 

exftimuUt , Sc&Aque.in limine pori a 
C oncidit , tanta nimiurn fedir us ornici. A . t t 
y\7^w Pantboiden /cedati rem /angui ne crines (a) 

Jllot-> proh dolor i argentoquti auroque tpicanttf , ; 

primos querar beroum prò corpor * * /an%ò r v - . 
Certatim obni/os in ter'. /e» haud cedere; certosa . , v 

animam exanimum /upus ,/uper cxhalantes^ , 
EcceJ'uurp tandem capto? Smptnaus Achille m v -, 
Bu/citai , ardentem clypeo i atqui tiyperianis orbem(b) 
Orbe Ucejfentem pulchrafi & . calefi.ibus- armis ? - 

Jngentique manti Cent aurica tela tenentem * ... t t; , 
Atque immettale* adigentem in pralìa biga s* 

obverjìs vittoria perni gat alis , ■■ . - .. ^ 

D/m? in/erUfi,dum curri bus ili e , virp/que 

Atque armiti & cquis minitantem in/eftior implep ; 
Xanthon , ^ ar/uras angufiat. cadi bus updas ( c) < < 

yi# ^<7 nunc .fi mille /onent\ mea petlora linguis i s , 
Voxque adamante .rigens i . atque inde/ejfus anhefet. .. „ 
Spiri tus in/u/um totos Paana per artus , • 

•: narrem *. tèrram ip/am immane géme*-; 
Clangeritemque polum i Martemque in. jugera Jeptem „ 
Porrettum , multoquc stimai in pulvere . tner/um , ... , : 
fEgidaque, bonificane, protettamque /Egide pettui , . ; 
PalUda i nii magni metuentem fulmina Patris* 
ImbelUmque. Deum VentreWi & te > Vhoebci tridenti j. 
Submittentenk ar.cuSi & te Latomia virgoli ; * 

J/iw pavidam , vacua linquentem cafira phareira .■ 
Nec fi CaftalioS ipfis a /ontibus amnes 

ti*** 

\ ■ . \ ^ • 

■ ■ — ■ . ■ ! , t — f i ». ■ 

(*) E. r 7 . (c)£. 18. 

*( b ) L. *x. ( y ) JL. IO. 
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Hauriat os avi darri •> nec fi P ir etti da lympbam > 
Pimplaofque bibat latices , aquare canendo 
Hettora fanguineum , violentumque aufit Achillem (a ) , 
HeSiora prò patria carifque penatibus unum 
Stanttm animis contrae qualis draco paflus amarai 
per brumam fuccos , venientem exfpettat iniqua s 
Pafiorem , & tumido furiatus felle cruentum 
Spettat •> hians immane , cavoque advolvitur ingente 
Àlaciden autem cader », & crudele ferentem 
Exitium , qualis vafii canis Orionis 
Per nottem exercet radios , favumque minatur „ 
Jamque illum ante oculos amborum ■> ante ora parentum 
Raptatum ^Emonio circum fua mcenia curruy 
Jam funusy Patrocle , tuum (b)yPriamumque fuperbos 
Porrettum ante pedes->atque auro fupplice vittum (c). 
Dixerat invUlum juvenem , lamentaque fava 
Jliadam , mceflofque rogos , cineremque fepultum: .. , 
C/*» [abito in fomnis Ithaci experientis imago 
Fifa viro y fic ampia humeros , fic pettora funden$ y 
Sed ietale gerens vulnus ; namque inficia nati . - 
JD exter a quafitum per carula vafia parentem * 
Protinus aquorea viro fio Trigono s ili» 
ferculerat (d) , five ira Deum , /414 jubebant + 

Atqut ait : O magna qui princeps debita laudi 

Pramia perfolvis, qui lenta oblivia faclis , . ; 

Excutis , d" /irm famam produci s in annos > . 

tot exhaufios nobis terraque marique . . * ? 

Lethao merfos fluvio patiere labores ? 

rtddetur virtù ti gloria merces t 
. . IsIam - 


. I— "" .1.....-.— -. — 1 ■■ I '■ » * 

*1» “ 

*( <e ) L. »i. ( b ) L. 13. 

(V) L. »4. 

(d) Allude alla tradizione che UlifTe fia flato uccifo, lena» 
effer conofciuto , da Telefono {ìgtiQ di queir Eroe c di £Ùce colla 
{pina venefica d’un pefee. 
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Namque licet virtus fernet contenta quiefcat , 

Sola tamen juftos virpus adfcifcit honores , 

Selaque fe merito laudum fulgore coronata 
Qtfin etiam ignarts praferre nepotibus optat 
Prima facem , ac monflrare viam qua tendat in altum 
Culmen , & e celfo f cadenti porgere dextram : 

Quem ncque pefleritas , ncque tangit fama fuperftes 
Nempe aliis exempla , fbi vitam invidet amens . 

Ergo fiib Iliadi traclantcm prati a muris 
Grajus Achillei s populus donaverit armis , 

Tu vero emenfo qua gejji plurima ponto 
guaque tuli , nullo , vates , dignabere cantu , 
guem folum vocat ifte labor , cui pettorc piene 
Defluit tlla mea felix opu lentia lingua . - 

Jncipe: namque adero , & prafens tua ccepta juvabo . 
JIac ai t & pariter fomnufque Ithacufque recejfit . 
lite novo rurfus flEu forum percitus cefino 
Concititi tibie gnè '&ìhiàos compagibus alvi (a) 

Occultai, & ììjtèì molem , fraudemque Siuòhis.^ ^^ 
Jndiciique metu pr&clufum pollice faucei 
Anticlon Ortygidcn , populataque Pergama Jlammis^ 
DisjeEhafquc rata ', patriumque a Pallade mijfum 
Fulmen , Oilidemque ignei , & fulfura fixo " - 
Pecore prof antem, teque importune Caphareù , ,v 
Nec facile Cicoria s, forrunatofque ciborum (b) 
Lotophagoi , vinoque gravem Cyclopa per antrum 
Exporrettùm ingens , humanaque frufta vomcntem 
Mixta mero , inqut btvis conftritlos tegore vèntos , , 

Et Lamium Antiphatem , & virgam & pocula Circa (c ) > 
Cimmerionque domai, Everridenquc locutum 

Y Vera 


(a ) Odiflf. I. 4, (c ) L. y t 

( b ) L. io. 


0 
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fenent ■> fufoque alletto s fanguine manes (a) > 

£/• mari s illecebras , vocemque impine canora 
Virginis auàitam , Scyllamque , avidatnque Chaih/Udìn ^ 
Lampetienque patri violata arm'enta querentem , 
lmmerfofque undis focios , ipfumque natantem 
Lift us ad Ogygics , (f* Atlantidos antra Calypfus (b) ^ 
Ncptunumque ittrum vento fque undafque cientcmy ,j : 
L< : cotheamque piam , Cercyr&ofque recejfus ; ^ 

Ho (pitto faciles , fubitumque in gurgite montem , v ^ 
Ajfertumque larem tandem , ultrice fque fagittas [d) < 
Er^o tegunt gemina vittricia tempora laurùs 
Vatis Apollinei , geminis ergo' ardua s^ ali s 'fi 

celfumque altis caput intulitafirisfifi- 
Par fuperis , ipfique dovi-, quo nulla rebelli s .* ■ * 

Sptcula Itvor agar ■> quo nulla ajpiret tntqua 
T emt'ftas fvd* invidiò fi c tmintt 

Liber Or innocuus > toto fic tlle’ Jereno A 

Ter fruttar gaudens , magni ceti purus Olympi 
Supra imbres verte x, & rauca tonitrua furgiij 
Defpettatque procul ventofum pralia tutus . 

0#a divitias ariimfi c armi ni s ore . . 'fi \ , ^ 

Exequar* haud tilt piena J e conftrat urna \ s - 
Hermus , aurata radrans * Patlolus arena , V 
£r Tagds , DuriuSy latebris quodque ernit audajc^ 
Dalmata-, quodque procui Bejfus rimatur, & Àfiur % ^ 
Enfile Callaica quodque. in fornace liquefici} r > y 
D' color in toto quodque invenir lnius Hydafipfrfi^^ 
Quemque Rhodos fulvi s ha tifi t de' nubibus imbrem fi v , 
Quodque manu Dea caca tenet predivi te corna: ^ 

Vtque par 'eny rcrum- fontes , & flumin a magna 

Sug~ 


C <t ) L. t !... 
(Tc) U , s . 

( d ) L. li 


V 


(i)C. 


r». 
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^ . . T> .. v ìSmbra / 

Suggerì t Oc e anni terra ; f tc omnis ab ifiis 
Dotta per' óra virum decurri t gratta cbattis , 

Mine fu fa innumeris felix opulentia faclis 
Ditavit mente * , tacitócfùe infleruit ivo : y 
Omnia ab bis , in hit fant orniti 4 f five beati ( a) 
"Te dee or eloqui i , feu return pondera tdngttnt ; 

ISIam qua lam varium Àfemphitis flàmen arando 
^eparat , kut qua Jìc Babjlonos texta potenti s 
Sollicita pinguntur acu , qua tanta color Um 
Gloria , cum pi finis z , ephjri róraiitibus ad fant , 
Quantus honos vocttm-, quam multis dive* abunddt 
fiori bus , claris dùgefcit lingua figurisi 
Sive Uh et tenui verfam deducere filo , 

medium confine tenete feti robore toto . 

Fortiòr ajfurgit ; feu vena paupere fertur 
Aridi us , Celeri feu fe brevi* inciidt alveo , , v 
G tergi tè feti pieno i de tifi fatte opulenti ài undat- 
portici bus , Ave burnente* Ufo ubere ripds ' 

Vadala germi ftibus variata tndjorè nec ienqudni 
Sermo potèns meminit fe majèfiaté locjucntcm. 

Ouod fi fatta virum vitturis bohdere chartis , 

Flettere fi mavì* orando , fingere mente*, 

Munc optato Dùcem: non caufas dottiti* altèri 
Perfohamqué , lóCumqièè , modofque,& tèmptes t eS armdj * 
Renique ipfaflfi expèdidt , dùm nunc jattahtior txitfa- 
Nunc contòrta fUTé , fe facondia proferì: 

S implici or , varid-hunc* fior et imagi ne rerum . 

Dulcikì èìoduium nielli , nec' apertior ttnquam , . A i, 
^ qua mentibu* acrior ihfièt . \ 

J r, do le quemqùe faa pingit , fitta tteiqùe àecenter 
Attribuit Verba , & .thorcs , ienumqùc tenoren* 

^ - Sem- 


\ ■» 






* J >> * Vi' 




( 4 ) Sembra qui compilar 1’ opufcolo allora inedito di Plutarcer 
lo{>ra' Omero, come lo tfyea compilato nella prelezione in profa* 
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Selnr *m*t, mminitqut fui, fcit & mie noveri j, 
Et quo fit prodire tenus , fufumque gubernqt 
Arte opus , & mediis prima qc poftrema revincit : 

JSlunc tencras vocat ad Iqcrymas , nunc igneus irant 
Subita * , inter dum re.tr ahi* , proba* , arguita prgpt i 
JSlunc nova fufpendunt avidas miracula mente* * 

Fcta konis , ipfum utiliter c clan pia verum . \ 

Q tucani d bottorato fqpiens cani t ore yetufita * 

JJettaque mfiltijuga poft butte divorila fetta , - , 

hauftum, five infantis cunabula fall , 

Seu Mìtfpirantes pugnaci [cedere caufas '■ • 

Difcordcmytc fiderà, & genitalia [emina rerum % 

Seu potiti s mundi Jìnes , JOivumque totatas 
Contemplerò domos , atque obluttantia calo \ > 

Sidera , qua magnum vis tanta ,Hyperionis orbe** 
Torqueat , exhauftam reparet quo fonte fprorem > 
Aujam fraternis medium f< opponere fiamma •> * ■ 

Et fubitis violare diem lucemque tenebris . 

Confo io. fatortem ntim tnens ani m averli afir a n 
Unde trema t tellus , trifida ne impulfa labore t - •. 

Cnfpide Neptuni , cacti an terga c avermi * 

Salda t atrox Boreas nofirum erupturus in orbene * x 
Ventorum nunc èlle vjccs, nunc fulmini! ortus * • v. 
Motiftrat ■> & elijis crepitante s nubibus aura s,/ 
Curane ruunt imbres , fubitus cur, lumina 'fulgor 
Sic ferii-, ut medium creda s Rifóndere calumi 
Effe Deum mentem tmmenfam , rerumque pottntenxy - 
Cunttaqu^ ccmplexum , fi abili qui lege gubcrnet 
filaturam , mupdtque vtccs , folutis 1 •' *-■ \ 

Subjug*t arbitri! s, qui tempera omnia folta ; 

Effe animo s lai exjortes . [ed corperc Claudi 
Ceu tumulo , in variai tamen ire figurai v 

//oc dittante , decer r*c*/<e Dux ille cohortii , * 

memor ufque fui , Jibique ipfe fuperftcs (a) . 

* g««» 

V ” ( 4 ) pittagora ». ebe aVea la felicità di, tÌQ0i4^ r ^ 4 
Puforbo ai tempo della gueria Troiana » 

' r • ^ *• : 1 * 
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Ouiti. & fi'dcelfa rationem JìJHt in afe* 

Ceu. dominava , triftes in Rettore concitai iras , 

Vifcera degeneri damnaìà cupidi ne pajfus . 

jNec tacete tende dger crteciat dolor , tende rebellem 

It furor in rabiem , cur pàllent ora timentum , 

Genita tremunt , flant corda gela , flant vertice crineti 
Qua fumftii fit metà boni , qu&ve òrbita rsttum 
Signet iter , quo fe Confundat devius errar, 

Guot virtus fluàt in rivos , quo càrdine honeflum 
Vtrtatnr , rebus quantum Fortuna caducis 
Praflt , ut huraanos toleret meni cruda tumultui jK 
menfura premat , /*£« 

Firmentur , confi Ho res crefcat an armis ; 

Public a , £c//* calli dùs artes 

Quam vocum fit amica fides , gregandii 

Pelli gio -j numeris , quantis prafagia flgnis 
Confulte^^uantum fuccos^ rimata falubrts 
Ardua Peonia valeaf'fiUéiìt dexira f : 'f 
Bine & magniloqui s voces crevere cothurnisi 
Bine lafciva datos riferunt compita fioccosi*' 
i/fwc hatijìjfe jòcos teneri creduntur Amoresi 
Quique adftritia brevi claudunt epigrammatà nido. 
gai» d' ApelUos digitìs animare colores 
Aionftrat , Olimpiaco quin is dedit ora Tornititi : ' • 

iWc iile negai, aum ni gfis mota lalorant^ 

Cuntta fuperciliis {a ), immortalefque fiequuntuf 
Aftta jubas , fanti a dato toajeftàti tremendhm ' ; 
Fxcipiunt rnagnoque ajfurgunt Numina Patri .' 
Herotir/ique idem facies, & colf a potentati* 

_ * ■ t ■■ ■ i •• i*Vl 

Dcum , 'Varnlque horretida ammalia /ormts , 
Diverfafque urbes , pcfitufque habitufque locoruth fi 
ìnnumeros , fieli fnfqùc a minor um tarmine palerò , 
Naturamque etnnem , illa ipfa mirante , f gnrat . 

Y 2 ‘ 




( £ )~ Allude al fimulacro di Giove (colpito in bronzo da TU 
dia 3 e lirràtto dalla dcfciizior.c (l’Omero nel *; dell’ Iliade*) 
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fiate arai , buie tempia dedie veneranda vetuftai-. 
Hunc are, hunc faxo , fulvoque Mlcbflt in auro •> 
Hunc unum atettorem teneris prafecerat anmy -, .. <- r , 
Rettoremque vag&-> moder at or emque juventa* * * **v\ 
Hunc etiam leges vita agnovere magiftrum . .y.^\ 

Qmnis ab hoc dottas fapientia fonte papyros 
Irrigat, hunc proprias olim Gangetica tcllns . . r ' 
T ranfia Ut in voces , natalia feptem . „ v . 

Ouaque Jibi rapiunt fiudiis pugnacibus urbes ;> , V. \ ' 
Hunc & Sithonii patientem jura flagelli (a) 
Ajffruit patrio vindex Ptolemtus ab amne ;. r v . v * s 
Hunc quoque captivo gemmai um claufit in quga v .<^ 
jfrjc Macedum } mediis hunc ccnfultabaf in 
Hoc. invitabat fomnos , hinp craftina bella 
Concipere , buie partos fuetus pattare tri^mphpt^^y 
Et nos ergo illi grata pittate dicawm 
Hanc de Pieriq contfxtam flore coronane v/.^ -V * * 
Quam mihi Caianas inter pulcherrima fljymphas, v \\ 
Ambra dedit (b) , patria., lettam de gromme ripa y 
Ambra mei Laurentis amor , quarn c.orniger Umbro , 
Umbro fenex genuit domino grati jflmiii Arno . 

Umbro fuo tandem non eruptttrus ab alveo. $ 




(*) Intende del flagello di Zoilo» nativo di Tracia * 

( k ) L’ 4 m £ ra di cui fi parla in feguito come d’unà Ninfa » noi; 
£ ajtrg che unq villa dittante dieci miglia da Firenze. Ella è deno- 
tninata {Cajana dalla fua vicinanza al Poggio d> Cajano 3 come a dire 
pofTeflìone p viija- di Cajo . Ella apparteneva dapprima a Palla Stroz- 
zi j dotjiflimo e potentiffimo Gentiluomo Fiorentino , che poi non pò- 
tendo lottar? colla fortuna de* Medici, morì efule in Padova. La vii— 
4 * J>o(cia in potere di Lorenzo de’ Medici , il Magnifico 3 c 

P® fft • Michel Verino la deferiffe in piu lettere che fi 

nella biblioteca Laurcnziana ( Pluteo 90.) come me 
pe ^verte il mio gentilifljmo amico Sig. Ab. Perini» Segretario delj‘ 
Accademia di Firenze» a cui debbo! lifchiaramenti di qucfto luogo. 
Il Poeta finge che 1 ’ Ambra fia figlia del fiume Ombrone per la vici- 
nanza di Jtorenzò Io munì* 4* argini , acciò non offendefTc 1$ 

3 t coflruì un ^cquidotto per irrigare i prati . 
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Otte?» fuper aternum datura culmina villa 
Erigisi haudquaquam muris cejfura Cjclopum: 

Matte opibus , matte ingenio , mea gloria , Laurens , 
Gloria Mufarum Laurens , montefque propinquo s 
Perfodis , & longo fufpenfos excipis arca, 

Pragelidas dutturus aquas , qua prata fupinum 
Lata ‘òidet Podium riguis uberrima Ij/mphis, 

Aggere tuta novo , pifiofifque un di qua fepta 
Limitibus , per qua multo fervante moloffo 
Piena Tarentinis fucCrefcunt ubera vacpis , - 

Atque aliud nigris mijfum (quis credati) ab Indi s 
Ruminat ignotas armentum difcolor herbas (a)) 

At vituli tepidis claufi foenilibus intus 
Expettant tota fugendas notte p urente s . .. 

Jnterea magnis làc denfum bulli t ahenis , 

Brachiaque exertus fenior (b)y tunicataque pubes 
Comprimit •{ & tenga ficcandum pomt in umbra. . v . 
XJtque pia pafcuntur oves , ita vafius obefo 
> Carpare fus calaber cavea fiat claufus olenti , 

Atque aliam ex - alia pofcit grunnittbus e fediti * 
Celtiber eccè fibi latebrosa' cuniculus antrd 
Perforati innumerus net / erica veliera bombyxj 
At va ira fiorifero s errant difperfa per hortos , 
Multiforumque replent opero fa examina fuber ; 

Et genus omne avium captivi* infirepit alis ; ■ 

Dumque Antenorei volucris crifiata rimavi ( c)> 
Pattarsi ■> & cuftos Capitoli gramina tondet { À) v 
Multa luca Ce merfat anas , fubitaque volante* 



za dei ì 


Zi dei foro polli • 
{d ) L’ oca . 
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O M E R O E D ESOPO/ 


D 1 A LO G O • 

* ' * 

* D E L S I C. DI Fonteneue.' - 

' ( . ... l‘ . . - . ‘ ‘ . A 


Om. In verità tutte le favole che tù m-’ hai rac- 
contate finora non poffono aramirarfi abbaftan- 

• zà . Convicn che tu avefii molto d’artè per '“ v 
traveflire* in novellette le irruzioni le più im- 
portanti che poffa dar la Morale, e coprir i 
tuoi penfieri fotto immagini ad un tempo 4osì 

f familiari , e così aggiuftate • : < 

Ef E ben dolce cofa per me l’eflfer lodato di 
queft’ arte da te ehe la pofiedefti così bene . 

Om. la? oh io non me ne fono giammai piccato . 

Ef: Come f non hai tu pretefo di nafeonder dei 
grandi mifterj nelle tue opere? - •• 

Om. Qibò-, niente affatto.- 

Ef. Pure tutti i dotti del mio tempo lo fpacciava- 
no con fìcurezza : non v’ era cofa nell’ Iliade 
e nell’ Odifiea ove non trovaffero le più belle 

* allegorìe del mondo . Secondò loro tutti i fe- 

* greti della Teologia , della Fifica , della Mo- 
rale , e perfino delle Matematiche fiefife erano 
rinchiufi ne’ tuoi fcritti . A dir vero c’era qual- 

• che difficoltà nello fvilupparli : dove l’uno tro- 
vava un fenfo morale , T altro ce ne feopriva- 
uno fifico . Ma finalmente ognuno s’accordava 

* - in credere che tu fapefiì tutto , e tutto- avefii 

detto a chi flapeva comprenderti . 

Om. A dirtela , io Favea ben fofpettato che cer- 
to persone non mancherebbero di trovar qual- 
che 
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che fegato oV io noti avea intefo di porce- 
lo . Siccome non v’è niente di più facile quan-* 
to il profetizzar le cofe lontane , così nulla co- 
lla meno quanto lo fpaccisur delle favole afpet- 
tando r allegoria . 

Èf. Tu dovevi effere ben ardito fe ofafti ripofarti 
fopra i tuoi lettori della cura di trovar delle 
allégorie ne’ tuoi Poemi . E che farebbe di te 
fe k tue favole fi follerò prefe letteralmente 1 ? 

Om , t E bene: la non farebbe fiata così gran dif- 
grazia. , • ■ . 

Come / cotefti Dei che fi firoppiano F un F al- 
tro , quel tuo Giove fulminante che in tnV 
„ afiemblea delle Divinità minaccia Y> augufta 
, Giunone di batterla , quel Marte che ferito da 
Diomede , grida , dì tu ? come nove o dieci 
mila uomini, e non agifce neppur come un 
foto ( poiché in luogo di; metter in pezzi tut- 
ta Tarmata Greca » fi contenta di. andar a 

. f? ♦' D ; vi Km r * * .* • *• 

.^querelarli con Giove della fua ferita ) tutto > 
ciò farebbe fiato ; mai buono fenza allegorie ? 

Óm. Perchè no/ Tu t’immagini che lo fpirito’uma^ 
no non cerchi che il vero : difingannati .. Lo . 
fpirito dell’ uomo e il falfo fimpatizzano e- 
firemamente, Sé tu hai a dire una verità fa- 
rai beniffimo ad invilupparla in qualche favo- 
la > ella piacerà molto più . Ma fe vuoi ditr 
una favola , ella potrà piacere benché non 
contenga alcuna verità .*• Così il vero ha* bifo- 
gno.di prender la figura del falfo per efier 
graziofamente accolto nell’ nofiro fpirito ; mà 
il falfo vi entra fenza pena nelle fue proprie 
fcmbianze ; perchè quello è il luogo dèlia; fua 
unicità e della fua dimora ordinaria e la ve- 
rità vi è firaniera . E ti dirò ancor : di più».»;: 1 
- quahd ? io mi foifi fiiliatoii cervello a immai 1 

ginar 


* ■ ; ginar delle Favole allegoriche avrebbe potu- 

... to accadere che -la più parte degli uomini avek 
; - * Fero prefo la favola come una cofa non pun- 

* : to Inveri fimi le > e non fi foflero curati dell’ 

allegoria . Di fatto tu ‘dei fapere che i miei 

Dei r così come fono * e lafeiando ogni mi- 
fiero da parte , non furono trovati punto ri- 
dicoli ; « * ^ • * ’ ; ' 

Ef. Tu mi fai tremare : iò ho una paura terribi- 

- J le che non* fi -creda che le' mie befiie abbia- 

v • * . ! 

no parlato davvero, come fanno ne’ miei apo- 

- loghi ' ’■/ ; i ' • ^r. : ' 

Om. Oh ! quella è ima paura ben curiofa; 

Ef. E’ che? fe gli uomini poterono credere che gli 

* ! " Dei abbiamo tenuto que^difeorfi che “fon loro 

- --attribuiti da te * perchè* non potrebbero anche 

immaginarsi che lp befiiè pariafiero com’ io le 
*- ’ ho fatte parlare? ’ * ' * ' 1V • 

Ùm. Oh / la cofa è molto diverbi . Gty“ uomini vo- 

- t- f gliono 1 bensì che gli Dèi fiano tanto pazzi 

quanto loro , ma non vogliono che le befiie 
9 ‘'fieno tanto fa vie . *«” ■ * ‘ 
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N Eroe , oltraggiato dal fuo Capitano , c 
animato d’un nobile {degno , fi racchiude nella 
fua tenda , e fi tien lontano dai combattimenti . 
Durante quello fpazio , la vittoria abbandona 1’ 
armata, che da nov’anni è occupata in una gran- 
de imprefa , dalla quale dipende 1’onor della pa- 
tria . 11 capitano, aprendo finalmente gli occhi fo- 

pra 


i 
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pra il fuo fallo, invia ali’ Eroe (degnato i princi- 
cali condottieri deli’ efer cito affine di riparar quell’ 
oltraggi#, e gli offre prefetti magnifici , L’Eroe di 
carattere altero perdite olii nato nella -fua ira : i’ 
efercito foggiace a nuove (confitte , ed è vicino a 
un intero eccidio . Ma quell’ uomo inesorabile ha 
un amico; quell’amico verfa lagrime dinanzi a lui , 
e non gli domanda che le fue arme , e la perm i fi- 
fi one di andar a combattere in di lui vece. L’elp- 

i ^7 * f < # * » i - < * U • • ‘ ' { • *» • * '• “ 

quenza toccante dell’ amicizia ha pili forza full’ a- 
nimo deir Eroe che i’interceffione dei Generali, e i 
prefenti .' Il guerriero irritato dà le fue arme a un 
altro fe ffeffo , ma gli proibifce di combattere col 
Capitano principale dell’armata nemica , perchè ri- 
ferì» a fe fieffo l’onore d’ un tal combattimento , 
e teme per la vita dell’ amico: vana ‘proibizione ; 
egli non afcolta fhc il fuo valore : fi riporta a’ pie- 
di dell’ Eroe' Ratifico morto , le fue arme fono la 
preda del vincitore. Allora l’Eroe abbandonato al- 

^ *• y , ^ ^ 

la più viva difperazione fi determina a combatte- 
re : riceve da una Dea una nuova armatura : ani ? 
mato dalla gloria, dall’ amicizia , e dalla vendetta ? 
fa prodigj di valore , riconduce la vittoria nel cam- 
po , uccide' il vincitor deli’ amico , e onorando 
quello con fuperbi funerali , efercita una vendetta 
atroce fui corpo di colui ch’egli ha privato di vita: 
ma finalmente placato dalle lagrime del padre dell’ 
uccifo guerriero, fi raddolcire , e rende all’infelice 
vecchio il fofpirato cadavere. 


, t < ’ • ) - ' » ♦ * ' 
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L’ OMBRE D’HOMERÉ < 

. ... ' 

ODE DE M*. DE LÀ MOTHE {ajs 


• « 


ff omere , T honneur du Permeile > ^ 
Toi qui par des fublimes airs 
AfTuras aux Dieux de la Grece 
L’ immortalité de tes vers , 
Parois, fors du Royaume fombre 
.. Et dérobe un moment ton ombrr 
A’ la foule avide des morts: 

Cede à l’ innocente magie 
De la poéi>que energie , 

Et des graces de mes accords/ 


Qui ma Mufe aujourd’ hui t’évoquer 
Non pas que nouvel Appion 
Jc brAle de savoir Tépoque 
Du débris fameux d’Ibon; t 
Non pour favoir fi ton Genie 
Fut Citoyen de Méonie : 

* Óu de Pile heureufe d’ lo (b)x~ 

Tu peux d 1 un éternel filence 

Voiler ton obfcurc naiiTance 

. • • , » • ^ 

Echappée aux yeux de Clio.‘‘ 

Ùn ; 


(a) Quella è la famofa Ode premeffa dal de la Mothe alla fun 
Smhazion dell’ Iliade. Ella fi è polla qui perche ci fa conofcefe i\ 
fiflema tenuto dal Poeta dello nel fuo lavoro , filiima il di cui lpmto 
|iuò, con le debite redazioni , e fpecialmente con più di Guflo? efier 
applicato anche ad una traduzione Poetica. Del retlo qUclla Ode ftt 
molto cenfurata da Mad. Dacier dal Fotirmont , e da altri'. Gtam- 
battifta Aeuficau , cimilo del de la Mothe, affine di porlo in ridico- 
lo , ne fece una parodia , invocando 1“ ombra di Scaxròn , per aiutar- 
lo a travedile Ornerò in burlefco . 

( i ) Y. Rag. Prcl. P. r. Se*, r. 


?4JP 

Un dèli ir plus noble m\ anime,: 

Et fans en craindre le danger * 
a le veu# torcer ton chant fublim® 
p’aniraer, un lut ctranger . 

Je veu^c fous un qouveau langage 
Rajeunir ton antique ouvrage 5 
Viens tqi-mème , viens m’ excitèf i • . 
Séconde, regie mon yvrefle , v 
Et fi ta gioire t’ intérefie ^ 

Dis moi comme. i\ faut t’imiter ; 

\ • * « 

*• • , r * • 4 

EfFet furpreuant de ma LyreJ 
Divin Homere , je te vois 1 
Tu fors brillant du fombre empire, 

V écoute , impofe-moi tes loix . 

Loin cctte avcugle obéiflance > 

' pit-Ll , pour m* imiter commence 
A' bannir ces refpeds outrés . 

Sur mes pas qu’un beau feu te guide, 

Je réprouve Pefprit timide 

Dont mes vers font idolatrés : > 

t 

jflomme j’eqs V humaine foibIc(Te (4), 

Un encens fuperftitieux , 

Au li^q de m’ honorer , me bielle s 
Choifis, tout n’eft pas précieux.- 
Prends mes hardieffes fenfées , . 

. . : t . :• - Et 



(a) L ’ Autore Sviluppa in generale il fuo fentimento Sopra gl? 
Antichi , e i Moderni , c il principio fu cui fi fonda nell’ altra Ode 
puitolata 1' Emulazione } eh* è Sorella di quella. , . • t 


Eh pourqml vtut-on que f encenfe L fi .... •: 

* Ces prètcttdus Dienx dont je fors t- 
F.n mai mime l' intelligence 
E aìs mouveir Ics tnémes rcll'erts » 

. ' ' ' troì) 


3So 


• , . . t. ' ‘ • * * • , • «, ■ 

» '• % > • 0 A 

Et du fonds vif de rae^ perifces' • .< 
Songe toujours à t’ appuyér ; 

Du refte je te rends le maitre : - 
A quelque prix que te puirfe ^tre 
Sauve fnùi l 5 affront d’ennuyef.-* 

* % ' * ' 1 ' • ^ ' . +■ m « » • 

Mon iiecie éut des Dieux trop bizarres 
t)es HeroS d’ orgueil infc&és,-, - 
Des Rois indignemem àvàres* * - • 
Défauts autrefois refpedtés 
Adoucis tout avec prudénce > 

Que de V exaóte biénféance 
Ton ouvrage foìt revètuj 
Rdpedte le goùt de ton $ge. 


- 4 


* ^ r 


. ... ♦ j >?i 


Croit-on la nature bierre } , •* 

Pokt ?w»x aujourd'huì plus avare .»;* r 
/>e»r /^x Greci & lei Ramami ì - * 

ÌDe no* a tnes mere idolatre - * ' 

Refi £ Ile pitti que là tnarStre " . , - 

£>« re fie grofjier des hutn'ains f 

il Sig. di Voltaire parodiò facetamente la detta flrofaw 

% , • . * 

Cher la Mothe imito & rtvere 
Cet Dieux dont tu ne defccndt pas :■ 

Si tu crois qu Horace efi tan pere 0 
Il a fait des enfant ingrati ,• 

v • ■ ' • » . . i ^ , 

Più' fotto il de la Mothe fpiega il metodo di ftudiar J 
gii Antichi. 


le un travaux ont tirk des mìnts „ 
Z’ or que nos mains doivtnt polir : 
Jls ont arrechi Ics é pinti 
Des fi. un qui rcjient à cut il l ir - 
Difciple affidi* fitr leurs traces 
De Icttrs dkfcuts & de leurs graces 
fe tire les mèmes feeoùrs : 
teur eia* t m > rend p/ut ftvtre , 

Et V affoupijfement d Hortiere 
M' aver tit de veiller toujours . 


> 5 * 

Qui fans la fuivre davantage 
Connoit pourtant mieux vjcrtu. ’ 

/r ». • . • *• « 

Nc*bórnc pas la refiemblance *• ? r * 

^ A ? des traits ftériles Se fecs i - 
Rends ce ftorabre , cetre cadencé 
Dont jadis je charnlaj, les Grecs. 

Sois fidele àu Ilile hfrqique, ‘ . 

Au grand Fens, au toufpathétique »- 
Énfans d’tm travail affidu : 

QiT en ce choix la raifon t’ éclaire : 

J‘e ;plaifois , fi tu ne fais plaire 
Grois que tu ne m 5 a pas rendu. 

Ofe imaginer que la Parque 
-»V Démentant fes féveres loix 
Permet à la fatale barque 
De me rerriettre aux bords Francois 
Daj& leur fobre Se modelle langue 
Crlfr que' de plus d’une harangue 
J’a^régerois mes longs combatsr * 

Mes heros dignes de leur gioire 
Impatients de la viótoire 
Vaincroienf ■> Se ne fe loueroient pas, 

" ... 

Du faux merveilleux de la fatte 
Mes vers fe feroient gàrantis ; 

Et j’y tiendrois au vraifemblable 
Les Dieux mémes aflujettis . 

De Vulcain* la main trop f^àVànte 
Par une gravure mouvante 
N’ orgeroit pas un bouclier- 
D’ Àdfoitfe , par un autre image 
Il animeroit le courage * 

Et fauroit le juftifìer , 

Tu 
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